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Uefto libro è opera di un 
gran Prelaro coftiruìto 
nella Chiefadi Dio in al- 
ta dignità, commendabiliffimo pec 
le fue virtù , e fpecialmente per un 
fincero attaccamento alla S. Sede. 
Egli la compofe in altra lingua, e 
per un fine particolare . Io non ho 
fatto altro che tradurla, e ridurla 
in guifa che polla effere d'ufo, e 
d' utilità univerfale . Colui , che 
muove il cuore degli uomini per 
* 3 g«">- 
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guidarli al porto deli' eterna falli- 
te benedica la mia buona intenzio- 
ne , e quel poco che ci ho (pelò 
di tempo, e di fatica . Vivi fe- 
lice. 




PRE- 



PREFAZIONE. 



On fi tratta qui ài mila me- 
tto, che della Giuftizta Cri- 
fiìana , la quale operano i 
Sacramenti del Batte/imo, e 
della Penitenza, e la quale quello del~ 
r Eucariftia nutrifce , e fa ere/cere . Qual 
materia fu mai piìt importante , e più 
capitale ? Qual cojà vi ha egli , che piìt 
c' interejji, che l'ejfer gìufiì, l' effer da 
dovere , e l' avanzar}} jhnpre più nella 
gitifiizìa ? A quejlo [capo fi rifèrifeono 
tutte le irruzioni del Salvatore ; qui 
vanno a terminare tutta la legge, e i 
Profeti. 

►E» 4 Eva- 
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E vaglia il vero per qtiat motivo il Pa- 
dre Eterno per una carità ìucomprenfi' 
bile ha egli mandato l' unico juo Figlimi 
lo nel Mondo ,fe non per darci nella Jtta 
perfona il Giulio per eccellenza , il mo- 
iodi.ij. dello, il Direttore della Giuftizia , che con 
lo Jplendore della fita luce tutta divina, e 
coir unzione interiore della Grazia onni- 
potente venne a raddirizzare t noftri 
puffi, ad abolire // regno dell 1 iniquità »' 
Dan. 9 .i 4 e a fiabiiire un eterna giuftizia? Per qual 
motivo t unico Figliuolo di Dìo, conjbjtan* 
ziale a juo Padre, s'è egli unito alla no- 
fira natura , ed ha egli prefo la fiomì- 
glianza della carne del peccato ; per qual 
motivo ha egli fparfo tutto ilfuo Sangue 
/opra una Croce, ed è /pirata fra i do- 
lori , e le ignominie ; [e non per liberar- 
ci dal potere del Demonio , e del peccato 
noftri veri nemici, e farci camminare 
luci. 74. ne Ua tua prefenza con puffo fermo in una 
C7J ' famirà, e in una giulhzia eterna? Per 
quul motivo dopo la con/umazione de' mi- 
fieri del Figlinolo di Dìo , è di/cefo lo Spi- 
rito Sauto; per qual motivo ji comunica 
egli con l'abbondanza de'/uoi doni o ad 
; uomini 
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uomini Apojlolkì, o a [empiici Fedeli; fe 
non per operar la giuftizia , ed infiam- 
mare i cuori di quel fuoco celefie , che 
Gesù Crifto venne ad accendere /opra la 
terra? 

Tatti i mifteri della Religione , gli o- 
racoli de' Profeti, la predicanone degli 
Apoftolì , e de' loro fticcejfori fino alla fine 
del Mondo, lo ftabtlimento , e la perpetui- 
tà della Chiefa , ì patimenti de' Martiri , 
i travagli degli uomini di Dio, il mini- 
fiero de' Santi Angeli , ì doni di fapienza, 
d' intelletto , di fetenza , di configgo , e 
tutti gli altri doni conceduti alla Chiefa , 
i miracoli, i prodigi, le maraviglie ope- 
rate sì neir antico , che nel nuovo Te/la- 
mento, i Sacramenti "della Legge Evanger 
lica, le funzioni del Santo Minifiero-, le 
grazie interiori , i mezzi efieriori della fa- 
iute, la fede, e tutte le virtù Crifiiahe; 
tutto in una parola ha per fine di for- 
mare dei Giufii; tutto per confeguetìzafi 
riferifee alla Giuftizia ; tutto tende a pro- 
durla in coloro , ne' quali ella non abita, 
o a eonfervarìa, e perfezionarla in colo- 
ro, (he ne hanno già ricevute le primi- 
zie. 
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zie . Clic vi ha egli mai di piti grande, di 
jiiìt dvjìdcrabUe , che un dono dove va a 
terminare tutto ciò, che Dio dopo il co- 
mìmìamenta de' fe coli, ha fatto per gli uo- 
mini nell'ordine della f alate ? 

Sì vuol' egli conjiderare la Giuftizia in 
fe Jle/Ja? Ella è una partecipatone del- 
la natura divina; una comunicazione del' 
la fautità, e della Giuftizia increata; una 
congiunzione ineffabile colle tre Perfine 
Divine , che vengono ncll' anima , e ji com- 
piacciono dì farvi la loro dimora. Iddio 
è carità . dice S. Giovanni ; chi dimora 
nella carità , dimora in Dio, e Dio in 
lui 1 . Elia è un trabocco dell' immetifa 
pienezza di grazia , e di verità, che da 
Gesù Cri/lo, come Capo, fi comunica a 
cijjcttno de" membri vivi del fuo ntìfti- 
co Corpo. 

Se Jt confiderà la giuftizia dalla parte 
dell'uomo, che la riceve ; qua/ felicità Ìm~ 
menfa non è per Itti , /'/ pafjare dalle te- 
nebre alla luce , dalla morte alla vita » 
dalla di/grazia di Dio alla Jua amicizia , 
dalla 

(i) i. fe. 4. ifi. Deus ci- tiute, in Dm miuet , & 
titis cft: k qui mjnec inci- Deus in eo. 
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dalla fchiaviiu del Demonio alla glorhfa 
libertà de' figliuoli di Dio? Egli è un ma- 
lato privo d' ogni umano foccorjo , a ad 
la fanità dell' anima è venduta come per 
miracolo': egli è un morto fpirituakt che 
■aien richiamato alla vita '■ egli è un col- 
pevole degno degli eftremi Jtipplizi , a etti 
il Re de' Regi non jolamente concede il per- 
dono, ma lo mette eziandio nel numero dei 
fuoi amici; egli è un figli uol prodigo , che 
dopo aver dijfipato ogni fuo bene nel li- 
bertinaggio, viene accollo con tenerezza 
nella cafa di fuo padre , e riftabilito in 
tutti i diritti , che la fua ingratitudine* 
e i fuoi difordini gli avevano fatto per- 
dere : egli è una Jpofa colpevole , a etti li- 
no fpofo , che era il fuo foftegno , la fua 
gloria, e la fua confolazione , vuol ren- 
dere 



(i) S. Jbfilmus Tùtl. di 
ili tri. cip. io. Maìus mi- 
raculum «Mimo cam Dtu) 
toluauti defertam reddit rc- 
■9Ì[udinem ,(]tiam curri mor- 
t'jo vitam reddit amiflam . S. 
Hma»i I. i-q. ltj.«M. io. 
in etnp. In opcribus miracu- 
lu l ■ n ti ja confuctuot ìnveniri , 
quorum unum eli ex, pitie 



potcntiac agetitls , quia loia 
Vinate Divina fieri poffunt ... 
& fecundum hoc tam nidifi- 
carlo impii , quarti crotio 
mundi, Scuivivcrfìliteromnc 
opus , quod a Iblo Deo rieri 
poisll miraciilofom dici po- 
titi Itìd ari. 9. Iuflificjrio 
impii eli Wtlfrnai» opui 
' Dei. 
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deve la fua buona grazia , malgrado le fuc 
infedeltà. Beati dunque, e mille volle bea~ 
ti, e/clama un Santo Re penitente , colo* 
ro le cui iniquità fono rimette, c i cui 
peccati fon cancellati , 

La felicità dell' nomo , o la fna eter- 
na infelicità, dipende dallo flato di giw 
flizia , o di peccato , nel quale egli farà 
vijjuto, ed avrà terminato il fio corfo . 
Vedere Dio in fe medefimo fenza velo , e 
fenza nuvola; amarlo immutabilmente /fil- 
za di/gufo , fenza divi/ione , fenza inter- 
ruzione ; ejjer continuamente ebro di un 
torrente di delizie ìnefplicabili ; pojjède- 
re il bene infinito, che contiene tutti i 
beni , quel bene , ebe /* occhio non ha mai 
veduto , che l' orecebia non ha mai udi- 
to , che forpajfa infinitamente tutto ciò , 
che lo fpir'tto , e il cuore dell' uomo fino- 
capaci di concepire ; ejjer ficnro di gode- 
re in pace , e per fempre di quella fupre- 
ma felicità , per la quale è flato P uomo 
creato , alla quale tendono tutti i movi- 
menti della fua volontà, e la privazione 
della quale è ti colmo della mi/érta. Tale 
farà l' eredità di coloro, che faranno vif- 
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futi in una vera gìuftìzia , e vi avranno 
perfeverato fino alla morte, mentre che i 
peccatori , ed i falji giuftì non troveran- 
no in quel giorno orrendo , fe non fe un 
terribiì giudizio, ed un fuoco vendica- Hcbr, 
tore deftmaro a punire per tutta l'eter- * 7 ' 
nità i nemici di Dio. 

O figli del /ecolo , non vi lufingate dì 
poter guftare , anco durante quefta vita , 
alcuna vera felicità fuori detta giuftma. 
V uomo non può effèr felice , fe non quan- 
to egli è gtufto- Quefta è una confeguen~ 
za della fua natura , e la Sentenza im- 
mutabile pronunziata dalla Legge Eter- 
na . La felicità è infeparabile dalF ordì- 
tie . Come dunque potrebbe mai procac- 
ciarla il di/ordine? Fin da quell' iftante , 
in cui l' uomo / allontana dal vero bene , 
per cui Job egli è fiato creato , fi parte 
dall' ordine , e diviene infelice ; la fua mi- 
feria va crefcendo a proporzione , che egli 
s' immerge nel peccato . Miferabile per 
la perdita , che egli ha fatta , e per l' a- 
bijfò , in cui fi è precipitato ; più mìjei a- 
bile amora fe P incanto delle pajjsoni lo 
accieca , e lo indura a fegno di non co- 
mfee- 
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nofcere la fua mi/cria, a a" effer m effa 
infenjibile . L' anima ragionevole forma- 
ta per la gitijiizia non può effer fomen- 
ta , fé non abbracciando con amore la giu- 
Jiizia, eòe viene da Dio. „ Voi lo avete 
„ così ordinato , o Signore , e l' effetto fe- 
„ glie la vofira volontà , eòe ogni anima 
» /regolata fia ajeftejfa il fio tormento , 
» ed il juo fupplizio ' , Fóì ci avete creati 
„ per voi, ed il noflro cuore è in una con. 
„ tinua agitazione ; finché fi rtpofiìn voi*. 

Pertanto ella è cofa di fomma confe- 
guenza il non errare hi mi punto di ta- 
le importanza ; il non prendere un fan- 
tafma di gi/i/lizia per la vera giujlizia: 
il sion inganuarfi nella [celta de" mezzi , 
che là conducono : il non impegnar]/ , in 
quelle ftrade di cui parla io -Spirito San- 
to, che appari feono rette all'uomo, ma 
il cai termine fi è la morte'; In una pa- 
rola , U non perfuaderfi in vermi modo fa- 



tui fihi Ut omnjs animus in- 

(i) liti tup, i. Tariffi DOS 
Domine, id te ; & mqaic 



pra 

rum eli cor noltram , donec 
requiefeat in te . 

()) Prvv. 16. >f. Eftvia , 
quae videtur horomi info 
( rtéh ) -, novifTima aurera 
eius deducimi ad mottera. 



PREFAZIONE, 
pra figni equivoci, d' aver fatto forag- 
gio dal peccato alla gìufiizia, ed effere 
intanto un oggetto dello sdegno di Dio » 
ed un profanatore de' Sacramenti . 

Se uno è malato ; quali precauzioni non 
fi prendono per ricuperare ima fanità fer- 
ma, e durevole, e non una jemplice ap- 
parenza di guarigione ? Se uno intrapren- 
de un viaggio lungo , e perkolofo ; con 
quale attenzione non s' informa delle fira- 
ée più jteure, e mot ricerca le migliori 
guide? Negli affari temporali dì qualche 
importanza , qua! cura non fi ha egli di 
fcegliere i mezzi più efficaci ? Quanto è 
firano adunque , che fi prenda poca pre- 
cauzione per riufiìre nella grand* opera 
della gtufiificazione , falla quale egli è tan- 
to, pericoloso , e nell-ifieffo tempo tanto co- 
mune V ingannarfiì 

I Profeti , e gli Apoftolifano fiati tut- 
ti occupati nel far cono/cere quefta giù- 
fiizia , che Gesù Crìfto venne a portare 
fofra la terra , a dìmoftrame la necefft- 
ta , e T eccellenza , a /coprirne P origine , 
e la forgeme , a indicarne ì caratteri , 
ed i vantaggi gloriofi. Qual profondità 
dì 
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di luce r Apoftolo S. Paolo , e il fuo fede- 
le difcepolo S. Agoftino non ci fauno egli- 
no ammirare ju qnefio propofito ? Noi non 
intraprendiamo a /piegar qui latte le ve- 
rità, eòe ejfi ci hanno injegnate .- ma nel 
mezzo alle turbolenze , che afflìggono la 
Chie/a, nel mezzo alle nuvole , che fini- 
tori > e miniftri rilajj'ati fi sforzano di 
fpargere ne' nojlri /piriti , noi non pofltam 
fare a meno di dare alcuni awijì /opra 
tre punti relativi a quefla importante ma- 
teria . Primo, Sulle dì/pofizioui necejjarie 
per arrivare alla giufl'tzìa. Secondo, So- 
frai caratteri, e i comrajfegni della vera 
giuftìzia. Terzo, /opra la confervazione , 
e l' accre/cimento della giuftma per mezzo 
dell' ufo /anta , e /pkndido dell' Éucarijlia . 

Quanto più quejìa materia è eftefa , 
ed ejfenziale per la fallite; tanto più vi è 
bi/ogno, che il Padre de' lumi fi degni 
d'illuminare il no/Ir o fpirito , d'infiamma- 
te il no/Ir o cuore , di dirigere le nofire 
e/prejjìonì; e che egli non /piamente condu- 
ca la no/ira penna ; ma ancora che egli a- 
pragli /piriti, ed i cuori alle /ante verità, 
che noì/tamo ora per e/porre in /m nome . 

PAR- 




PARTE PRIMA 

Delle Dilpofizioni ncceflane p=r arrivare 
alla Giuilizia Criflìana. 

Che copi fia fa gi 'ufiìfica zione. Nseeffità 
della Grazia, e fimi effetti . 

CAP, I. 

" SÌSusS?® ^ graftificaaone, dice ilCon- 
" issi fe^^P^ cilio dì Trento, non conii- 
" Ba Rffj i^i ^ e lòlamente nella remiiìio- 
" IpM n e de' peccati ; ella contie- 

Ja^EK^sar ne ancora la fantiticazionc, 
e la rinnovazione dell' uomo interiore 
„ per mezzo del ricevimento volontario 
„ della grazia, e de' Doni di Dio. Per 
„ quefio benefizio l'uomo d' ingiurio, eh' 
„ egli era, vicn fatto giufto , di nemico 
„ di Dio, diviene fuo amico, peretferc, 
„ mediante la iperanza , crede della vita 
„ eterna ..... Nel medefimo tempo adun- 
A „ que 
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„ que ,che nella giuftificazione vengon ri- 
„ mefli i peccati, J' uomo riceve per mez- 
„ zo di Gesù Crifto.a cui egli è incorpo- 
„ rato, le virtù infule della Fede, delti) 
„ Speranza, e della Carità '. 

Benché un favore sì grande Ca total- 
mente gratuito per parte di Dìo , non è 
però conceduto agli adulti fenza una pre- 
parazione dal canto loro. Gli abiti fo- 
pran naturali non li acquiftano, per vero 
dire , come gli abiti naturali , colla fola rei- 
terazione degli atti, che vi corrilpondo- 
no ; ma egli è più che vero , eh' e' fup- 
pongono negli adulti degli atti di volon- 
tà , che debbono precedere, e che difpon- 
Se(T.«. gono a ricevergli. Il Santo Concilio dopo 
°F f avere riabilita per gli adulti la neceflìtà di 
quefla preparazione, moftra minutamente 
quali Cono ie difpofizioni , fenza le quali 
non fi ottiene in verun modo il perdono 
tìe'fuoi peccati, e il gran dono della giu- 
stizia. 



[i)Conc Trd.fclT. 5. de 
luftif. cp 6. IufoficaTin non 
eEtioh pcicJtorum rcmillio ; 
fed & ianaificatio , Ec leno- 
vallo ]iomin;s ir.teiiorls per 
voluntariam (iifieptionem gra- 
tiae , & donorum . Vndelio. 
iao e* imuiìo far iurtus , & ex 



Con- 

nac . ..Vn^Tn ^"ìSftifr 
catione cum peccatorum re- 
millìone haec omnia limul in- 
funi accipil homo per lefum 
Chriftum , tui infertilir , Edefn, 
fpem, & «riiiitem. 




Capitolo I. j 

i r ;. Conviene poi ofTcrvare co' Padri del 

vtr Concìlio, che ciafeuna di quelle difpofi* 
m zioni è l'effetto d' una grazia attuale, e 
.ili preveniente , che Dio non c obbligato in 

verun nodo di dare al peccatore . L' uo- 
■jj. mo balla a fe fletto per fare il male , e 
s ; per ritirarli da Dio; ma per efeìr tialpcc- 

caro e ritornare a Dio , egli ha bilògno 
i f d* una grazia medicinale , che illumini il 
jfj fuo intelletto, che aminoli ile 3 la durezza 

del fuo cuore, chediriga tutti i fuot palli , 
J 0 . che operi in lui , e per lui 1 i fuoi movi- 
jjp. menti. Egli ha potuto ferirli , e darfi la 
j,. morte ; ma non può colle fue proprie 
n . forze, e lenza la grazia del Liberatore, 
f3 nè ritornare in vita, nè guarire le ine 
[jj piaghe , nè meno con concepire un defi- 
Dlj deno faiutevole della fua guarigione *'. 
j|j Quefta è una verità , la quale è neceffario 
n p rammentarli iòventc . II peccatore è par- 
jj, tato naturalmente ad appoggiarli a ie llcf- 
A i fo 

fi) Concil- Ttld.fcin 6 de bìl Smirne agire, mirtini faf- 
lullificat. can.4. Si quii /tixt- fini (e habm , tmthrms fit ■ 
rit tiétrum bomhtu ttbittiuot (i) le XV f. Sisi mi , al- 
ti, a Dia mutata ixtimtxm MI fsttfis fuetti ■ lo. VI. 44- 
■f nìh'd aspirati tfmiitaàt Dts Nt'iio peltfi mite ti mi aijì ' 

exiìiimi, r.::]ii! \:^.i>:!i , ij*o JMItr , qui mi/il ai mi, ita- 
li- aisbtiaiainmiupjicuismsgta. xttit iltum Nutn-fiS. Sémi 
1- tìatn fi diffami , ne frittata , fstifl ver/iti ti mi , nifi fttttii 
« stani pojfi iijfalirt, fi vtlit, li itxum a tatrt imo, 
n fid vtlut haiimi insili!*!» «• 
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fo; non fi può mai troppo efortarlo a non 
contare, nè fopra la fua propria volontà, 
né fopra le lue rifolimoni , e i fuoi sfor- 
zi ; ma a domandar tutto, e tutto alletta- 
re dalla pura milcricoidia di Dio per li 
meriti di Gesù Crifìo. 

Della Fede primo effetto , della Grazia ope- 
rante la convergane de Peccatori. 

CAP. ri. 

IL primo effetto della grazia, che pre- 
viene il peccatore, il primo palio, che 
egli fa verfo la giuflizia, è un movimen- 
to di fede, per mezzo della quale il pec- 
catore crede fermamente tutto ciò , che 
Dio ha rivelato , e promelTo, ed in parti- 
colare quefta verità, che la g'i ufi ideazio- 
ne dell'empio è un dono tut[o gratuito', 
ed un frutto dcìla Redenzione, che Ge- 
sù Crifto ci ha acquiftata collo fpargi- 
in en- 
fi) fc'p, ad Rom. Ili a*, ftijfarlhk» Jittmur, quia ni- 
Juftifami £fai!i ptr graliam Mi rerum , quat iufijìnrìntat 
n.:iu, , f:'r™-fH.'K.Ti. ,yi.M fmn: ■(;.■=(, jnt hJi: . ;.•! 
\fii» CkrìJI. Ufi, . Cp.ic=l. Tri- » . if!*m M>fr*>:>,h j«- 
i!cnt. idi- VI. cip. 3 ■;:r.nsi tiarr. ^TimiTtr.Sur ; Si tmmgr*- 
(tauffa ìu]lìf.Miemt ) mifirì- tìn i*m T,<m tx ofiribus , aUo- 
reri brm, ;,Tii gratuito abìnii ty rum, ui ìinn Afeflehu intuii , 
fatBifou ■ lb. e 8. Gruiilu- pari* iam nrn cji pati*. 



DÌ0fe«fÌf Còegkf 



Capitolo IL $ 

mento del proprio Sangue '. Fa duopo 
prima d' ogn* altra colà , che 1* uomo 
apra gli occhi del cuore alle verità della 
Religione. Che egli confideri l' ingiustizia 
e la miferia del peccato, i gaftìghi eremi 
preparati per punirlo , il niente del mon- 
do, e della l'uà pretefa felicità, e la gran- 
dezza de i beni riterbati agli amici di Dio. 
Fa di mefticri, eh' egli creda in particola- 
re, e confideri al lume della fede, quell* 
immenfa carità di Dio, che trovando rut- 
ta la posterità d'Adamo degna dell' infer- 
no, e potendo giuftamente condannarvi 
tutti gli uomini , come vi condannò gli 
Angeli prevaricatori ; ci ha dato il fuo uni- io. 3. ij. 
co Figlio , affin<hì chiunque crede in Lui lS - 
non perifea, ma abbia la vita eterna - Egli 
deve efler perfuafo, che la giuftificazio- 
ne, dal fuo primo più debole nafeere fino 
alla fua ultima conliimazione , è una gra- 
zia, che egli non può meritare ; ma che 
il Salvatore ci ha acquietata, e meritata 
colla, fua morte ; che 1' effetto di quc£la 
A 3 gra- 
fi ) UU. taf. 6. Difponuo- quit diyinicus rcv:liti , & pro- 
tur autem ad ipftm iullitiam , midi fune , aiquc ilìud impri- 
dum «citali divina gratia , te mis , a Dco iuftilìcari ìmpium 
idiuti .fidemciuecsauditucoQ- per gratiam eius, ptr tedera- 
cipicntcs , libere morentur in ptioticm , quie ffl: in Claifi» 
Dcum , credente! tctj effe lefil - 
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grazia fi è , di creare nel peccatore uno 
Ipiriro, ed un cuore nuovo; di fiaccare 
Ja fua volontà dagli oggetti fcnfibili ; d' 
ìnfpirarglì 1* amore de' beni fpirituali j di 
condurlo patio pjffo alla giuflizia ; e di 
farvelo poi camminare con perfeveranza. 
Finalmente egli deve credere, che il mez- 
zo principale d'ottenere da Dio la gìultt- 
zia , e tutto ciò , che ad erta prepara, fi 
è di domandarlo in nome > e per li me- 
riti di Gesù Crifto , per cui, ed in cui 
lbjo noi abbiamo l'accedo a Dìo ; non tf- 
fendtvi, dice S. Pietro 1 , folate in alcun 
altro nome fotta il Cielo dato agli nomini, 
f;r cui noi poffìamo effer /nivali , nè altra 
irrada per lice vere 1' applicazione de'me- 
riri di quello Dio Salvatore , (è non la 
fede nel (ito nome : fede si necelTaria , che 
lènza di cfi'a niuno potè mai in alcun 
tempo e (Ter gìuftifìcato ; fede si ferma, 
che non dubita punto, e non «nette alcun 
limite alla milericordia onnipotente di Dio, 
nè al pre2zo del Sangue, che è fiato fpar- 
io per la noiìra Redenzione; fede si effi- 
cace preflb Dio , quando ha le qualità ri- 
cercate , che ottiene infallibilmente tutto 
ciò 

fi) Aft. t. lì, Non rfi ia ditum hominibus , in quo 
alio a!l(]uo fah< , ncc emm opoiieai noi falvos fieri, 
ai ud nomcii eli Tuo Coda 
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ciò, che domanda in ordine alla falute , 
appoggiandoli lòpra i meriti, e la media- 
zione di Gesù Crifto . 

Tutce quelle verità fon contenute in 
riftretto in quelle parole del Concìlio; eh' 
e' faifogna credere lenza eccezione tutto ciò, 
che Dio ha rivelato, e promejfo; ma fò- 
prattutto, e con un'applicazione partico- 
lare, ( imprimi;} che Dio è quegli , the 
giuftifica l' empio per mezzo della fua gra~ 
zia , in virtù della Redenzione acauiftaiaci 
da Gesù Crifto . 

Gli Apoftoli nelle loro Epiftole flabili- 
feono perpetuamente la neceffità di que- 
lla umile fede, che porta F uomo a non 
afpettar cofa alcuna da fe medefimo, e ad 
afpettar tutto da Dio per mezzo di Ge- 
sù Crifto. Di quella fede parla S. Paolo, 
allorché dice , che V uomo e giujìificato per 
mezzo della fede; parole, che lignificano , 
fecondo il Concilio di Trento , che la fe- 
de in Gesù Crifto i il principio della falute 
dell'uomo, il fondamento e la radice d'ogni 
giuftifteazione ' . Quella è la fede, che di- 
ftingue il Cristiano dal Giudeo prefentuo- 
lo , c la giuftizìa Crifliana dalla giuftizia 
A 4 ie- 

(i)Conc Tr;d fi(T o.cap. manie Glutis iniclum , fuo- 
8. Per fidem iultilìcarL ideo djmcntum , Jt ttdix omais 
diciraur , quia fides efl hu- iulìifieationis . 
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legala, e Giudaica. / Giudei dice S. Pao- 
lo, ignorando la giufiìzìa , chi viene da 
Dio, e sforzandoli di flabìlire la loro pro- 
pria giujlì zia , non fi fino punto fottoviejfi 
a Dio , per ricevere la giuHizia , di cui 
è cfo l' autore '. Nel ricercare la legge 
della giitfiizia , non fono arrivati alla legge 
della giufiizia ; perchè in vece di ricercare 
la giuiiizia per mezzo della fede , hanno 
vaiato ucqttiflarla per mezzo delle opere del- 
la kgge: e non ricorrendo a Gesù Crifto 
per clìcre gtuftificaii mediarne la fua gra- 
zia, non lutino trovato , che una pie- 
tra d' inciampo e di fcanàalo , nella ana- 
le fon venuti a fracajfarfi 2 . Ecco effet- 
tivamente , come ofierva l' illulìre Moti- 
Mcdit fo- lignor BoiTuct, uno de' principali difetti 
pra i vdii- della giuilizia. Giudaica . „ l Giudei han- 
lo.'gC no creduto di fare il bene da fe me- 
„ de fimi , ìn vece di riconofeere , che Dio 
è quegli , che l'opera in loro ..... Si 
credevano giudi da fe fteffi: lo che fa , 
„ (continua quel dotto Preiato) che que- 
„ Ita gmftizia è impura, c non è, che 

tor- 
ti) tl£m. Io. j, Ignoranti! fecbndo iuHitiae , la 
cr.iui mììiv.r.m Dei, St. ftnm Ic^cm iurtitiae nonpeivenit. 
va\:r,u; iìjiuae , iulìitlae Dei Cfei^rc quia non ex fids, fed 
nuti funt iùbjccli. qu.ili ex opiribus: offcndcruni 
(i) Baia, p j t . f 3 IJhel anim in lapiderà oficoGonis . 
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„ lordura, fecondo S Paolo; perche ella 
„ non è , che orgoglio „ . 11 Critliano 
psr lo contrario iftruito, è convinto dal- 
la fede , che da fe fteflb egli non è , che 
debolezza , confetta con umiltà dì non 
avere di fuo(come dice il fecondo Con- 
cilio d'Oranges preiTo S. Agoftino ') „ fe 
„ non che la menzogna e il peccato; che 
„ tutto ciò, ch'egli può avere di verità 
„ e di Giutlizia , proviene da quella ce- 
„ Ielle forgente, alla quale noi dobbiamo 
„ fofpirare nel defèrto di quefia vita „ . 
Egli riconofee, che a ciafeheduna azione 
ha bi fogno dell' aiuto di Dio ; che quello 
aiuto non è conceduto , fe non all'orazio- 
ne fatta in nome di Gesù Criflo ; e che 
un orazione appoggiata fopra una limile 
mediazione non è mai rigettata ; perchè 
Gesù Criflo , a nome de] quale ella è fat- 
ta, è fempre efaudito . Penetrato da que- !<>■ » 
Ai fentimenti riferifee a Dio tutta la glo- 
ria del bene, che è in lui, e non fe ne 
gloria fe non che nel Signore. 

Il 

(l) Cenci!. Ani/fa. II. un. el! , quem l'cUthu! Etire in hac 
11 am. 4. Crac. fug. 1S70. eremo , ut ex cu quali guttii 
Ncmohabetde Tuonili mcn- quibufdam iiroiati nondefici»- 
dacium , Se peccatum: Si quid muj invia . Sumimrtx S 
autem habet homo verilatit , truff. J.'m U- nntn "■ 
aique iufl.liac , ili ilio fante 
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Il primo movimento , il primo grado , 
la prima difpofizione per arrivare alla 
giuftizia è dunque dì attaccarli con lòm- 
miilìone a tutte le verità, che Pio ha ri- 
velare i ed a tutti i beni , che egli ha pro- 
meflii e di appoggiarti unicamente Copra 
a Gesù Crifto autore , c perfezionatore 
della giuftizia. ,, Di credere , come s* ef- 

prime S. Agoftiuo, in colui > che giufti- 
„ fica l'empio; di credere al Mediatore, 
„ fenza 1' interpolazione del quale non è 
„ renino riconciliato con Dio; di cre- 
„ dere al Salvatore, che è venuto per 
„ cercare , e falvaro ciò , che era perdu- 
„ to ; ài credere a colui , il quale dichia- 

ra, che fenza di lui non polliamo far 
,, cofa alcuna 1 „. Quali noi fiamo, giu- 
fti , o peccatori , domandiamo continua- 
mente a Dio , eh' e' ci dia quefta fede , o 
che e' l'accrefca in noi; perchè come da 
efla comincia l'opera della giuflific azione , 
per mezzo di efla parimente ella fi ac- 
crefee,' e fi perfeziona. 

Oflerva il Concilio, che quefta fede fin 
dal 

(l) & Aag. traci, ;j. in Io. ciliimurDeo scredete inSJvs- 
n. io, Fides Chii/li efterede- totem , cui venie quod pctic- 
ic in eum , qui iullificat ini- tal quacrtre, & filiate ; crc- 
pi urn : credere in Medìjtorcm , dere ineum, qui dilli, fiat 
linequointerpolilonon recon. mi ajt fsiijih facile. 
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dal fuo Hello nafcerc contiene un movi- 
mento libero delia volontà verfo Dìo: li- 
bere moventur in Deum : lo che fuppone , 
che ella non lia lenza qualche Icintilladel 
divino amore. Poiché la volontà non co- 
mincia a muoverli verfo Dìo, le non 
quando ella comincia ad amarlo , in ie- 
quela di quel principio si noto di S. Ago- 
ftino, che l'amore è il pelò, che muove 
e ftrakina la volontà , qualunque fia 1' 
oggetto i verfo il quale ella li porta ' , 
Quello è pure ciò, che fa dire all' Apo- 
flolo S. Paolo , che quella fede . la quale 
ci fa affettare e forare la giufitzia, è 
una fede , che opera per mezzo delia cari- 
tà, e che contiene per confeguenza un 
princìpio almeno del Santo amore *. 

Del timore della Giujlìzia di Dìo, e della 
fperanza del perdono nella ftm 
Miferìcordia . 

CAP. III. 

LA rivelazione feopre ai peccatore del- 
le verità , che {paventano , e delle 
ve- 

( i) S. Aag.cpilt.157 aLSp. cap. 9 n 10. Amor incus pan - 
sJ H.lirium esp. *- n 9. Ani- due meum : ta feror quucum- 
mus, vriut pondne , amore nue ftror . 
frinir. Et lìb. 13. Corifei» (=JGaL V. y.ct «.Noi fpi- 
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verità, che confolano . Di una parte ella 
preferita a* fiioi occhi un Dio terribile 
nelle fue vendette; Una fantità oltraggia- 
ta , pronta a rifentirfi contro i peccatori 
fenza distinzione di età , di fcflb , di con- 
dizione ; un abìlTo, che può ad ogni mo- 
mento aprirli fotto i fuoi piedi , ed in- 
ghiottirlo; un fuoco divoratore, che mai 
non fi eftingue; un verme roditore , che 
mai non muore; un eternità di fupplizj , 
che n un fi può evitare ,. fe non con de- 
gni frutti di penitenza . Dall' altra parte 
" vi è un Dio ricco in mifericordia ; il Pa- 
iI.corimh.ifre delle mifericordie , e lafiejfa mìferìcer- 

pr's'iS'^*' un D'°* cne > nv i ta » pi» g ran P 5C - 
s ' catori a profittare della fua clemenza, a 
gettarfi confidentemente nelle paterne fue 
braccia; che fi obbliga con giuramento di 
cancellare , e di dimenticarli tutte le loro 
colpe, ed a ricolmargli di beni, (ubicochè 
toccati da un fincero dolore di averlo of- 
fefo , ritornano a lui con tutto il loro cuo- 
re; un Dio, che promette eziandio d'in- 
fpirar loro quelli fentimenti di penitenza, 
e dt renderli vittorioiì del Mondo, c del 
peccato , a proporzione della fermezza 



ritu er fide fpcm , l'uftitiae ex- valct, ncque prieputium , fed 
pcflair.us.-NaiTi inChrilto le- fidei , quie per Cirì&Mm ope. 



del- 
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della loro fperanza , dell' ardore de' loro 
deliderj, e della (incerici delle loro pre- 
ghiere: vi è un Dio Salvatore, che per 
1' amore ecccfiìvo, ch'egli ha per noi, lì 
è volontariamente caricato delle noftre 
iniquità , e le ha tutte purgate col mori- 
re l'opra una croce ; che eftendolì me (Io 
ne i piedi di tutti Ì peccatori , ha offerta 
per loro all' Eterno Padre una foddisfa- 
zipne abbondante , e fovrabbondante ; che 
con la virtù infinita del fuo Sangue ha 
cancellato il chirografo della noftra con- 
dannazione , e ci ha meritato il perdono 
di tutti i noftri peccati , la riconciliazio- 
ne con Dio , e tutti gli aiuti , de' quali 
abbiamo bìfogno; che ci ha preparato un 
rimedio fovrano ed efficace per la guari- 
gione di tutte le noftre piaghe fpiritualu 
e ci ha acquiftato il diritto di fperar tut- io. is. 16. 
to , e di domandar tutto in fuo nome . 

Dalla conlìderazìone di quelle due for- 
re di verità, Iddio fa nafeere nell'anima 
del peccatore ;due altre difpofizioni nota- 
re dal Concilio , che fono il timore della 
Divina giuftizia , e la fperanza del psr- 
dono . 

Qual cofa mai più legittima , che que- 
llo timore di cader traile mani di un Dio 
vendicatore* Si trema , quando fi è oltrag- 
gia- 
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giaco un Prìncipe della cetra , benché il 
iùo potere Tempre limitato non lì ite mia 
più Jà della vita prefeiue : e non fi teme- 
rà l'Onnipotente, i cui occhi più pene- 
tranti de' raggi del Sole penetrano tutto, 
e ai di cui {'degno nell'uno può trafugarli . 
Non temete , ci dice Gesù Crifto 1 , quelli, 
che uccidono il corpo , e la cui potenza più 
là non fi fienile : ma temete bensì colui , che 
può mandare in perdizione il corpo , e l'ani- 
ma , e precipitargli neW Inferno . Queìlo io 
torno a ripetervelo , quefio voi dovete te- 
mere . 

Ed in fatti nìuna cofa moftra più la 
cecità cagionata dal peccato, che la fi- 
curezza , colla quale gli uomini fanno il 
male , Sì vede fovente il peccatore afcol- 
tare con una moftruota Cupidìtà ciò , che 
la Religione c' infogna intorno alle pene 
dell'altra vita; o fe per qualche momen- 
to refta fpaventato, ricade ben preflo nel 
fuo letargo. 0 Re delle Nazioni, chi non 
vi temerà ì Chi non adorerà con un Santo 
tremore il vojlro nome onnipotente ? Pene- 
trate le mie carvi col vojlro Divino timore, 
per- 

(i) Matth. X. 18. te Lue potius li mete euro , qui potefl 
XII- 4. Nolite limere cos , qui te immani , ft corpus pad*, 
occidunt corpus, auimam au- re in gchennani : In dico to- 
tem nsopoffunt occidetc : I ed bis hunc iinietc. 
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perchè i vojìri giudizi m' hanno ripieno di 
/pavento '. 

Se ì Profeti , gli Apoftolt , ed i Santi 
hanno parlato in tal maniera; quale im- 
preflìone non deverebbe fare la villa del- 
la giuftizia di D:o fopra del peccatore ? 
Impari adunque l'uomo, dice S. Agoftino, 
a temere , s' e' vuole un giorno non aver più 
da temere . Si dia per qualche tempo ad 
una fama inquietudine , j' e' vuol procacciar/! 
una pace , ed una Jìcurezza eterna 1 . 

11 timore, del quale noi qui parliamo, 
fecondo il Concilio di Trento, e feoza il 
quale dichiara il Savio . che non potrà 1' 
uomo efler giuftificato 3 , non è un timore 
ozìofo nè di diffrazione ; ma fìbbene un 
timore diretto dalla fede , e che movendo 
l'anima la porta ad abbracciare fen za in- 
dugio i mezzi di placar lo fdegno dì Dio, 
e di rientrare in grazia, con luì. 

Per arrivare a quella felicità, l'uomo 
forprefo dal timore fi volta verfb la mife- 
ricordìa di Dio ; ne confiderà l' immenfa 
- arci- 

(i)Apoc»l.XV.4.Qtjisnon, 214. d« temp. e. 1. DIicat tf- 
Jc limebit te,o R.cxgeniium mete tjuì non volt limcre.-di- 
magnificabit nomen luum . icat ad lempus effe follicitus 
Et Ff- ii 8- Cbnlìge timore cui femper vult effe lècuraf . 
ino turati miai ; a iudkiis (5) Eetli. I. (8. Qui lìue ti- 
cnim iuìs limui. more eli, non potcrù iuftifr. 

(2)S.Aug. Stim. 34S. al. cui. 
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ampiezza ; vi fcopre un foccorfo ficuro ; 
e per quello motivo fi l'olle va a fperare, 
e concepisce una ferma confidenza , che 
Dio gii iia perefier propizio a cagione di 
Gesù Crifto '. Senza quello foccorfo che 
colà diverrebbe mai il peccatore ? Ove Io 
condurrebbe il timore , dal quali noi 1' 
abbiam veduto penetrato? Quanto folle 
vivo, tanto più direbbe tentato di darli 
alla difperazione , e la difperazione met- 
terebbe il colmo alle fue colpe. Sperate 
dunque, o peccatori, fperare con tutta la 
forza. Non lòlametite Iddio ve lo per- 
mette, ma fi degna altresì d" ordinarvclo . 
O fortunata obbligazione , che tanto è 
dolce , e tanto confola , quanto ella è in- 
difpenfabile. 

Ma quaf è il motivo di quefta fperan- 
za? Qual'è il foftegno di quefta confiden- 
za ? Niun altro , cari Fratelli miei , fe 
non fe la Mifericordìa di Dio , ed i meri- 
ti di Gesù Crifto. Vorrebbe in vano il 
peccatore appoggiarli fopra i fuoi propri 
meriti » mercecchè egli non ne ha , che 
de' 



(i) aneil. Tril ftfl- 6. 
atp. 6. Dura peccatore! fe 
elle inteliigenies , a dìvinae iu- 
ftitisetimore,quoinlliler con- 
cutiuntut , ad confideramlim 



Dei mifericordiam Se conver- 
tendo , in fpem erìguntur , fi- 
dentes Dram libi propKr Cflii- 
flum propitintn foie. 
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de' cattivi. In vano confiderebbe ne' Tuoi 
sforzi naturali ; mentre ha troppo (peri- 
mentalo di che colà è capace il Tuo libe- 
ro arbitrio, abbandonai a fe Retto. Ma- 
ledetto coiai, grida il Profeta, che confida 
neW uomo , e che fi appoggia [opra un brac- 
cio di carne . Sarà fiatile al tamari/co iti 
luogo incolto ; non avrà parte alcuna nel 
iene, quando ne verrà I; abiterà in un luo- 
go arido , deferto , afperfo di fiale , ed ina- 
bitabile . Felice per lo contrario quell uomo , 
che mette la fina confidenza nel Signore ,e la 
di cui fj>eranzii è il Signore . Sarà fimile ad 
un albero trapiantato falla riva dell' acque, 
ebe Bende le fiue radici verfo l' acqua, che 
lo mantiene umido; che non teme nè l' eccef* 
fe del caldo , nè l' aridità t le cui foglie fan 
fempre verdi , e ebe non cejfa mai di pro- 
dar frutti 1 . Colui adunque , che finora ha 
camminato nelle tenebre , ed è privo di 
lame , fperi nel nome del Signore, e fi ap' 
B p eg- 

li) krtm- XVIL f.<$- /ff mino, Se crii Domimi! fidu- 
MalediGus homo, qui tonfi- eia eius iSc etìt quali lignum , 
dit io nomine , Se pomi car- quod rranrplantatutiuperaquaj, 
nrm brichium fuum . Erlt quod ad liumorem miltit ra- 
anini quii mlriou in deferto , dicesfu:is,& non timebiteum 
&non videbilcum veneriti»- Vcaaìt aellusi & etit folìum 
riunì : fed habitabit in fittiti- eius viride , & in die ficciwtis 
te, iodeferto, in terra fallii- noncritrollicimm.necaliquan- 
ginii, Se. inhabiubili , Bene- dadcfmet fteere fi-uSura . 
di£ljsvir,^uÌcoiindi[ÌD Do- 
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poggi /opra il fuo Dìo , àia un alerò Pro- 
feta " . Quefto e tutto il fuo foccorlò , 
quello è l'unico iòftegno della fua Iper^n- 
za. Ma oh quanto è potente un tal foc- 
corfo! Oli quanto è fhbile un tal fufte- 
gnol 

Che potrefre voi allegare dopo di ciò, 
per non ilperar punto, o per non opera- 
re, che debolmente ? Direte voi , che i 
voltri peccati lon fenza numero , che voi 
liete gran peccatori, e indegni d' ogni per- 
dono ? Eh! la Mifericordia di Dio non è 
ella maggiore delle volile colpe? Non è 
ella infinita? Non fa rei) b' egli un farle in- 
giuria, il penare, che cUa polla reftar 
vinta dal numero dell' atrocità delle vo- 
ftre fecìleratezze ? Quanto più fentire-' 
te con umiltà il pefo delle voilrc oiTbfe , 
tanto più fpc ri mente reto glicifetti di que- 
fta mifericordia fenza limiti. Eila li com- 
piace di follevare le anime umili, e ricol- 
mare di beni quelle , che fono più con- 
vinte della loro indegnità . Opporrcre voi 
la voftra impotenza per il bene, il domi- 
nio delle paiTioni , che vi tiranneggiano, la 
forza de 1 voflri cattivi abiti, le difficoltà 
in- 

{1) I/a I ì-!. Qui ambuli- mìni, & inoititur fupcr Dctim 
vii in IenrbrÌ5, & non cft In- Iiiiim. 
menci ,lptrct in nomine Do- 
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interne ed efterne, che fi oppongono al- 
la volerà convezione? Ma quella miferi- 
cordia, che vi ftende le braccia, non è 
ella onnipotente per aiutare in voftra de- 
bolezza, per fuggiogare le voilre paflioni, 
per diftruggeie i voftri abiti invecchiai, 
per toglier via, e luperare tutti gli olla- 
coli , farvi abbracciar con amore ciò che 
più vi repugna , c farvi deprezzare , odia- 
re, decollare ciò che avete reputo più ca- 
io? Riiponderete voi, che non avete da 
prefentare a Dio cola veruna , che pofla 
tirare fopra di voii fuoi fguardi? Non fa - 
pece voi dunque, che avete il fuo proprio. 
Figliuolo per ficurtà, per Pontefice» per 
Vittima , per Mediatore, che in difetto dì 
meriti pedonali, vi è permeilo, ed anche 
comandato di appropriarvi i meriti infini- 
ti di quell'uomo Dio, e di offerirli al Pa- 
dre Eterno? Con Una protezione si poten- 
te, che non avete voi diritto di fperare ? 
Avendo per Pontefice Gesù Crilto Figliuo- 
lo di Dio , che e /alito al più alto de' Cieli, 
andiamo pure con confidenza a prefentarci al 
trono della grazia , per ottenervi mijericor- 
dia , e per trovarvi grazia a" ejjer foccorfi hi 
tutti i nofiri btfogni ' . 

B z VÌC- 
ti) Jiulr. IFf 14, &■ )6. Hsbcntcsetgo Pootificcm mi- 
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Filli adunque il peccatore la propria a: . 
tenzione l'opra quelli gran molivi di (pa- 
rare e comecché quelli molivi non hanno 
limiti , non ne metta egli neppure alla fua 
lberanza . Fermi con la più viva ricono- 
lcenza gli occhi del Tuo lpirito , e del Tuo 
cuore l'opra il Figliuolo di Dìo ipirantc 
fovea una Croce, e che li fa vittima di 
propiziazione per li noftri peccati ; com- 
prenda tutto il prezzo di un limile (occor- 
ro, che gli offre la Religione; le ne pre- 
valga con tutto l'ardore , ài cui c capa- 
ce ; vi confidi lenza miiùra ; corrìlponda 
la fua confidenza, s'egli è potàbile , alla 
virtù dei l'angue, col quale egli è flato ri- 
comprato ; e non fi feordi giammai, che 
tutto è promellb alla fperanza Crilìiana,e 
all'Orazione, che ne è il frutto. 

Ma oilervate , che lì parla qui d" una fpc- 
ranza Criiìiana, e regolata l'opra la fede; 
Perchè non lì potrà mai abbaftanza invei- 
re contro una precefa confidenza , temera- 
ria , prefontuofa , ingiurio^ a Dio, e con- 
dannata in termini sì chiari ne' libri linci ; 
confidenza, colla quale il peccatore fi fa 
delia Mil'ericordia di Dio un morivo per 

COn- 
gmini , qui penetro!! eoeloe, tiac, ut mircrìcotdiim rorl- 
I,::"u,iì filimi) Dr.i i .- adornili fequamut , E: gratiam inire- 
cuoi ridurii ad thronum già- ciaraui inauxilio opportuno. 
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continuare ad offenderlo; che gli fa dire, 
le non colla bocca , almeno col linguaggio 
delle lue azioni , la viifericordìa di Dio è 
grande i mi perdonerà la moltitudine de' miei 
peccali. Infcnfato, che non confiderà, che 
lo /degno del Signore feguita da vicino la 
fua mifericordìa dif prezzata , e che egli ri* 
guarda i peccatori /degnato ', Inoltre echi 
potrà mai deteftare abbaitanza il vano fun- 
tafma d'una fperanza illuforia, ed inatti' 
va, colla quale uno li lu finga di conver- 
tirli un giorno , e di ottenere in un età 
avanzata il perdono, ch'c'trafcura di ri- 
cercare nel tempo prelènte? 

Non c'inganniamo; è l'amore, che fpe- 
ra. Una ferma fperanza fuppone un arden- 
te defiderio del bene fperato ; e quello 
defiderio nafee dall' amore . Or 1* amore 
non ifià fenza agire : quanto più egli è 
grande, tanto egli ha più di attività. Lo 
che fa dire al Difcepolo amato, che chiun- 
que ha in fe la fperanza Criftiana , cerca di 
fantificarfi in quella ftejfa gnifa , che e fan- 
io Iddio medefimo'. Indarno adunque cre- 
de di avere quella ferma fperanza > che 
B 3 di- 

(1) Enfi. V. 6. e* 7. Ne rito proxìnunt, & in pccca- 

dicaj, miferatio Domini ma- torcs refpicit in illina, 

gna ett , multìtudinis peccato- (i) Uh J- Omnia qui 

rum meorum miicicbirur. Mi- habet hinc fpem io co fanélifi- 

feticordia cairn te ira ab ilio cai fe . feul fc ilb iànSui eft , 
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difpone alia giuftizia, chi non fi sforzarle 
di camminare per le vie della penitenza. 
Sono le opere, e non gli Acrili femimen- 
ti , che aflìcurano delle diipofizioni del 
cuore . 

Deli' Amor fanto di Dio , e ufi di etfo per 
la giajlijkazione del peccatore. 

CAP. IV. 

OUei preziofi atei di fede e di fpernn- 
za, che lo Spirito Santo mette ne' 
peccatori per cominciar la loro converga- 
ne, non lòno fenza una fpecie di princi- 
pio di fanto amore ; non potendo alcun' 
altra cofa preparare le vie alla carità fe 
non fe la carità medefìma ; la carità comin- 
ciata alla carità abitante, c gìuftifìcante. 
Ala l'amore dì Dio ha tanta parte nella 
converfione , che non fi può non farne 
menzione efpreflà. Laonde il S. Concilio 
ricerca , che il peccatore camitici ad ama- 
re Dio come fonie d' ogni giuflizia , ed eri- 
ge, che per queflo motivo lì porri ad odia* 
re e deteftare i tuoi peccati . Egli vuole 
finalmente , che fi faccia una ferma rifiltt- 
zione di cominciare una vita nuova, e d' of- 
ferire ì Divini somanAavicmi , il primo 

emag- 
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e maggiore de* quali fi è ò" amare Iddio 
con tutto il noftro cuore ' . Dottrina pre- 
zzola, 'e totalmente conforme a un Cano- 
ne -del fecondo Concilio à' Oranges , il qua- 
le: porta, che Dio è quegli, il quale fenza 
che abbiano preceduto alcuni meriti dal cari' 
to noftro, e" infpira fin dal principio la fede, 
ed il fio amore , affinchè domandiamo con pie- 
tà il fanto Battemmo , e dopo ejfere flati bat- 
tezzati poffìamo adempire col fuo aiuto ciò 
che gli è grato *. L' amor di Dio, almeno 
incoaro, è dunque fecondo i Concilj una 
difpofizione necefiaria per cfler giuftifica- 
to, anco nel Batte fimo . 
• Or fé un adulto non deve ammetterti 
al Battefimo , s' e' non abbia almeno un 
principio d'amor di Dio lòpra tutte le co- 
lè ; le da quello amore deve nafeere in 
lui l'odio, e la detenzione del peccato, 
B 4 che 



(i)amciLTrU. Stjf. é.c»p. 
6. Illumque ( Dcum ) tam- 

3uaro omnis iufliiiae fonlem 
iligere incìpiunt , acproplcr- 
ea moventur advcrìus pecca- 
ti per orfium aliquod , >c de- 
■efiatiorrem , hoc di , per cam 
Joepitentiara , quam ante ba- 
'piifin liti agi oportet; denique 
dum proponunt fufeipere ba- 
ptifmum , inchoarc novam vi- 
MBi , ÌS( icrvarediyina «sudava! . 



(i) Cunei!. Arsuf. ti Cm. 
ir. Hoc edam faiubritcr pro- 
fitemur ; et credinius , quod 
jpfi: Deus nobis , nulli» pra«- 
ccdenlibus mctitis, & fiJem, 
Se amorcin fui puus infpira» , 
ut baptifrni Sacrameli a fideli- 
tcr requiramus . & poli bapti- 
rmurn , curo cius adiurnrio ; 
ea quae fibi funi p'.acita, im- 
pbc poflimwt. 
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che la Chiefa ha Tempre ricercato ne' Ca- 
tecumeni ; chi può mai dubitare ,che que- 
llo amore medefimo non fi ricerchi con 
più forte ragione per efl'er riconciliato nel 
Sacramento della penitenza ? Bugerebbe 
mai Dio meno da un Criftiano perfido , 
che ha rotta l'alleanza del fuo Batte (imo, 
dilonorate le gloriole qualità, ch'egli ave- 
va ricevute, di figliuolo di Dio, di mem- 
Hebr X- kro di Gesù Crifto , di Tempio dello Spi- 
35. rito Santo , pollo lòtto i piedi il figliuolo 
di Dio , trattato come una colà profana il 
Sangue adorabile, col quale egli era flato 
lantificato , e fatto oltraggio allo fpirico del- 
la grazia ; ch'egli non eiige da un Infede- 
le , che fi prefenta per cflère battezzato , 
e i cui peccati, commeflì in gran parte 
per ignoranza, non portano il medeftmo 
carattere d' ingratitudine , & d' enormi- 
tà ? tanto è lontano dal poterli fofpet- 
tare , che ì Padri del Concilio abbiano 
avuto un sì Urano penfiero ; che anzi 
dichiarano , che è proprio della giufti- 
3àn ài Dio il non rimettere i peccaci 
commeflì dopo ìl Batcefimo con tanta fa- 
cilità , con la quale rimette quelli , i quali (ì 
lófiero commeflì avanti d* efiere battezzati*. 

Non 

(i) UU sijf. 14. ùfmit. e(. «. Sue [{ divini* Micia* 
ri- 
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Non fé pari amo , dalle parole , che abbia- 
mo ora riferite . del Concilio di Trento , il 
Canone III. della medefima Seflìone , che vi 
ha un evidente rapporto . ,, Se alcuno fo- 
„ ftiene, dice quefto Concilio, che lenza 
„ un' ifpirazione preveniente dello Spirita 
M Santo, e lenza ilfìio aiuto polta l'uomo 
„ credere, fperare, amare, e pentirfi, co- 
„ me bifogna , per ricever la grazia della 
„ giuftifìcazìone , lia fcomuoicaco „ 1 , Non 
baita dunque per etfere giuftificato , il 
credere , e lo Iperare in Dio , bifogna 
ancora amarlo, e per quefto motivo pen- 
tirti d' averlo offe/o . 

Perciò il Clero di Francia nell' Afferoblea 
del 1700. fpiegando fu quello punto la dot- 
trina del Concilio dichiara, che » l'amore 
„ di Dio non lì ricerca meno del Sacramen- 
„ to della penitenza, che è un battemmo 
», laboriofo , di quel che lia negli adulti 
„ per ricevere il Batteiìmo .... E che nell* 
m uno 

ratio cxigcrc videtur , ut alkcr triibrc non formidatcri nt - 
ab co in gratino reripiantur , (i) liid Stff- 6. tun. 3. Si 
qni ante baptifmum per igno- quii dixirit , fine praevenicn- 
ranriam deliqueriot, aliter ve- te Spiritai Sanili inspirati one, 
10 qui fenici a peccati, tedae- atqac eiùiadÌDIorio,bomineni 
1000 is fervi tute liberaci, & ic- credere , fperare , diligere , iat 
cepto Spint us Sanici dooo , poeniterc putte , iicur oporect ■ 
icienter templura Dei ridire, ut ci i ulti ficai ionis grati» coni 
*, Spiritual Santo» ,coa- fw»i . HBtbena fit . 
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„ uno , c nell' altro Sacramento niuno fi de- 
„ ve credere in ficurezza , fc oltre gli at- 
,, ti di fede , e di fperanza non comincia 
„ ad amare Dio, come fonte d' ogni giu- 
„ ftizia „' . 

Quella importante verità ci dee efTere farr-i- 
liare , e infegnata fin dall' infanzia , che cralT 
altre difpofìztoni nictjfarie per ejftr giuslifita~ 
io, o nel Sacramento del Bactefìmo , o in 
quello delia Penitenza: bifogna cominciare 
ad amare. Dio , come Fonte d'ogni giuftiaia ; 
in fequela di quefto amore concepire dell' 
odio, e della deceflazione del peccato, c 
penrirfene a : prenderla rifoluzione di co- 
minciare una nuova vita , e à' oflcrva- 
re i comandamenti di Dio , il più eflen- 
«ale de' quali è I' amarlo . In ciò l' infe- 
gnamento è pubblico e perfettamente con- 
forme a quello della maggior parte de' Ca- 
te- 



ti ) D-cUrat. de liìUSlìmt Sri . 
Etquidero de dilezione Dei, 
iìcutad Sacramentum baptifmi 
in adulti!, ita eiiam ad Sam- 

iaboriofiis baptifmus irequiliij, 
ile necefliria omhtsmus , hacc 
duo imprimi! , ex facrofanfta 
Synodo Tridentina monenda, 
& docenda effe duiimm - . • 
Alrtnim ne ouis puiet , in 
utioque Sactimento fetntiitn 



le elle , i! practer Bdei , & Ipei 
a£tus , non incìpiat diligere 
Deum , ttn(]uam omnis iuili- 

(i)i.%ff.i*(.<!.i44«J 
Anafiuf h. 5 Qucmadmodum 
ad peccandum nuilus vos co- 
geb.t timor, fed ipfius libido 
vakiprarouc peccati, ile ad ili- 
(le vivendum non Toj fuppli- 
éii mcru(urge3t,fedducatdc- 
k ciotto cbaritalqiie iuftitiae . 
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techìfmi, che fono in ufo in differenti Dio- 
cefi, e pubblicati per ordine de' più fanti 
Vcfcovi delle Chiefe Cattoliche. Vi è an- 
cora un gran numero di quefti Catechifmi » 
che inlìilono altresì con maggior forza fo- 
pra l'obbligo dì amare Dio per ritornare 
nella fu a amicizia. 

Non credo, eh' e' fia neceflario fvilup- 
parc qui diftefamente le prove d'una ve- 
rità si capitale. Per poco che rientriate 
nel voftro cuore , vi ritrovate 1' obbligo 
di amare Dio, fcolpito dalla mano ftef- 
La del Creatore. V è egli bifogno di lun- 
ghi raziocini per convincere un figliuo- 
lo , eh' ei deve amare fuo padre, e che 
li renderebbe indegno d' effer da lui ama- 
to , s' e' mancaffe a un dovere tanto ef- 
fenziale? La natura detta quel!' obbligo a 
un fanciullo verlb coloro , da ì quali è 
nato ; ad una fpofa per rifperto al fuo 
marito ; ad ogni uomo ben nato per rap- 
porto al fuo benefattore ; e ci fianche- 
remo in prove per perfuadere a Criftia- 
nì , che la più indifpenfnbile difpofìzio- 
ne per ritornare in grazia con Dio , lì 
è quella d'amarlo? Il Cielo, e la Ter- 
ra, tutte le creature , che in elfi li con. 
tengono, tutto ciò, che è dentro, e fuo- 
ri di noi, non ci gridati' eglino continua- 



i8 Parte Prima 

mence , e con una fotta voce , di amare il 
noftro Dio 1 ? 

Afcolta IfdraeUo: è il Signore Iddio , che 
parla per bocca di Mose: // Signor naflro 
Dio è il foto Signore , il filo Dio. Tu ame- 
rei il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuo- 
re, con tutta l' anima tua , e con tutte le tue 
forze. Qtfefte parole iella mìa legge faran- 
no nel tuo cuore. Tu le infegnerai a' tuoi 
figli ■ Tu ne farai la tua occupazione, ajftfo 
in cafa tua , e camminando per la jìrada , 
andando a letto , e levandoti . Tu le terrai 
attaccate alla tua mano, come un ricordo. 
Elle faranno, e fi moveranno continuamente 
davanti a' tuoi occhi, e le fcriverai falla fo- 
glia della tua porta , e fulP itigrefio della 
tua cafa 1 . Ecco il maggiore , ed ti primo 
Comandamento'. In quello precetto, e in 
quello d' amare il noftro proflìmo , come 
noi 

il) S.Avg.Uh. lo.Omfifi. titubine tua; eruntque vcib» 
t*f 6. a. 8. Coclum, Sctem, haec, ouae ego pnecipio ti- 
& omnia , qoae in elt funt, bi hodie , in coidc tuo , & 
Lndicjue tnihi dicunt, ut te nattabis ea filiis tuia, & me- 
amem ( nec ceflànt dicere o- ditaberij in eis fedens io io- 
minibus, ut fintiocKurabilea. ma tua, k ambulai» in itine- 
fi) DnW- Vt T.&fiq. Au- tc,dormÌens«q U econruigenj, 
di Ifrael : Dominili Deusno- & ligabls ea quali tignimi in 
fler Dominus unus eft; dilf- marni tua, tiunique.Jc mo- 



Capitolo IV. 19 

noi ftcfli per rapporto a Dio, fi racchiudo- 
no, dice Gesù Crifto, tutta la legge, e i 
Profili ' , 

Peliamo un momento col celebre Mon- Mt dit. fi» 
fignor Bofluet l'energia, e 1' eftenfione dì 

pra i Vsog. 

quefta Divina legge: „ Eflendo il linguag-' on,l -4j- 
„ gio umano, dice quefto dotto Velcovo,^ 0 jT^f.' 
„ troppo debole perifpiegare l'obbligo di 
» amare Dio, lo Spirito Santo ha unito 
,, infìeme tutto ciò, che vie dì più forte, 
„ per farcì intendere , che non refta più 
», all'uomo veruna colà , eh' e' pofla rifer- 
» vare a fe fletto ; ma che tutto ciò , eh' 
>, egli ha d'amore , e di forza per amare, 
■t fi deve riunire in Dio ... Non vi fono 
» più Dei in lfdraello ... Non vi fono 
», parimente più oggetti, tra' quali fi poC- 
ti fa dividere il fuo cuore: in una parola 
», non vi fono più cofe da amare. Tuame- 
» rat il Signore tuo Dio, quel Dìo unico, 
„ quell'unico Signore; perfettamente co- 
., me egli è perfetto ; conlàcrando a quel 
». primo Eflere , principio, e motore del- 
» la natura tutta, l'amore, che è il prin- 
„ cipìo , e il motore in te ftefio di tutti 
», 1 cuoi affetti. Tu puoi ben mutare eli 44- Giorno 
„«1- »♦* 

(') ltoit.XXn. }8. é-4=- mamfetls aa \ y „à l« Ptndct, 
Hoc =ft m«,mu m Se ptimum et prophtttt. 
maadamm .... i n hit dnobua * " 
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„ altri tuoi impieghi; ma quello di ama- 
ti re Dio, e di piacergli c ii penfiero pcr- 
P'2 + 5 '- „ petuo della tua vita... Abbi i prececti 
„ di Dio preferiti at tuo fpirito per me- 
„ dicagli , e adempierli in tutte le tue ope- 
„ razioni ; e turco ciò , perchè tu amerai il 
„ Signore tuo Diojpoichè non fi può amar- 
„ lo lenza ubbidirgli , nè ubbidirgli lènza 
„ amarlo. 

■ Da quelli principi cavati dalle parole 
medefime del primo Comandamento, que- 
llo Prelato conelude ne' Cuoi ferirti control 
i fallì Miftici, „ efie Dio , e la fua gloria 
fono l'unico fine della vira Chrilìiana.e 
„ de" comandamenti , e che citi non ren- 
„ de a quello fine , non è Criftiano, Quello 
„ è quello, aggiunge egli, che 1* Apofto- 
„ lo S. Paolo propone a turti i Criilianì , 
„ quando dice loro : Tutte le vo-lre itzio~ 
„ ni fieno fatte colla cariti -, tutto ciò , che 
„ fate in parole, ed in opere .fatelo nel »»- 
„ me di no/fro Signor Gesù Crtfto . 0 man' 
» giate, o beviate, o facciate qualunque al- 
„ tra cofa , fate tutto a gloria di Dio . „ 
,, Tefìi, feguka tempre Monfignor Boftliet, 
» che coloro , i quali fanno protezione 
„ di feguire un elacta morale , riguarda- 
„ no come contenencinon un femplice con- 
„ figlio, ma un precetto, fecondo i ter- 
mi- 
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„ mini del quale tutte le noftre azioni 
„ devono efler comandate dalla carità '. 

Nel precetto adunque di amare Dio , 
„ Jì racchiude i' obbligo d' indirizzargli 
,, tutte le nolltc azioni ; lo che fa una par- 
„ te del culto , che noi dobbiamo al So- 
„ vrano EiTere , e della gloria , che lìam 



fi) MyJÌUi in luti furi. 1. 
ttp. 6. n- ioo. 101 Mi Al- 
teri folutio non pluris vaici , 
riempe quid e trilli orimarit 
pratvcnial fpmi eiufjut aliai 
imperli , non amtm a fpi Ji 
ftucvtniri final . Quae perfe- 
flio omnibus vitae Chrillii. 
vie profeuoribus a Paulo prò- 
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pcrtinere ad praeceptum , Sz. 
ad perfezione m illam • E»an- 
gebcac legis omnibus impera- 
talo exatiiorcs Theologi tn- 
dunt: fed quia petfefli noftri 
non ita de Chr.ltiana perfe- 
fìione fentiunt , Bc Pauli fen- 
tentias ad conuKum revocant, 
non ncgabuni certe illud con- 
fi li um proponi omnibus Chri- 
ffianis .... Quare illud, Tire 
pracceptum • Iìtc conlilium 
omnibus communiter propoli- 
tum pertnet , ut omues adtut 



noftri a cartate irnperentur. 
Et ad Mirti» /Mai m mi 
qHatJlÌHniHl* di afljóm a ta- 
rliate imptraiii n. 6. 7. & 8, 
Nouergo quifquameft iuftua. 
qui non plcrumque SS Ce, k 
lpem liiam omnem referatad 
Ùeum , ciufquc gluriam , qui 



cftun 



(Chriiiii 



tnmqui faci 



-cprorumque finis , in quem 
quicumque non tcndit , Chri- 
ftianusnon ed . Cuius reigra- 
lia hacc mandu idem Apofto- 

■um ;Omntquod- 
j in vtrio , di» 
>iu nummi Domi- 
ni nofiri Itfu Cbrifii: denique 
/hi ergo mmdittah , fine ii- 
iitii , [est aliai quid fitith, 
caini* in gloriarti Dii fatili . 
Ncc refertj ijuod perfetti no- 
flri , reiu£hn!ibus licci exa£r.io- 
tis moralis diftìplinae profef- 
foribus , Apnftolica verta , non 
ad pracceptum , ièd ad confi- 
Ijum leferant. «c. 
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„ tenuti a dargli . La dottrina , che infe- 
„ gna quella obbligazione , ha troppo gran 
„ fondamenti nella Scrittura , e nella Tra- 

dizione, per (offrire, che Autori reme- 
„ rarj ardiscano di combatterla , o rinno- 

vino diverte Propofizioni condannate da' 
„ Pontefici Aleffandro VII. Innoccnzio XI. 
„ e dal Clero di Francia adunato nel 1 700. 
m come altrettanti errori , che gectano a 
i> terra il primo, e maggiore Comandamen- 
ti to, e che estìnguono lo fpirko della Leg- 
„ ge Evangelica „.In tal maniera, lì elpri- 
mevano nel 1710- cento Vefcovi di Fran- 
cia. 

„ Quello precetto ìndifpenfabile d'ama- 
„ re Iddìo con tutta 1* anima fua , e con 
„ tutto il firn cuore, con rutta l'anima fua , 
„ e con tutte le Tue forze , fondato fopra 
„ la Legge naturale, e fopra tutti i lumi 
„ della ragione , e rinnovato nell' antico , e 
„ nel nuovo Teltamento; quello precetto, 
, Jf che è l'anima di tutta la Religione Cri- 
„ lliana , ed il proprio carattere della nuo- 
„ va alleanza ,, farà egli pollo in noncuran- 
za dal peccatore nel tempo ilteffo, che egli 
fi propone di rientrare in grazia con Dio , 
e di confacrargli tiretto d'una vita , eh' egli 
ha facrificata al mondo , al piacere , alle 
lue paffioni ? E non entrerà l'amore di Dio 
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nel difiìgtio , eh' ci forma, d' una nuova vi- 
ta ? Il tuo errore è confluito nell'amore 
della creatura; in che mai confifterà la tua 
converfione , iè non in amare quella io- 
vrana B^lrà , Tempre antica e lèmpre nuo- 
va , ch'eì deve rimproverare ale fiefTod* 
aver troppo tardi conofeiutft, ed amata ? 
j, 11 pretendere, che i peccatori, ed i pc- 
„ nirenci non fieno tenuti a adempiere que- 
„ ito gran precetto, farebbe) dice Mon- 
„ fìgnor Boffuet, un infegnare , o intra- 
., durre un eresia r . 

Se i' obbligo di riferire a Dio mite le no- 
3re azioni ji racchiude iti queflo primo pre- 
cetto; fe il fine dell' Apoftolo ne' tefli.clie 
abbiamo veduti riferiti dall' iUuftre Monfi- 
gnor BofTucc , fi è , che la carità comandi 
tutte le azioni del CriBitwo ; fa ne' princi- 
pi dell' e/alta morale quefd l'acri teftì rac- 
chiudono un vero precetto, e non un fempli- 
ce configlio -, come mai una diipofizìone 
mancante di queiìo fanto amore potrebb' 
efìére fulKciente per ricever la grazia del- 
la gi ufi ideazione nel Sacramento della Pe* 
nitenza ? 

Quando mai farà l'uomo più Erettamente 
C ob- 

(1) TraO- de Jiltit. Dii in piaccepto teneri ttiam pccei- 
Sicram.Vicnii. nquìfiit in fi- torts , esuin poenitentes , Min. 
■ni, *rt. lì. Qui negirct hoc dem hicrciim inducete!. 
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obbligato ad oflcrvare il gran precetto dell' 
i. Timot; amore , chiamato da S. Paolo ti fine degli 
Rom'xil precetti, e il compimento della Legge, 
Te non allorcfi'ei domanda perdono a Dio 
d'aver violato quello medeiimo precetto, 
di non averlo amato l'opra tutte le coli , 
ed allorch' ei lo Supplica a riceverlo nel- 
la fua amicizia? S. Paolo non ha, che ricl- 
l. Cor. l e Scomuniche da proferire contro chiunque 
Xvl. i». non ama il noflro Signore Gesù Cri/Io. L' 
I. lo. in. amato Difcepolo dichiara , che chi no» ama, 
14. fe ne flit nella morte. Se la donna pecca- 
trice ottenne da Gesù Crifto la remiifione 
di molti peccaci , quella fu , perchè ella 
amò molto; Quoniam dilexit multimi. Il Sal- 
lo. XIV. vatore del Mondo dice ancora: Se alcuno 
*J* ama me , mìo Padre amerà lui , e -verremo 
da lui , e faremo in lui la noflra dimora . 
La grazia delia giuftificazione , quella gra- 
zia preziofa , per mezzo della quale la ban- 
tiflima Trinila prende poflefio d'un cuo- 
re , e ne fa la fra abitazione , non è adun- 
que conceduta, fe non all'amore} e inva- 
no fi lulinga d'ottenerla per ra^zzo del Sa- 
cramento colui , che non ama. . 

Parimente il celebre Vefcovo di Mò , 
fulle tracce del quale noi ci facciamo glo- 
ria di camminare, non contento d'avere 
impegnata Y Aficmblea del Clero di Fran- 
cia 
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eia del 1700. di cui egli era l'anima a Fa- 
re fopra quello punto capitale la dichia- 
razione, che è nota ad ognuno , credette 
dover comporre un'opera unicamente de- 
sinata a moftrar la certezza di quefta dot- 
trina , ed a ridurre in polvere tutte le obie- 
zioni , che vi fi vorrebbero fare. Quali 
ricchezze non potremmo noi cavare da 
quefta Operetta , per mettei vele fotto gli oc- 
chi , fe non temeffimo di (tenderci fover- 
chiamente ? Noi ci limiteremo ad efporvi 
alcuni principi , che vi faranno viepiù co- 
nofeere , che non fi può allontanarli fu 
quella materia da quella ftrada , che la Scrit- 
tura , e la Tradizione ci hanno battuta , 
fenza offendere la Religione in ciò, che 
ella ha di più intimo, e fenza fconvolgere 
altresì la ragione , 

La giuftificazione del peccatore, dice S. 
Tommafo ', confifte in un movimento, 
C ì che. 



(l) S. Tieni. 1. s. j. nj. 
*n. 5 in cerf. luflificaio im- 
jiii eli quidam motus , qua 

■ (btu peccali a;i Unum ìulli- 
tiae - Oportct igitur, quod hu- 

habet corpus localitcr motum 
ab a!iqut) [Dovente ad duus ter- 



mìnos motus- Manifdrumeft 
jutem In motu locali cotpo- 
lum , quod corpus muttìm 
recedit a lei mino * quo , & 
proceditaò terminum njqurm 
Vndc oporter , quod meus 

motum liberi arbitrii recedala 
peccato , £c accedat ad iullt- 
tiim . Recedili antem , & ae- 
ceflùt in motu liberi arbitrii 
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che Dio produce neli' anima, e che la fa 
pattare dallo fiato del peccai , allo flato 
della giuftizia. Ora io ogni movimento vi 
fono due termici, quello, che fi lafcia, e 
quello, a cui lì tende. Il termine, che 1* 
anima lafcia per mezzo della grazia della 
giuftìficazìone , fi c il peccato : il termi- 
ne, a cui ella rende, fi è la giufliziaj e 
palla dal peccato alla giuflizìa, non già 
per via d'un moto loci le , come Ì corpi, 
che fi muovono da un luogo all' alerò ; ma 
bensì per via celle afieziani della volontà, 
che fono in certa guiia i piedi dell'anima. 
Per mezzo dell'odio lafcia l'anima un o!»t 
getto, e le ne allontana; per mezzo dell* 
amore ella teade ad un altro oggetto, e vi 
fi appretta. Laonde per pattare dallo fla- 
to del peccato alia giufrizia, bif.-gria, che 
fi operi nella volontà del peccatore un mo- 
vimento d'odio per rapporto al peccato, 
in virtù djl quale egli lo laici, e fe ne allon- 
tani j c un movimento d'amore per rap- 
porto alla gr.iflizia, mediante il quale egli 
tenda alla medefima, c vi s'appretti. Or è 
impatfibilc il concepire quelli due movi.-- 

: c_-j;i'rjr iicunJiim i v .'.u"r,io- tiii iìu;v:\' ; uni; s quo per de- 

rcni , f; ((elìderli! m .. . Opor- lì.lciiuiii trnJit in Dei iufti- 

i£t ialiti iiuaj in iufi ifiratio- toni , fi al-irs uutd detefie- 

.11= jiiipii iit umili; liicti jiLpÌ- tur pccotuin 
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menti nell'anima del peccatore > fenza con- 
cepirvi un principio almeno d' amor di 
Dio. 

Primo. Non fi odia, c non fi abbandona 
veramente il peccato , fe non con amare 
Idtiio . L'odio d' un male ha per principio 
l'amore del bene, al quale quello male è 
contrario. Ciò, che fa per etempio fuggi- 
re le malattie , c la morte , fi è '.' amore 
che fi ha per la fanità , c per la vita del 
corpo. Quindi ne viene quel principio dì 
S. Tornmafo : „ che appartiene alla mede- 
„ fima virtù il ricercare un bene , ed il 
„ fuggire il male , che vi e oppoflo ,, . 
Onde quefro Santo conclude, che „ co. 
„ mecche appartiene alia carità 1* amare 
„ Iddio, alla me de fi ma ancora appartiene 
„ il deteilare i peccati, che feparano l'ani. 
„ ma da Dio „ 1 . 

Parlando in cai maniera col Dottore An- 
gelico, Dio ci guardi, e non fi a mai , che 
noi deprezziamo i vantaggi , che li rica- 
vano del timore delle pene eterne. Male- 
detto Lutero , ed i fuoi iettatori , che han- 
no avuto l'ardire di lòflencrc , che quello 
C 3 ti- 

(i)S. Uhm. 1. 1. 5- 113. Et iden lìcut srl cariialcm pcr- 
art. 5- ad i. Ad camdcm vir- tiott diligere Dcum , ita etiam 
tutam perline! profequì unum dctcflr.ri precari, per quacani- 
oppolrtoiuro , fcrefugerc aliud; ma (qjuauir a Dco . 
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timore è cattivo , e che rende 1* uomo 
jppocnta , e più gran peccatore. Anzi 
e' infogna la fede, che il timore dell'In- 
ferno è buono, c falutevole, che com- 
ntove utilmente 1* anima del peccatore , 
e lo porta a cercar nella penitenza un 
loccorfo a i mali, di cui egli fi vede 
minacciato . Spefle volte ancora ritiene 
I* uomo nel momento , che egli è per 
commettere una cattiva azione. Col rac- 
Ccnere 1' opera del peccato , ne diminuì- 
ice l'abito, ed avvezza appoco appoco a 
praticare il giufto, ed il dovere. Lo Spi- 
rito Santo fè ne ferve comunemente per 
preparare la fìrada alla carità . Piacefle a 
Dio, che coloro, i quali non hanno anco- 
ra per mezzo dell'amore la difpofizione di 
figliuoli , concepin*ero almeno de fentimen- 
ti di timore, e foflero ritenuti da quefto 
motivo, per efler poi condotti all'amore. 
Noi non cefieremo mai di dir loro con S. 
AgoOino: „ Temete l'Inferno: Non vi è 
„ alcun timore più legittimo ; ne vi è co- 
» fa alcuna, che voi dobbiate più appren- 
„ dere . Voi non liete ancora in iftato d' 
„ amare la giuftiza; vi ritenga almeno il 
timore d'un gafìigo eterno , affinchè ar- 
„ nviate ad amare fa gitiftizia . Coll'afle- 
>, nervi dal fare il male per timore, im- 
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„ parerete ad aflenervene per amore. 1 ,,. 
Ma i Santi Dottori, che rilevano in tal 
maniera i vantaggi, e ne raccomandano 1" 
ulo, c'infegnano ne! tempo iftdìb , che al- 
lora quando egli c Colo, e deftiruito d'amo- 
re, non opera la converlìo'ne, non toglie 1* 
affetto al peccato, c lafcia lùflifterc nel fon- 
do del cuore una volontà di commetterlo , 
le lì potette farlo impunemente.* 

S. Agoftìno paragona il peccatore , che 
non è ritenuto, le non dal timore delle 
pene , ad un lupo, che s* avanza verfo un 
ovile per ifeannare, e divorare delle pe- ' 
core 

f 1) S. jtag. Siria. 161 al. tur impunita;. Cum vcropoe- 
ìS.itVfb.Afsfi.e. 8- Pianeti- m credìtur tenitura , lacenter 
mc.*nìhil melius times; nihil vivit ;vivit nmtn ; mailer enìm 
ell.quod magis timcredebeas. licere, & dolctnon licere quod 
Ex truci. 4. in lan - io. Non- kx vetat- Et ™rri(.i- in pf. 
dum potes amare iufln'iiam : 31. a 6. Implcbis araoreauod 
time vel pocnam , ut perve- timore non puteras . Qui enim 
nìas ad amandam luditiam . timendo non facit male, mal- 
Et marmi. 1 mPf. ji. n. 6. Jet facerc, li liceret. Itaque , , 
Interim timendo noli fàcere f & fi f aC ult;s non datur , vo- 
difees Se amando non facere . Iun:as tenetur . Et Uè. 1, «li- 
ft) S Aag. Strm. i+ra.J. tra duMsEfifi. Mag.t. 9 .«. ij-. 
Qui tim:t pnenam optai, fi JUiud ed roluntttc bcnefa;ica- 
ficri p.;tdi tacere quod librai, di bcncl'acetc , aliud autem. ad 
Se non habere quodlimcat. malelkicndum fic voluntate in- 
Et Serra 15. hp/. 1 18. a. 7. dinari, ut ctram facerct, iì 
Timor ifte, quo non amatur Ime poflcr impune permitti , 
iuflitia , ftd timetur poena , Nam fic proféclo in iplà ìn- 
lèrvilis eli . . . Vìrir enim nec- tua voluntate pecCat, oui non 
voluntate, fed tininrcnon pec- 
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core. I Partorì fu no attenti, i cani abba- 
iano; il lupo fi ritira lenza aver cagionato 
alciia danno. Ha egli ceQ'ato perciò d'el- 
Jèr lupo ? Non ha egli tempre la fletta vo- 
glia di nuocere , o lì avanzi fremendo . o 
fi ritiri tremante ? L' azione clterna è ri- 
presa ; ma 1' affetto della volontà non è 
punto mutato 1 . Lo che fa concludere a 
Monfìgnor Bofluet 1 , che coloro , i quali 
„ infegnano a' penitenti , che 1' attrizione 
„ concepita per il folo timore , non fola- 
„ mente dilpone , o prepara la (ìnula alla 
'„ gmftizia, ma che ella balta per ottenerla, 
„ fanno una aggiunta al Concilio di Tren- 
„ to, e ingannano con pericolo V anime „. 

L'ingiultizia del peccato , feguendo la de- 
finizione, elicne danno i Santi Padri , con- 
fitte nel rivoltarli da Dio col non amarlo , 
e voltnrfi ali? creatura , amandola come 
filo 



lum. . gnudeO fidsi tuae, lei 
sdhuc timeo milithc tuae. 

(1) Biffati iract, de dilffl. 
Vii fri f-*<m , <**. H- Q«i 



luyiuncJit trcincns: lupus eli 
[amen , St fremens , & tre- 
mciit. . . Aulico diceic , fi li- 
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fuo ultimo fine : Averjìo a Deo , & converfia 
ad fratturata . Per confeguenza finché fa 
volontà del peccatole non fi volta verfo 
Dio, cominciando ad amarlo , come fuo 
ultimo fine; ciò che fu il difordine del pec- 
cato, fuffifte fempre nel fondo del fuo cuo- 
re ; dunque ei non lafcia veramente il pec- 
cato , e non fe ne allontana . 

Si domandi a quello pretcfo penitente, 
che c fenz'amore per Iddio , (begli fi pen- 
te di non avere amato Iddio fuo Signore 
più di tutte le colè, d' avergli preferita la 
creatura, d'aver trafgredito il primo, e 
maggiore de' Comandamenti: potrà egli ri- 
ipondere con verità d'averne un vero do- 
lore , mentre egli ancora perlifte volonta- 
riamente in una si colpevole difpolizione ? 
Bifogna dunque, che egli conferii, eh* e* 
non ha alcun pentimento di non avere ama- 
to il fuo Dio, il fuo Creatore, il fuo ib- 
vrano bene, il fuo ultimo fine! Con qual 
titolo un tal cuore ingrato , e perverto pre- 
tende mai le qualità di penitente ? 

Gli fi domandi ancora , fe egli è rifolu- 
to d'amare Dio in avvenire fopra toltele 
cofe , e d'oflcrvare per quefto motivo gli 
altri comandamenti : Eh ! non è egli chia- 
ro , eh' c' non ha quefta rifoluzionc, ricer- 
cata dal Concilio , come infcparabile da I- c s ^' s ^ 
la 6. c. 6. ' 
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la vera contrizione ; poiché , come dice 
Traci deMonfignor BoHuet,l' avere un fermo pro- 
^ ,,c ^ D ^poÌìro d'amare Dio, è già un amarlo, 
ftq. 1 ' Che ama dunque mai qucfto falfò peni- 
tente , dacché Dio non è l' oggetto del Tuo 
amore ? La creatura ragionevole non può 
ftar fenza amare ; nè amare , fenza attac- 
care il fuo amore ad un oggetto determi- 
nato. Collocata, dice S. Fulgenzio ',tra'l 
lòmmo Bene, che 1' ha creata » ed i beni 
inferiori , che fono Coito di lei , egli è ine- 
vitabile , che ella o languifca miferamen- 
ìì. te nell'amore di quelli beni frivoli e di- 
lpregevoli , o gufti un veto ripofo nell' 
amore del lòmmo Bene, In una parola di- 
ce il Pontefice S. Leone , la volontà ama 
o Dio, o il Mondo = . Nella relazione , 
che Monfignor Bofluec fece all' Aflemblea 
del 1 700. e che è inferita nel Proceflo ver- 
bale , diceva quello illuftre Prelato „ che 
„ egli avrebbe potuto riportare , sV folle 
„ Ma- 
fi) s. nfr. Ili. 1. 



bonuin , a quo orata eli, & ]is animi!! , nui line dfcllone 
icfinium bonum , cui praelj- non potelt elle , aut Dei imi- 
ti eli , medio quodam loco tor eft'iut Mundi. 
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„ flato di bìfogno, cento teilimonianze di 
„ S. Agoftino, colle quali fi prova, che il 
,, cuore umano non può Itare fenza amo- 
„ re; dlmanierachè s'e'non ha almeno 1* 
„ amor di Dio incoato , ne fegue , eh' egli 
iìa dato in preda aif amore della crea- 
tura „ '. 

Or che cofa vi è di più ingioilo , che il 
preferire la creatura al Creatore , e farne 
il fiio fommo bene , ed il fuo ultimo fine ? 
Il Figliuolo di Dio col farfi uomo , s'è egli 
propofto altro mai, dice S. Agoftino, che 
di mutare il noftro amare , e di terreftre 
ch'egli era, farne un amore celefte, e di- 
vino? 1 

Come mai un uomo dominato dall'amo- 
re del Mondo può efler dilpoflo alla gra- 
zia della giurtificazione ? E non dichiara 
per Io contrario Gesù Crifto,che il mon- 
do, vale a dire gli amatori del Mondo , 
non pojfono ricever lo fpirtio di verità , 
percb' e' non conofeono nè !a ne ceffi tà , ni 
l'eccellenza d'un tal dono? 5 Nj« alTeri- 
fcc egli, che calai , il quale ama fuo padre t 
0 fua 

(1) S. Aug Enihirti cap. lefti'l vitac amatorem . 
117. Regnai carnali! cupidità!, (jl Io. XI V- 17 Spirìtum 
ubi non eli Dei cariras . verìiatis , qutm Mundus non 

(ì)S Aug. Siria. 3)4" '- P°"ft accipere; quia non W- 
Venit Chrilìus mutare amo- dee cwm , Dccfciteum . 
rem . Et de terreno ficeic c**- 



44 Parte Prima 



s. Mitili, o fua madre, il fuo figlio, a la faa figlia 
cap. io. pfò di e jp ]t mn è -degna di lai, e por con- 
J ' ì7 ' feguenza d' ellèr meilo , in virtù del bene- 
fizio della riconciliazione , nel numero de' 
fuoi veri discepoli , e de' Tuoi amici ? 

Secondo . Se non fi odia veramente il 
peccato fenza amare Dìo , come mai iì può 
egli tendere alla giuftìzia fenza amar lagiu- 
ftizia, e fenza defidcrare di unirli a Dio 
come fonre d' ogni giuftizia ? Il tendere al- 
la giuflizia è un tendere ad unirli a Dio, 
co' vincoli della carità : vi fi tende egli 
■fenza delìderarlo ? fi defidcra egli lenza 
amarlo? 

Quella giuftizia increata , che fufiifie in 
fe medeiima , fi comunica a noi , e ci ren- 
de giufti , allora quando noi ci attacchia- 
mo ad efla, come alla redola fu prema de' 
noftri affetti , e della noftra condotta : e 
partecipiamo più o meno di quella giufti- 
zia , a proporzione , dice S. Agoftino ' , che 
noi le fiamo più , o meno attaccaci . Or at- 

(i) S- Aug- Ififi. 110. al. quanto ma£Ìs iHi mipuTvc co-" 

ni. ai Cunjint. a 19. haeteoiuj. . . Eft piane illefam- 

Ea porro hifblia, qnae vivit in mus Deus vera ioftitia..-. 

fcipfa,proculdubioDcnsclì.- quem proietta durile, 8c ii- 

Cuminfdpralìtiullitia, rtiun tire ea nolba cft in hac pcre- 

noliìs fit inflitta , cum ci co- j>nnj-/o:;c ìl- Lt.ti :i . f: ?o- 

k!Crendotuflem-imus,e( ran- dea faturarì ca nolba eli io ae- 

tonwgis minulVc iuiìifumus, tcrniratc pieni iuititia> 
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taccarfi alla Giuftizia increata, che è altro 
mai, che amare Dio come fonte d'ogni 
giuftizia? Chiunque pertanto non ha alme- 
no un princìpio di quclìo fanto amore > 
non desidera veramente la giuftizia, non ten- 
de ad ella , e non fa alcun moto per ap- 
preiTarvifi. L'amore è quello . che comin- 
cia quefta grand' opera, che la tira aline, 
che U corona. 

Ci fi dica qual deve efier mai la difpo- 
iìzions del penitente riguardo a Dio; le 
ella non è una difpofizione d'amore: Ba- 
fterà egli non odiare Iddio? Ah che un si 
orribile linguaggio non può afcoltarfi len- 
za refhrnc inorriditi . Tanto è forte e di- 
ftìnta la voce, che vi grida nel fondo del 
cuore , che non fi può unirfi a Dio in vir- 
tù della grazia della riconciliazione, fe non 
li comincia almeno ad amarlo fopra tutte 
le colè . 

Monfignor BoiTuet ,che noi citiamo Tem- 
pre con piacere, olì'erva, che l'amor di 
Dio nec diario per produrre una vera pe- 
nitenza, non è un amore diverlò dall'amo- 
re di carità, col quale fi ama Dio per tè 
medefimo , e come ultimo fine. Lungi, 
„ efclama qucfto Prelato, le frivole obie- 
„ zioni de' nuovi Teologi , che riducono 
„ 1' amore di Dio ricercato dal Concilio 
„ ad 
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„ ad un amore di concupiteci! za , o eli 
„ fperanza ; laddove i Padri dal Concilio 
,, fìabilifcono, c riconoscono la ncceffiià 
>, d' un' atro d'amore, che effì diftinguo- 
„ no formalmente dalla fperanza. Quan- 
„ do fi parla della dilezione , i Teologi 
„ non altro intendono con quefto termi- 

ne pronunziato alfolutamentc e fenza 
„ reftrizione , che un amore di carità 1 . 

Quando per mezzo dell' operazione in- 
corna dello Spirito Santo, che non abita 
ancora in un anima , ma che la difpone 
a divenire fuo tempio , ha cominciato 
il fanro amore a prenderne il dominio ; 
tutto prende nel penitente una nuova fac- 
cia. Difprezza ciò che prima ricercava; 
e ricerca con ardore ciò, eh' ci deprez- 
zava . I fanti efercizi , che non avevano 
per lui, (e non del diigufto, e dell' ama- 
rezza, divengono lue delizie ; e gli og- 
getti , che erano flati il ilio piacere , non 
gli offrono più altro, che infipìdezza. 
Allora il penitente detefta con finceriti 
la 

(i) T>.->a, di SkS. Dtì kflionii ailum ab ipft fpc 
r.uni. iS- p- f7. f8. f> 59. coiitrjilifimetum deccrnunt ■ 
Piocul erg» EicciTint illq ic- & «goofciint. AciwtaTheo- 
ccritiorimi heologorum obic- lugi.cumde dilezione ab- 
&i, dikflÌ0i:cm illim ad a- (biute loquuniur, nihil aliud 
morcni concup/ftcnijie , feu quim illjm in csriiatis acìn 
fyà ibisgindam efiì: . Imo repufitam inlclligurit. 
Tridentini )*j:tl-s aiiijucni di- 
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la fua vira pallata ; piange di aver prelò 
per guida la fola volontà della carne , e 
de' lìioi proprj penfieri j d'avere sfigurata 
in fc fteffo 1' immagine del fuo Creato- 
re; d* e fieri! vergognofà mente degradato 
col cercare la lua felicità negli oggetti 
indegni di lui; d'aver preferite le opere 
di S.itanafiò, le pompe, e le vanità del 
Mondo al fervizio di Gesù Crifto , che 
egli fi era lecito per fua porzione , Allo- 
ra finalmente mettendo tutta la fua con- 
fidenza nella grazia del fuo Liberatore . 
prende una ferma rìfoluzione di menare, 
una vita Cristiana, di rinunziare alle maf- 
fime del fecolo, di attaccarli alle leggi del 
Vangelo, di riparare, per quanto è in 
lui, il male, eh' egli ha commeflb , di 
confacrare alla penitenza, ed alla guitti- 
zia tutto ciò, eh' egli ha fatto fervire al- 
l' ingiuftizia, ed al peccato. 

Quando l' alìbluzionc Sacramentale è 
pronunziata fòpra un penitente cos'i difpo- 
lìo, reitano aboliti i fùoi peccati, refta 
cancellato il chirografo della fua condan- 
nazione, viene infufa nell'anima fua la 
grazia fantificaute . ne prende nuovamen- 
te pofleflò lo Spirito Santo, e vi abita 
come in fuo tempio, fi chiude l'Inferno 
lòtto ì fuoi piedi, gl'i fi apre il Cielo, 
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rientra in tutti i diritti , da cui egli era 
decaduto; e 1' amore di Dio, che lo ha 
preparato a ricevere doni si grandi , di- 
viene in lui un dolce abito, una giuftizia 
inerente, ed uno (lato fitto, che lo met- 
te in ficuro da tutte le vicende r , che 
caratterizzano le falle penitenze . 

Quefta è la ftrada , Fratelli miei cari, per 
la quale c'infcgna la Scrittura , e la Tradi- 
zione , che fi arriva alla giuflizia . Quefti 
fono i gradi , per mezzo de' quali Dio yì 
prepara, e vi conduce i peccatori. Quefla 
è finalmente fu tale importante materia la 
vera e fatta dottrina , che il Concilio di Tren- 
to infegna a tutti i fedeli 1 . Dottrina, che 
dicono i Padri di quello Concilio . che Ge- 
sù Crifto Sole di giuitizia ha inf'egnara, 
che gli Apofloli ci hanno lafciata per 
tradizione, che la Chicli Cattolica, gui- 
data dallo Spirito Santo, ha fempre con 
fedeltà confermata. Il dovere de' Vefco- 

(i) L'Aulete d;l Uè. Dt Jufi'f- in prum. Slttofinfla 
ViM. Gtacium lìli "f>. 1 1. Syiiixlus . - . expoiiL-n: 
Plutimi cum & fide Se jnt«V àie omnibos Ornili fiddìl us 
ìc&a vìdeantnr ornati > 1-bo- vcram fsnimijue doitrinam 
ranr. tamen indigenti! cariti- ìplius itift. beat ionia , quatti 
tis, & his, quae fide & in- Co! Jullitbe Chiilius Jefus , 
i.viicìu vident, ncqutunt in- fideì noihae aulhur Se con- 
hacrere, quonhm pnfcrtrari fummatorj ducuit , Apofioìi 
in co non.potcfl, quod non tradiàcruiit , I; C::!!;oìica Er- 
tolo Corde diligitUr. clcfij, Spiiitu Sanilo fugge- 
(:) Cojif. Trìd, Stjf- 6, d; tCDte , perpetuo rctinuit. 
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»i, dice Monlìgnor Bofluet 1 , fi è-d'in- 
fegnarla , come una dottrina vera , ficura , 
e eerta , e d' impedire , cbe non fi ne in- 
troducano delle contrarie . 

Camminando ih' palli di quefto gran 
Vefcovo i il quale non ha fatto, come 
dice egli flefiò, le non che leguir Je trac- 
ce de' più dotti, e più Santi Prelati del- 
l'Italia, della Francia, e degli altri Stati 
Cattolici; mi fìa lecito or di prendere in 
preftito le Tue efpreflioni per raccoman- 
dare quella dottrina a tutti coloro, die 
fono incaricati dell' amminifte azione dei 
Sacramenti, e della Divina parola.,, Noi 
i, la proponghiamo ad elfi ; affinchè ad 
„ eiìa li conformino , o nelle loro iftru- 
„ zioni , o nel Sacro Tribunale. Tut- 
» ri coloro , che ci fono uniti ne' vin- 
„ coli della fanta fraternità fieno avver- 

titi di uniforma vili ; affinchè le anime 
H lèmplicì non reftino ingannate da una 
D „ falfa 

(l) Bojful. fa jfn trtS.il noflris Ettlcfutum leaorì- 
Jììttl.Dri. Haec fune igìtur bus, aliiiijue ibidem verbuin, 
capita , quae a Tridentino &■ Sacramenta admimrlranli- 
Concilìo accepta ■ ui vera, bus, Epifcopalij Tcfponfi io- 
ui tutiora, ut certa ab Epi- co , in manua docenda, & 
feopis doceri, ab ìisdem con- menda tradimua Hit ab uni- 
Ilaria prohibcri debeint Hacc vttfa fjateimtate obediri o- 
noi recuti doitiflirnos ac ma- poritrc admoneinus ; ne 
ximos in Italia, Gallio, a- Ichifmara in Eccfeiìij fiant; 
liiiqut Provinciis Epiicopos , neve falla fecuritate limplicet 
fijttibus , & compreibytcrit animae ddudantur. 
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„ falfa Scurezza , e non vi Ha alcuno 
„ fcifma nelle Chiefe. 

Obbligo dei Con/efori di trattare con gran 
carità anche i peccatori ben diftòfti. 

CAP. V, 

MA perche tra t peccatori, che ri- 
corrono al Sacro Tribunale della 
Penitenza , ve ne fono un grandiffimo 
numero, in cui non fi trova quefto prin- 
cipio d' amore , che faccia loco preferi- 
re Iddio a rutto ciò , che elfi hanno più 
amato, permettetemi, o venerabili mìnt- 
ftri del Sagi amento della Penitenza, che 
intorno a ciò qui in ultimo brevemente 
io vi ragioni. Perchè voi non gli giudi- 
cherete ditpodi a ricevere 1' aùoluzione , 
gli rimanderete voi forfè fenza fperanza> 
e fenza confolazione ? Dio ve ne guardi: 
Anzi voi raddoppiente la vofira atten- 
zione, e le voilre premure per aiutarli 
ad entrare nelle fante dìfpoiìzioni , le 
quali abbiamo finora efpofle. DitgrazUti 
quei Sacerdoti , che non avendo punta 
canta per li peccatori, i quali Gesù Cri- 
fto è venuto a chiamare a penitenza , li 
rigettano duramente , invece ù' inflruirli , 
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è JfT in cor-aggi rli nella penofa carriera del- 
la loro convcriione ; o che per una com- 
paffione male incela > e> crudele, danna 
loro della aiìbluzìoni in confido rare , e gli 
trattengono 4n una falla pace ! Difgrazìari 
iqueì peccatóri piofontuofi, che fenza sfor- 
isi, lenza- violenza, lenza «Caulinare , fe 
hanno le difpolìzioni. fempre dalla Chiefa 
ricercate , fenza provare la' fincerità del- 
ia loro converfìone , s' immaginano, con- 
tro l'ordine riabilito da Gesù Crifto , che 
"filila fcroplice accufa de" loro peccati", 
debbano partire afToluti da' facri Tribu- 
nali , per palTare dipoi alla iacra Menta 1 
Lafceranno pertanto i Miniftri della pe- 
nitenza d'efier fedeli in ciò," che richiede 
il lor minìfìero, perche troveranno de' 
peccatori indocili, o perchè faranno at- 
torniati da guide cieche , - che rnormore- 



che biafimeranno la loro efattezza , che 
la tacceranno di rigonfino, che non vor- 
ranno fentir parlare nè di dilazione, nò 
dì prova , e che crederanno, che tutto 
fìa compito per parte loro , dacché hanno 
ricevuta l'alfoluzione ? 

Il rimedio a quelli mali, fu' quali s'è 
pianto in tutti i fecoE, lì è di flabilire 
un'uniformità di dottrina, c di condotta. 



ranno contro di loro 




D » 



Col- 



SI P A K T E P B IH A. 

Coli' attaccarli a'principj certi come que- 
lli che qui elponghiamo . .non fi. vedran- 
no più quelle, divertita 4Ì pratica , quel- 
le funefte divifioni , e quelli, icifmi de- 
plorabili , che favorifeono i' impeniten- 
za ■ e fomentano nello /pirico de' popoli 
delle funefte prevenzioni coatro, i Partorì 
i più favi, ed ì meglio i tir uhi, . 
: Regnerà quel fatuo concerto t che rifat- 
ta dalla riunione in un medefimo fpirito, 
e ne' medefimi lentimenti, e fi leverà ogni 
futterfugio all'indocilità de' falli penitenti . 
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De' caratteri , e de' contraffcgni della 
Giuiìizia Criftìana. 

Idea della Giujlizia Cr'tSiana fecondo le 
Sante Scritture , diverfà onninamente 
da quella , che ne ha il Mondo. 



e nella Tradizione ! Odiare il male, at- 
taccarti fortemente al bene ; amar la 
legge di Dio più dell' oro , e delle 
pietre prcziofe ; crocifiggere la fua car- 
ne con tutti i fuoi fregolati delìderj; ave- 
re Ì medefimi ièntimenci, che ha avuti 
Gesù Grido ; regolarli in tutte Je cofe 



CAP. L 




Uanto mai le idee , che i] 
mondo Ci forma della ghuti- 
zia , cioè dell' cfi'cr giudo , fo- 
no diverfe da quella , che ci 
è dileguata ne' Sacri Libri, 



O i 



peli' 
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nell' iftcflà guifà , che egli fi è regolato t 
non efler punto del Mondo, come Gesù 
Grillo non è fìaro i cioè non feguìre le 
Tue maflìme , e feguirne delle totalmente 
oppofte ; riguardar la terra , come un 
cfilio, ed il Ciclo come Aia patria; vi- 
vere neli' efpcttazione. della beata fpe- 
ranza , e delia venuta gloriofà di Gesù 
Crifto noftro Salvatore ; regolare il fuo fpì- 
rito, ed i fuoì pcnlieri fopra le verità del 
Vangelo; purificare il fuo cuore, ed i 
fuoi affetti per mezzo della cariti; far 
lervire le potenze dell'anima, e le mem- 
bra del corpo fuo di. finimenti per la 
Tua fanti Reazione , e per l'edificazione del 
profiìmo; quella è 1' idea, che la Scrit- 
tura ci dà delta Giuftizia Crìflìana . Quan- 
to è mai grande quella idea ! Quanto mai 
è preziok una fimil Giuftizia ! Quanto mai 
merita di attrarre tutti i noveri defìderi ! 
Quanto mai è degna di Dìo , che ne è il 
principio, il fine, e la rieompenfa, e di 
Gesù Crifio , che ce 1' ha meritata col 
prezzo deJ fuo Sangue ! 

Ala che colà vi ha egli di grande » 
o piuttollo che cofa vi ha egli di feria 
nell* idea , che il Mondo lì forma del- 
la giuftizia., e dello flato di grazia ? Tut- 
to fi riduce , per cosi dire » ad un fem- 
t ". . plicc 
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plice eirimoniale . A'fuoi occhi la giuftizia 
è una qualità, che non fi può ben defi- 
nire ; che non coda quali niente ad acqui- 
fiaifi; che Iparilcc come un fogno ; che 
non fi (rende più là , che a riformare 
alcuni difordinì , o ad oflervara alcune 
porzioni della Legge. 

Primo . Si confiderà la ricuperazione 
della Giuflizia, cioè della grazia di Dio, 
come un'opera, che non richiede nè m'ol- 
to tempo, nè grandi sforzi' Si crede di 
averne fatto acquilo fubito che fi torto 
ridotti a memoria i peccati mortali com- 
mefiì dopo l'ultima confefiìone, e fi tb- 
no fpiegati ad un Sacerdote ■ che lì è proc- 
curato d' eccitare in fe alcuni fentimen- 
ti fuperficiali di dolore colla recita dì al- 
cune forinole , che fi trovano ne i libri, 
o che fi fanno a mente : e comecché tut- 
to ciò fi può fare, e fi fa ordinariamen- 
te in pochiflimo tempo , fi vive nella 
perfualìone , che e' non bifognino .al più 
al più fe non alcuni giorni per palTare 
dal peccato alla grazia. 

Secondo . In léquela di quello errore 
aon fi concepito: qua fi la giuftiz'ra Cri- 
ftiana, fe non come un bene , clic non ha 
p;r fe ft'cflb niente di fiflò, che un uomo 
lo acquifta oggi ricevendo 1' altbluzione, 
D 4 chVJo 
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eh' e' Io perderà domani , e lo racquifìe- 
rà ogni volta, eh' e' vorrà con quali al- 
trettanta pronrezza , e facilità , eh' e* lo 
avrà perduto. Nè altra idea poflbno ave- 
re della grazia fantificante quella folla di 
cattivi Crilliani, la cui vita è un circolo 
perpetuo di cadute mortali, di cunfeflioni, 
c di nuove colpe; Giuli i , fecondo loro, 
in certi giorni di tblennità per 1' aiTolu. 
ziane , che allora ricevono, e (chiavi del- 
le loro paflìoni in tutto il refto dell' anno . 

Terzo . Non c meno comune il farfi 
una falla idea lidia natura medefìma del- 
la Giù Ili zìa. Elia iì riduce femplieemente 
al renderfi efente da colpe groflblane, ed 
a praticare alcune opere efterne di Reli- 
gione , lènza metterli in pena di penetra* 
re fino al fondo del cuore , di confederar- 
ne le difpofizioni interne, e di efamina- 
re qua!' è il principio, ed il motivo del- 
le azioni . 

Bifogna confelTirlo. Nulla più contri- 
builce a trattenere i popoli in quelli fune- 
ili pregiudizi , che la cieca condìlcendcn- 
za di un gran numero di Confeflbrì . Mini- 
ftri della Penitenza . fe voi folle fedeli a non 
dare l'aflbluiione a' peccatori , fenondopJ 
elTervi moralmente aflkurati della iinceriià 
delia loro converfione; fe, quando li pre- 
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fenrsno a voi delle pedone, che vengono 
ad aecufarfì delie medelime colpe , delle 
quali lì fono confefìati venti volte , ed 
hanno ricevuta, l' aflbluzìonc, coi promet- 
tere di renunziarvi, e lènza averlo mai 
fatto, facefte loro comprendere l'eccello 
del loro errore; fe voi tenefte a riguar- 
do loro una condotta tutta diverla da 
quella, che hanno tenuta Direttori ciechi, 
e che hanno finora addormentato tali 
peccatori in uno flato di morte: fe nel- 
1* efame , che voi dovete fare delle co- 
feienze , invece di fermarvi alla fuperficie 
efterna delle azioni , voi vi applicante a 
feoprire , ed a riformare gli affetti inter- 
ni del cuore; Noi avremmo la confola- 
zione di vedere i falli penitenti , ed i falli 
giufti dilìngannati , e la faccia del Cri- 
manefìmo rinnovarli. Ma donde mai ver» 
rà il lume a* femplici Fedeli , fe quelli , 
che fono prepoiti per illuminargli, con- 
tribuifeono eglino fteilì ad accrefeere le 
loro tenebre ? 

Profondamente trafitti dalla perdita del- 
l' anime d'innumcrabil Criftiani , che vi- 
vono contenti nel loro errore , noi propon- 
ghiamo qui ai loro funefti pregiudìzi tre 
verità importanti , che ferviranno di lu- 
me ed a* Sacerdoti, che fono la noltra 
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autorità cfercitano il fanto miniftero, per 
condurre le anime alla vera giuftizia, ed 
a* fedeli femplici per infegnar loro a far 
prova, ed a giudicar di fe fteffi. 

La convcrfione fi filale per ordinar io 
operare appoco appoco. 

CAP. II. 

LA prima verità fi è , che , nel corfb 
ordinario della grazia, la converfio- 
ne fi opera per gradii e che di rado av- 
viene , che un peccatore palli in un trat- 
to, in poche ore, o in pochi giorni dal- 
l' affetto dominante del peccato allo fiato 
di grazia. 

Voi -comprendete , Fratelli miei cari , 
che non fi tratta qui di ciò, che Dio può 
fare, nè di ciò , che egli opera alcuna 
volta ; ma bensì di ciò, che accade co- 
munemente. La Fede non lafcia dubitare , 
che il Sommo Maeftro de' cuori , che fa 
tutta ciò, che vuole in Cielo, ed in terra, 
nel mare, e negli abi{Jì, non pofla in un 
momento convertire i più gran peccato- 
ri , e farne modelli eminenti di fantità. 
In tal maniera uno de' ladri crocififli al- 
lato a Gesù Criflo fu mutato fulvamen- 
te 
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te in un perfetto Crifliano , e Saulo di 
pcrfccutore dichiarato del Vangelo ne di- 
venne in un tratto il più fedele difcepolo, 
ed il predicatore più intrepido . Sui tia- ' 
feere della Giliola, quando i miracoli, e 
gli altri doni ibprannaturali erano frequen- 
tiffimi , quelle forte di converlìoni pronte e 
fubitanee , che fono veri miracoli nell'or- 
dine della grazia, erano parimente molto 
comuni. Se ne fono operate di tempo in 
tempo nel corfo de' fecoli, e fe ne operano 
ancora qualche volta a' di noftri, e riem- 
piono la Chiefa di allegrezza , ed i fedeli 
d'ammirazione . Quelli fono luminofi tratti 
di mtferìcordia , che Dio fa brillare a' noflri 
occhi , per invitare i peccatori a peni- 
tenza , per rianimare la pietà de' guati , 
manifeftare agli uni ed agli altri il fupre- 
mo potere, eh' egli ha fopra le volontà. 
Noi parliamo qui unicamente della con- 
dotta ordinaria , che Dio tiene nella con- 
verfionc de' Peccatori . Or tutto concor- 
re a convincerci . che quefta opera im- 
portante non fi fa ordinariamente fe non 
per gradi, e appoco appoco. 

Se li aprono i Sacri Libri , noi ci ve- 
diamo, che i cattivi fi correggono diffi- 
cilmente ' . La difficoltà, che vi è nel 
, fare 

<i)2rti*/. I ij. Pervertì difficile conigli atiir j 
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fare il bene; dopo aver contratto l'abi- 
to del male è paragonata da un Profeta ' 
a quella , che avrebbe un Etiope nel mu- 
tare il colore della tua pelle. Se il paf- 
fangio dal peccato alla giuftizia folle un 
affare d' un giorno, lo Spirito Santo s'e- 
fprimerebbe egli in tal maniera? La flra- 
da, che conduce alla vita, fàrebb* ella 
Mitth.vii. chiamata da Gesù Criito una flrada ftret- 
2 *" ta , cui pochi ritrovano? \ Santi Padri a- 
vrebbono eglino avuto tutto il fondamento 
CoucTri- di dare alla Penitenza il nome di Hatteji- 
den V| cir ' m ° taboriofo ; ed il Concilio di Trento 
nft,cjp°i. dichiarerebb* egli com' c' fa, che non il 
può ricuperare col Sacramento della Pe- 
nitenza la vita nuova , e 1' integrità del 
Battefimo , fe non con molte lagrime, e 
con grandi travagli? 

Impariamo , qual* è l'opra di ciò il pen- 
derò delta Chiela dalla condotta, che el- 
la ha tenuta per lo fpazio dì molti le- 
coli o per rapporto a* Catecumeni, o per 
rapporto a* Penitenti . 

Per quanto fia neceffario il Battefimo, 
la Chiela è fiata feropte attenta , come 
Power- 

(i) Jane. XIU. ij. Si fuis; Bc voi pottritit beneft- 
rautue potcll Aethiopj pdlcra cere, cum didictriti» raduni . 
Tuan, aut pardi» wictatct 
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Poflèrvail Catechifmo del Concilio \, a 
non concederlo agli adulti, fe non dopo 
avere fperimentato per un tempo confi- 
derabile.Ia fincerità del loro delìderio. 
Il Concilio di Nicea fi folleva con for- 
za contro la facilità di alcuni Vefcovi , 
che non facendo conto de' Sacri Cano- 
ni , prendevano , un tempo aliai cor- 
to , exiguo tempore , per dilporre i Cate- 
cumeni al Bactcfìmo ■ e fubiio dopo gì' in- 
nalzavano all' Epifcopato ( o al Sacerdo- 
zio . Noi proibijìhiamo, dicono i Padri di 
quello Concilio di fare co/e fimìle per 

l'ttV- 

(i) Ctttib. «JPaiw.fjM.i, profiteridebcrK,_Sr, Chnftianae 



mbuichominumgt- 
ncri (adulili) Quitti trìbue- 
re , fed ad rettimi [empus 
iWftrecnkira efle conftituit . . . 
Qjlouiam ab Ecclefia provi- 
dendutn cft, ne quis ad hoc 
Sacramcntum g£to ac fimula. 

iuntaj , qui baptifmutn pe- 
tunt, magic eiploratnr, «tque 
perlpicjtur : cujus rei gratta 
in antiqui! Concilili decretimi 
kgirous , ut qui ex Judaeis 
adFidem Ci\h ol i cara veni uni, 
astequam baptifroui ìllis ad- 
mmifiietur , aliquot menfcs 
imer Citecbumcnuj cfftnr, 
deisde io (idei Joiiriim , quam 



(a) Cene- Sic- c*j. 1. Gm- 
lìaw Htrvtio faurprttt, lami< 
Cwnft- ì°- Quoniamroulti, 
ve! neceflitate , ve! ucgentibut 
aboqui hominibuj ptseter ca- 
ne nt ni Ecclcfislìicum faiì» 
iunt; ut horoines, quìa vi- 
ta Gentili nupcr icccflerunt, 
& esiguo tempore cathecu- 
meni ■ ideft initiati fuere , 
flatim-, ad Iivacruni ipiritua- 
!e deducant , & lìmul ac 
baptiiaii fuerinti ad Epifco. 
pallini, ve] Picsbjl tritura pro- 
vehint: reflc habetc vifum 
eli , ne quid deinceps tale 
fìat ■ Nam 6c cathecumeno 
tempora opus «fi , Ce poft 
laplÌ3 
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t avvenire ; e la ragione, che ne danno, 
fi è, eh' e'bifogna del tempo, perchè un 
Catecumeno palli da una vita pagana ad 
una vita Crìftiana , tempore opus eft ; e 
che dopo il Battemmo è neceffaria una 
prova anco maggiore per poter efler- prò- 
modo agli Ordini Sacrii * -v- ~.ì- 

Peliamo quefta ragione miei cari Fra- 
telli. I Santi Vefcovi, che compónevano 
quella venerabile Aflemblca, erano adun- 
que perlualì che non lì acquifta fe non 
col tempo il grado d' istruzione , e di- 
fpofìzione necc Ilaria per eflère ammeffo 
al Bactelìmo. Credevano parimente, che 
un uomo di frefeo battezzato non arriva 
in un tratto alla mifura di faenza, e di 
ùmica, che la Chiefa ha fempre ricercato 
ne'fuoi Miniftri; tempore opus tS, malfa 
pobatione ìndtget . I Fedeli hanno motivo 
di reftare offefi, quando, contro l'efpref- 
fa proibizione dell' Apoftolo , e di più 
Concilj , vedono un nuovo convertito 
falire alle prime dignità della Chiefa . 
Sanno , che l'eminenza del Sacerdozio 
richie- 

bptifmum prototione majo- Aiàcai i' tfifa'o il Mirante 
le. nimijìo il ficcale trtdu- -ferra parìmnit : RoSa igitur 
11 : Optime pWuit nitiil tale vilura eft de reterò nihìl tale 
ce reliquo fieri Nam Se tempo- deUre fieri - Nam Se tempo, 
re opus eli ei, qui csthechi- re opus eft , ut lit catechu- 
2irur , & poli baptifinura menus, Bc poft biptilniurr. 
piobatìone plurimi . li tra- multa ptobatione indige- 
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richiede un grado di virtù poco contane, é 
che quello grado non lì acquifta in poco 
tempo. Vi ha egli cofa meno lontana di 
una vita tutta profana ad una vita Cri- 
fliana, che d'una giuftizia debole, quale 
fuol' elitre in un neofito, al grado di giù- 
fìizia necefTana per eflere ammetto agli 
Ordini Sacri ? Se adunque bifogna del 
rempo , e della prova per difporre al Sa- 
cerdozio un Ctiitiano già giiitfificato; chi 
può dubitare , eh' e' non ne bifogni pari- 
mente per far pattare un uomo dal Re- 
gno del peccato alle djfpofizioni , che e- 
fige la fannia del Battemmo? Il tefto del 
Concilio Niceno è chiaro si per 1' uno , 
che per V altro: tempore opts efii muti* 
frobatione indiget. 

Quella oflervazione è fondata fulla co- 
gnizione, che quei Prelati tanto illumina- 
ti avevano del cuore umano , e della 
maniera, colla quale fuole operare. L'uo- 
mo non fi rifolve fu due piedi, e fenza 
fatica a lafciare ciò, che con attacco egli 
ha amato. Non patta itili amaramente 
dall' amore d' un oggetto all'odio di quel 
medefimo , ed ali' amore dominante dei- 
oggetto contrario. Un avaro , per efempio, 
non rinunzia fenza lunghi, e penofi sforzi 
alla pàfiìone frcgolata, eh' egli ha per le 
rie- 
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ricchezze, delle quali ha fatto il Aio Dio, 
e non diviene dalla l'era alla mattina di- 
fintereftàto e liberale . Una pedona , che 
non ha Ibfpirato per tutta la tua vita , le 
non verfo i gran polli, e le dignità del 
fecolOt non lì determina in un iftante a 
porli fotto i piedi quei vani idoli di gran- 
dezza , per non gloriarli in avvenire , fe 
non fe nella Croce di Gesù Crifto . Sì 
ved' egli gli amanti del piacere diventare 
in un giorno temperanti , e mortificaci ; 
gli ubriachi lafciare in un tratto 1' amore 
del vino ; gl' impudici fcuoteie in un fu- 
bito il giogo vergognolò della loro infa- 
me paffione, ed abbracciare la virtù op- 
pofta; i vendicativi deporre in un mo- 
mento il loro naturale violento . ed im- 
placabile, e diventare dolci, caritatevo- 
li , pazienti , difpofti a perdonar tutto , e 
a toffrir tutto? Si (borra no luce elfi vamen- 
te le diverfe fpecie di paffione che do- 
minano gli uomini , e fi farà forzati a 
concedere, che ordinariamente coloro , 
che ne fono {chiavi, non le ne disfanno, 
le non che appoco appoco , e diflìcilifTÌ- 
mamente . L' cfperìenza ne fomminiftra 
delle prove, troppo convincenti, e trop- 
po quotidiane. 

Se non fi riefee, fe non col tempo a 
fùpe- 



Capitolo 11, 6; 

fuperarc 1' affetto dominante del pecca- 
to ; è egii credibile che l' amore di Dio ; 
1* umiltà ; ir rinunziare a fe fieno, il di- 
fraccatnento dalle cofe della terra, e tant* 
altre virtù C rifilane fi formino in un mo- 
mento , e divengano in un tratto padro- 
ne d' un cuore fin allora dato in preda 
all' amore del Mondo, all' orgoglio, o ad 
altri vizi? Afcoltiamo quel che dice fo- 
pra di ciò ii dotto Origene : „ Entrare 
al fervizio di Gesù Crifìo, dice que- 
», (lo Padre , è un confacrarfi al fervizio~ 
n della fàpienza, della giuftizia, della ve- 
» riti , e di tutte le virtù . Non bifogna 
dunque immaginarli , che 1' uomo palli 
» in un ìftante , e (lìbito che ne ha con- 
„ cepito il delìderio, dalla fchiavitù della 
» legge del peccato, al giogo amabile di 
Gesù C ritto ; dimanierachè non fi a più 
» {oggetto a' peccati , che meritino la 
» dannazione . . . Egli è fuor di dubbio, 
■• aggiunge egli, che non s' arriva a que- 
» fio felice flato , fe non per mezzo di 
» atti di virtù frequentemente reiterati , 
», per via di lunghe, e lérie riflefiìòni, e 
» d' un continuo travaglio ; che non vi 
» fi arriva, fe non con i sforzo , avan- 
ti zandofi appoco appoco , facendo da 
tt principio più di rado cadute mortali, 
E » finac- 



1 
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„ (ìnacchè fi arrivi finalmente ad cJTcre af- 
fatto dènte 1 . „ 

Noi troviamo un efèmpio memorabile 
di quefla verità in ciò, che feguì a S. A* 
gofìino avanti il fuo Battefimo . Leggete 
da voi fìeflì miei cari Fratelli, la pittura 
viva , e tenera , che quello Santo ne fa 
nel libro ottavo delle fue Confezioni . 
Voi vi vedrete per quali gradì fi operò 
la fua convergane , e quanti combatti- 
menti interni egli ebbe a foffrire prima 
di rompere le catene del peccato. 11 Tan- 
to defìderio di ièrvire Iddio, che la gra- 
zia aveva fermato nel fuo cuore flette 
gran tempo troppo debole per iuperare 
Ja fua cattiva volontà , che un lungo abi- 
to aveva fortificata. Sentiva l'anima fua 
divifa , e come sbranata da due volontà 
contrarie; I' una antica, e l'altra nuova , 
l'una carnale, e l'altra fpiricuale . Quella 
gli 

(i) Orijm. Ut. 6. in Efijì. beatur .... Quae utique du- 
nd Bsrn. inizi» taf. 8- Chiillo bium non ed , quia ufu Se 
(irrite i eli Sav^c fapicmiac , meditatione langa, & libere 
fervile juililiae , ferrite mirati, pervigili compircntur , & id- 
omnibulque lìmul ferire vir. eo non otìolis hacc accidcTe ; 
tutibus ■ Undc non eli putan- «ut fcgnibus , ccitum eli ; 
Avuti , qnod fubitu quis ae fed paulatim prode icntibus , 
flit ini ut vùlucrit, a fervi- & primo paura , lum demum 
tute legis p;ccatì Iranslatus minima , ad ultimum , fi 
efiìciatur in Chrillò Jefj i outiiicrc panierini , nulla peo 
ita ut nibil in eo jam oh- diodo, 
tento peccati dirimanomi ha. 
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gli faceva fare degli sforzi per alzarli ; quel- 
la lo faceva dipoi ricadde: limile, drc' fi- 
gli, ad un uomo oppreflo da un profondo 
ioitno, che vorrebbe efcire del letto , ma 
che vien fuperato, e vinco di nuovo dal. 
la fonnolen2a. Quella guerra imeftina du- 
rò un tempo aliai considerabile . L' amo- 
re di Dio prendeva appoco appoco nuo- 
ve forze , 1' affètto de) peccato fi dimi- 
nuiva ; e frattanto Agoftsno non era con- 
vertito . Quel che lo riteneva non era 
più, per cosi dire , fé non una rete; ma- 
quella rete ancora lo arrecava - La fua 
convergono non fu piena e totale, fe non 
nel momento, nel quale Iddio parlando 
al fuo cuore' con una voce potente e af- 
foluta, vi fece finalmente trionfare l'amo- 
re della giuftizia 1 . 

Donde può mai venire , domanda que- 
llo S. Dottore, un sì prodigiofo contra- 
tto in una lòia iftefs' anima ? Che prodi- 
E 2 gio! 

(:) S. Aug lìb. S. Cenftf animam Tneam. Ei wn. ri- 



vi, quac mihi cflè coeperat 
ut te gratis eoìerem . . non 
(ìum idonei ad fuperan 



cug:[ationra , qui bui medi' 
fimifcs cranr c 



aiibus wpjtgifci vden'iu: 
ratini . la duae voluntates qui iamen fuprrati foporis 
mese, ona vetus, alia no- titudinc remerguntur . 
vai il» caraaKs, ilVa fpirl- af. li. Jaro exiguo te 
(uaiis, cunfligebant inter fe, barjtcnebar wmen. 
*tque difcemjando diflipabant 
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glo! La volontà comanda a fe ftefla di 
volere: ella non farebbe quefto comando, 
fe già non volefle : e pure ella non refta 
ubbidita , e ciò , che ella comanda , non 
vien facto. Donde può mai venire, io 
torno a ripetere, un fimil prodigio? Vie- 
ne, rifponde quello Santo, che la volon- 
tà di lafciare il peccato, e di darli a Dio 
non è una volontà piena i onde 1* ani- 
ma non comanda a ti ol inamente . Non è 
adunque un prodigio contrario alla fem- 
plicità d' un elfere fpirtruale, il volere, 
e non volere ; ma è 1' effètto dell* infer- 
mità dell' anima , che non le permette di 
fare, fe non de* mezzi sforzi , tirata da 
una parte dagl'incanti della verità, ed 
aggravata dall' altra fotto' il pefo de' cat- 
tivi abiti da effa contratti 1 . 

Quelle lunghe refiftenze, che S. Ago- 
ftino provò in fe fleiTo, non lòno una co- 
fa , che gli fia particolare . OiTerva que- 
fto Padre , che ciò^ che è accaduto a 
lui, ha luogo comunemente nella conver- 
fione 

0) SU cap. p, Imperat non ergo ti toro imperar . 
animus, ut velit animus Non igitur monflrum , par- 

ure facit tamen Undc hoc tim veìle, parti m nolle ; fed 
monftrum , & quarc ilrud ? aegrirudo animi ed; quìa con 
Impciat, inquam , ut veliti totus alTmgit, ventate fuhlc- 
quì non imperarrt , niG vd- Titos, confuetuditie juaegra- 
]et, & non fìt quod impe- vilui. 
rat . Sed non ex toro vult; 
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Jìone de' peccatori . II ritorno a Dìo fi fa 
con de' progreffi più , o meno tardi . Bi- 
fogna ordinariamente più tempo per iira- 
dicare abiti invecchiali, che per fveilere 
vizi nafeenti ; ma qualunque Ila 1' abito 
del peccato, egli è tariffino > che lì ar- 
rivi in un tratto a luperarlo; ed in ciò 
ammira S. Agallino ' la Sapienza di Dio, 
che vuol far fentire all' uomo colla pena 
medelìma, eh' e' prova nella fua conver- 
lìone , che male è il peccato; renderlo 
più attento a non farfi nuove ferite ; e 
convincerlo . che la mutazione del cuore 
è un' opera della fua grazia . „ Poiché , 
„ feguìta quello S. Dottore , le 1' uomo 
„ diventafle giufto , fubito eh' e' lo defi- 
li dcra, fenza avere a combattere in fèj 
„ fieno contro la refiftenza delle lue paf- 
» lìoni , e lenza fentire il pefo delie fue 
E 3 „ ca- 



CO s-AMg. Burr. h ff. VI. 

n. 4 Ei tu Demint HfqHiquèl 
Quii Dan intelligat figoificari 

bis fui', diù aulcra dilalam 
a medico .ut ei perfuadcretur 
in quse matafe peccando prae- 
cìpitaveritQuod cairn facile fa- 

diifiailtate ameni lanationis 
■ erit diligentioc cuttodia te- 
Ceptic (anilatìs. Et mff.ioS. 
»■ f. fotuit hoc Peui fiae 



difficultate pneftate ; Scd S 
hoc line di facilitate habere- 
mus , largiioiem hujus boni 
non agnofcciemiit . Si enjia 
pTimitus, cam veilsr, poiFec 
Se non fèntìrct adverfum fi 
obrinentes cupiditaies , ncc 
vinculii ibis gravata anima 
Colliderctuc , fui* viribus tri- 
bucrer , quod te polle lcnti- 
rct , 6: non contileieniur Do- 
mino (uilctjtiones CJUf . 



"1 
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„ catene , attribuirebbe a Ss medefimo la 
„ gloria della lùa giuflizia , e non pubbli- 

cherebbe con umiltà le mifericordie del 
„ Signore . „ 

Se la Chiefa ha creduto di non dovere am- 
mettere i Catecumeni alla grazia del Battefi- 
tno,fe non dopo un Jungo efame delle loro 
difpofizioni ; la prova , che ella una volta 
efigeva da' Crifliani , che avevano perdu- 
ta 1' innocenza del loro Bdteclìrno , era 
ancora, dice Origene ', e più lunga, e 
più rigorofa . Quinte volte è egli flato 
parlato, di quei quatrro celebri gradi, per 
li quali la Chiefa per lo fpazio di più fe- 
coli ha fatto pattare i peccatori fottomcf- 
ii alla pubblica penitenza, avanci di con- 
ceder loro il benefizio deli J aflbluzione? 
Elclufi fili primo dell' ingreflo nella Chie- 
fa, i peccatori fe ne flavano alla porta in 
politura dì fupplichevoli. Ivi eiìi li racco- 
mandavano alle orazioni de' Fedeli , e 
{congiuravano la Chìela con inflanza a vo- 
lerli ammettere alla Penitenza. Dopo ef- 
iere flati in quello grado più o meno 
tempo 

(i) Oriftg. Ut. 111. tsmr* xa haud ficus quam rtdiviToi 
Cilfum fejl niifium . C'hri- rcdpiunt tandem polì loogio- 
ttiani ut perditos Deoqge rem rnelioris mentis appro- 
mortuoi lugcnt eos, qui li bationem , tiuam rum pri- 
bìdiue aJiovc limili modo vi£tì mum ad religione!» difeen- ' 
fustini i x rurlus lefìpiiwn,- diro gdmineienrur. 
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tempo fecondo la qualità de' loro pecca- 
ti , Ti permetteva loro, o piuttolìo loro s' in- 
giungeva d' affi fiere alle prime irruzioni, 
che lì facevano a' Catecumeni, per im- 
pararvi qual' è la fantità del Cnfiianefi- 
mo; perchè fi credeva, che elfi non l'a- 
vellerò mai ben conofciuta, dacché erana 
fiati tanto arditi di violarla. Ma nel tem- 
po di quello fecondo grado, non entra- 
vano i peccatori più là del veftìbolo del- 
la Chiefa , e ne ufeivano con i Catecù- 
meni , primachè fi comi nei a foro le ora- 
zioni . Dipoi pattavano ad un terzo gra- 
do , che fi nominava dei Proflrati , per- 
chè la Chiefa faceva fopra di loro delle 
orazioni, nel tempo delle quali elfi fe ne 
flavano col vifo rivolto 3 terra; ed allo- 
ra il Vefcovo , o il Penitenziere , preferi- 
veva loro degli efercizi di penitenza pro- 
porzionati- a' peccati, che avevano com- 
mefiì. Finite quelle orazioni, i Penitenti 
fe ne ufeivano, e non avevano ancora 
la libertà dì afiiflere al Sacrifizio. Dopo 
quello terzo grado , era loro permeilo 
di trovarli prefenti a' terribili Miseri, ma 
non già di comunicarli. Noi non iftiamo 
ad elaminare , fe 1* alìòluzione era loro 
data al principio, o alla fine del quarto 
grado ; Ciò , che è certo, fi è, che fuor 
E 4 del 
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del pericolo di morte, non la ricevevano 
avanti la fine del terzo. 

Non palliamo con troppa velocità fo- 
pra quelt' antico utò, che è durato intor- 
no a dodici iècoli , e che fi trova racco- 
mandato in una moltitudine dì Canciij. e 
del quale gli Uomini più grandi , e più 
fanti di quelli ultimi tempi hanno con 
ardore defiderato il ri ftab ili mento . Ri- 
cerchiamone il vero (pirico, e tiriamo- 
ne le confeguenze , che naturalmente ne 
rifalcano. 

Sarebbe una empietà a penfare , che la 
Chi e là fompre guidata dallo Spirito di ve- 
rità , e di carità , abbia potuto in un punto 
tanro importante mancare dì faviezza , s 
di compatitone per li fuoi figli. 11 ri- 
fpetro, che noi dobbiamo a' tuoi ordini, 
non ci permette di dubitare, che la fe- 
verirà apparente de' Canoni Penitenziali 
non fia fiata fondata falla ragione . e non 
abbia avuto per fine il vantaggio de' pec- 
catori . Se la Ghiera gli faceva fofpirare 
per anni interi, e fpeffe volte per un 
gran numero d'anni, la grazia della ri- 
conciliazione ; quella è una prova mani- 
festa , che ella non riguarda la conver- 
sione , come un* opera pronta , e fa- 
cile. 

Di- 
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Diftinguiamo nella condotta, tenuta dal- 
la Spola di Gesù Crifto persi lungo tempo , 
e con tanto frutto , ciò , che è fondaco fol- 
la natura medefima della penitenza , e fol- 
la maniera, colla quale fi è colUimato di 
farla , da ciò che non era le non difcipli- 
na , e condotta efteriore . L' apparecchio 
della penitenza pubblica, i diveriì gradi, 
per i quali fuccefiìva mente parlavano i 
peccatori, la determinazione del tempo, 
che doveva durare la penitenza fecondo 
la qualità de' peccati , la proibizione d'af- 
iìltere al S. Sacrifizio fintantoché durava- 
no ì tre primi gradi, i digiuni e le altre 
pratiche preferitte, e filiate per ciafeuna 
fpecie di peccato, erano cofe di pura di- 
fciplina, che fon variate fecondo i tempi, 
ed i luoghi: ma i motivi, che hanno da- 
to luogo a quelle ordinazioni della Chie- 
fa , fono tanto invariabili , quanto lo fpt- 
rito , da cui ella viene animata. 

1 Padri ne oflervano due principali. U 
primo era di procurare a' peccatori coni 
quella lunga carriera di penitenza un mez- 
zo proprio a placare Io sdegno di Dio , 
a guadagnarli la fu a milèrìcordia, a gua- 
rire le piaghe della loro anima, e ad ar- 
rivare in tal guifa ad una foda , e dure- 
vole converlione . Il fecondo eia di pro- 
cura- 
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curare a fé medefima delle prove non 
equivoche della lincerìtà del pentimento, 
per efiere in iftato dì non dii'penfare i 
Sacramenti, fé non con quel favio difcer- 
mmento, che preferive Gesù Grillo, al- 
Matth.VlI-lorchè egli proibifce di dare le ctfe finte 
' ai cani, e di gettare le perle dinanzi 
a' porci , Quefti due motivi lòn ben degni 
d' efiere {chiariti . 

L' opposizione dichiarata de' Proteftanri 
a tutto ciò, che fi chiama opera fodisfat- 
[oria , gli ha condotti a pretendere , che 
le penitenze preferir te da' Sacri Canoni 
non fervifiero a nulla per trovar grazia 
davanti a Dio, e non avellerò per fine, 
le non di far rifplendere la fantità della 
Chiefa, e d'allontanare dalla colpa i Cri- 
ftiant deboli col timore dell'umiliazione, 
che ne era la pena. Quella pretensone, 
partorita dallo fpirito d' erella , è fiata 
combattuta con molto profitto da i Teo- 
logi Cattolici. Non è flato loro difficile il 
inoltrare invincibilmente colle teftimonian- 
ze de' Santi Dottori , che una delie prin- 
cipali intenzioni de' Concìli ridi' imporre 
penitenze si rigorofe , e di si lunga du- 
rata , è fiata, come oflerva il P. Mori- 
no, di aiutare i peccatori colla pratica di 
quelle penitenze , congiunta alle orazioni 
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della Chiefa, a placare la Divina Giufti- 
zia, a purificare la loro anima dalle mao 
chie del peccato e a dilporfi ad ottener- 
ne il perdono 1 . 

Il Cardinale d' Aguirre fa la mcdefima 
©Nervazione del P. Morino, e tòftiene, 
che le opere lòdisfatcorie lòno un mezzo 
fpefle volte neceflàrio per ammollire li 
durezza del cuore, ed ottenere la grazia 
d' una vera contrizione, e d'una conver- 
lìone fincera. „ In fatti, aggiunge quefto 
„ Cardinale , benché Iddio colla fua po- 
„ tenza alloluta , vale a dire per una 
„ provvidenza Angolare , e per una gran 
„ mifericordia, pofFa toccare fi efficace- 
„ mente il cuoce a' un uomo colpevole 
„ di gravi delitti , eh* e' Io muova in un 
„ rratto ad una gran contrizione , ed o- 

peri in eflò una converfione perfetta; 
„ nientedimeno fecondo il corfo ordinario, 
„ Iddio non concede quelli doni eccel- 
„ lenti inftantaneamente ma per gradì , e 
„ dopo 

(i) Mofm é fratti- Ut. i. ficqutì MuUstim per freqilea- 
Mf. 16. ia fin. Alia infuper Km iftorum operum itera- 
fuit totiua laboris pocnitcn- tionem , intercedenti bus Ec- 
tijjìs , & cius diiituraitatii clciìae orationibus , ad porga- 

cauflà, eaque praecipua ùoa\t canili mmatioDcm dcitc- 

nempeut operibus iftis labo- nitet . Vidi KÌO& Lii. II. 
riofis poenitcns milèricoidiara taf. ti. 
libi alSicerct , Se impetrarci, 
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„ dopo che fono flati impetrati per via 
„ d' opere penofe , come l'uno I' orazione, 
„ la limo lina , il digiuno , le lagrime, i 
„ gemiti, e le altre mortificazioni dei cor- 
„ pa, e dell'anima. Per mezzo di quelli 
„ atti praticati coli' aiuto della grazia, ot- 
„ tiene il peccatore appoco appoco degli 
j, aiuti maggiori , e più abbondanti, che 
ii Io conducono a un grado d' amore di 
,, Dio , e di tic [citazione del peccato, ba- 
„ ftante per ottenere il perdono'. 

Qiian- 



(ij D' Ai*ìtTt £Jftrt. 8- 

i* cMH. il & l*. Cene- Tò- 
lti. Iti ix curfu 3. Ncc fo- 
toni dicimus oportere iis.ijuì 
fceleribus maculati funt, ut 
ante confeflìonem , aut fal- 
tem, ante abfolutioncm ,prje- 
mictant aliquandiu operi poe- 
aalia -, fed addimus quoque 
eam praepjrationcm vidcri 
ftepe neceflariaia , Se forte 
obligatotiam ex praecepto ni- 
turali, Se divino . Nimirum 
fiepc iì pccciiorcs eipetimen- 
to agnolcunt le dotoj corde. 
Se egenies omnino iis difpo- 
fitionibus poenilbns id im- 
petrindum a Deodonum Te- 
re conftitucioaii , & conver- 
fionem totius cordis, ea ri- 
tione , grado , & modo . 
quo tonta verlorem , ic m- 
tiorem Theologotum Catho- 



licorum dp£trinam, omnino in 
praxi lèqucndam , «:gitur ad 
recipiendum pofiea fru&ijm 
Sacramentorum poenitentiac , 
Se Euchiriftiae ■ L.cet enim 
Deus potevate abbili ta. nem- 
pc providentii /iugulati , Tel 
mifericordia magni poiTit ho- 
minem grafiuro fcelerum, 
frum Cubito ad ingente»! con- 
trilioncm movere efficiciter , 
& perfette ad Ce convertere j 
nitiiioininus juxta curfum or- 
dinarium ca infìgnia, Bt ptao- 
ibnt.lTima boni non largitur 
Cubito, fed giadilim , & me- 
dii impetratione fa£ta per o- 
pera poenalia, in oratione, e- 
leemoljra , jejunio , rlefiu , 
Bc p]jn£lu , alifqin; mortifiea- 
tiombus corpotis te animac, 
Per eos acìus divino ausilio 
cshibìui paulUtim jmpetrat 
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Quanto il Creatore è elevato fopra la 
creatura, altrettanto, Fratelli miei cari, la 
maniera , colla quale Iddio rimette tutti i 
peccati , è diverfa dal perdono , che gli 
uomini , ed i Principi fteffì concedono a 
coloro, che gli hanno offe fi . Non iòla- 
mente Iddio, nel rimettere il peccato, o- 
pera, e infonde nell'anima un' interna 
Giufttzia, lo che non può far verun altro 
fuori di luì ; ma egli ftefib e colui , che 
per opera della fua grazia produce i fen- 
timenti di penitenza , che ottengono dal- 
la fua milèricordia l'abolizione de' pecca- 
ti 1 ; laddove i Re della terra fuppongono 
un pentimento in coloro, a' quali fanno 
la grazia, ma non danno, ne poffono in 
verun modo dare un tal pentimento. 

Or quelli fentimenti di penitenza, che 
placano la Divina Giuftìzia, e difpongono 
1* ani- 



peceator majora, & uberiora 
auiilia ad dileéìioncm Dei, 
& rontrictionem in co gridìi 
doloiisac deteflationispo pec- 
cati;, ut Itcpul cum Sacra- 
mento poenitcntiae io re fu- 
feepto , aut eiui voto in per- 
fida contritjone daufo,fuf- 
ficiant ad impetrandum pec- 
catorum veaiara. 

( i)Si quis, ut peccato purge- 
mur.vol untatem noRnm Deu m 



expeftare contendit , non su- 
per Spiritai Saniti cffufiobem 
& operationem in nohis fieri 
confitewr , tefitlit ipfi Spiri, 
tui Sandro per Salomonem 
dicenti: pracparaturvolunm i 
Domino i Se Apoftnlo fafu- 
briter predicanti ; Deus ed 
qui operatur in nobis voile Et 
peificere. prò bona voluncate 
Cesti/. II. iti OTBBgtl e.ib- 4. 
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T anima ad elTer giiiftificata , Iddio c pa- 
drone d'operarla come gli piace: e U Tua 
condotta ordinaria, fecondo il celebre Car- 
dinale, di cui abbiamo riferite le parole, 
e che non è in quella , fé non 1' eco , e 
l' interpetre de' Concili, e de' Padri, fi è 
di non operar turco in una volta , ed in- 
finn etneamente ; ma dì gettarne fui prin- 
cipio i primi Temi nell'anima, di farli poi 
fruttificare appsco appoco, e per gradi, e 
di far comprare, per coil dire, quello 
progrefl'o infeniibile per via d' orazioni , 
di limoline , di digiuni , e d' altre buone 
opere fovence reiterate. 

Se tale è la ftrada, che la Sapienza di 
Dio feguita comunemente nella convezio- 
ne de' peccatori; non era egli giufto , che 
la Ctiicfa animata dal fuo fpirito vi fi con- 
formale , e fotcomettefle i peccatori agli 
efercizi di penitenza, che le parevano t 
più propri a render loro propizio il Si- 
gnore , e tirare fopra di elfi la grazia di 
una foda convertitine? Da ciò provenga- 
no i lamenti si vivi di S. Cipriano , e del 
Clero di Roma, o contro quei Crifliani , 
che dopo aver rinnegata la fede per ci* 
more de'tormenti, volevano perla racco- 
mandazione de' Martiri, e de' Confeflbri, 
eùere fenza dilazione ammelìì alla parte- 
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cipazione de' Sacramenti ; o contro un pic- 
col numero di Sacerdoti > che cedevano 
ad una dimanda tanto inconfidcraia. Quei 
fanti uomini non dicono lèmplicemence 
che una limile condifccndenza era oppo- 
fta a' Canoni, ed alla Difciplitia attuale 
della Chiefa ; ma di più la condannano , 
come contraria al Vangelo, centra Evan- 
geli vigorem , alla Legge di Dio , cantra 
Domìni, ac Dei legem, ed alla maeftà del- 
la Fede , evtrja Fideì maieflate . Dichiara- 
no , che quefte aflbluzioni precipitate, 
lungi dall' ell'ere dì qualche utilità a colo- 
ro, che erano caduti, non facevano, che 
aggiungere nuove ferite alle loro piaghe, 
nova per mifericordiam falfam vulnera ve- 
teribus tranfgreffionis vuineribus impr /mari- 
tar ; e che un peccatore, il quale sà che 
cola è il peccato, non cerca di doman- 
dare , che gli fi applichino in tal maniera 
de' rimedi momentanei, e non maturi; 
non tnomentaneam , ncque praeproperam de- 
siderare medicinam 1 . 

Più 

(l) Clrr. notti, fyifl. ai properata nimis remrìla com - 
S. CyfriatMiB ìater Cyfr. 31. m unica ti onum , inique non 
/blìt ab Eccldìa Romana profumi* , praeftentur, & no- 
vigorem fuum tam prolana fi- va per, mifericordiam falfim 
editate dimitfere , & nervoi vulnela veteribus tranfgreGio- 
feveritatis , everfi fidei mi- ni( ruloeribut imprimantur, 
jeftate , difiblvoe , ut - . . . ut ihUctìi ad evertionem ma- 
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Più dì cent'anni dopo, nell'ifteflb mo- 
do parlava ancora S. Ambrogio, e riguar- 
dava la facilità de' Sacerdoti , che ad 
alcune lagrime pafieggiere concedono la 
grazia della riconciliazione, la quale deve, 
die' egli, ejfer domandata per un tempo con- 
fiderabìle, come una condotta ugualmente 
oppofta alla parola di Dio, ed alla ragio- 
ne*. 

Su qual fondamento parlano mai quelli 
San- 



jorem eripiarur 8c pneniten- 
lij- Ubi cairn poteri! indul- 
genria medicinae procedere , 
lì «ilio ipfe medicus , inter- 
eepta poenitentia , indulget 
periculisj fi tantum modo o- 
perit vulnus , nec finii nccef- 
faria temporit rtmedia obdu- 
terccìcaii'icem.Hoc non cft 
curate, [ed, li dicere t erutti 
volli mes , occidere , . .. Ore- 
mus , ut qui cecidiflc referuD- 
tur , delitti fui magnitudi ne ni 
sgnufeenres, intelligant non 
momentaneam , ncoue ptae- 
properam deiìderare medici - 

Et S- Cffr. Ji Uffa . Con- 
tri Evangelii vìgorcrn > con- 
tri Domini , ac Dei legem , 
teincritate quoriÉmdim Lxv 
tur incautis communicitìo ■ 
Ini», te fijfa par, pericu- 
lofa dautibui, & nìhil vxl. 



picntibus pinfutura . . . Ope- 
riuntur morientium vulnera, 
de plaga lettali; altis & pro- 
fondi! vifceiibus infim , dif- 
fimulato dolore contegltur . 

(i) S- Ambrif. Serm. 8. 
k tf. Mi. v, fi. num- 26. 
la iplà Eccidi) ■ ubi inani- 
me miièrcri decet , teneri 
maxime debet forma iufti- 
tacj ne rjuis a communio- 
mi confortìo abdentus brevi 
lacrimula , atque ad tempus 
parati , vel etiam uberiorì- 
bus flctibus , communionem , 
quatti plnrimis deiìderare de. 
bet temporibus, facilitate Sa- 
cerdote extorqueat 

Hoc ideo dìchim eli , ut 
feiamus , fecundum verbum 
Dei, feeundum rationera ,di- 
fpen&ndameOc mifeticordiam 
debitori bus. 
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Santi Dottori in tal maniera? Su quefro,, Origene 
dicono efiì, eh' e' bifogna del tempo per hom.8f u . 
guarire le piaghe dell'anima, tiecefiaria^^^ 
tempori s remedia. Ogni peccato mortale fa s. CyriD. 
una piaga all' anima: or le piaghe dell' a- Alex-hom. 
nima, come pure quelle del corpo, non fij 
guarifeono in un tratto. Fa duopo impie- riuiScnn, 
gare i rimedi della penitenza; e quefti ri- 
medi non operano, fé non appoco appo- 
co , necejfaria tempori* remedia . Riconci- 
liare delle anime, le colpe delle quali fo- 
no ancora frefche frefche, e fenza eh' el- 
le abbiano prefo il tempo neceflàrio per 
arrivare ad un'intera converlione , è, al 
giudizio di quelli Santi, un imitare un 
Chirurgo inefperto , che fi contentarle di 
coprire una piaga mortale, in vece di ap- 
plicarvi i rimedi convenevoli , e che per- 
ciò in vece di render la fanità al fuo ma- 
lato, gli cagionai!!; la morte: hoc tion ejì 
curare , fed, fi dicere verum volumus , oc- 
rìdere. 

La Chiefa col rigore falutcvole de* fuoi 
Canoni non fi proponeva folamente di a- 
iutare i peccatori a convertirli; ma vole- 
va nel tempo ftefla acquietare con quello 
mezzo delle prove non fofpette della fin- 
cérità della loro converlione. A Dio non 
piaccia, che la Spofa di Gesù Ctifto abbia 



Si Parte S eco* d a 



mai pretefo di efercicare alla cieca la po- 
teltà , di cui ella c dcpofuaria, di rimette- 
re , e di ricenere i peccati . Comecché ella 
non efercita quefta funzione . le non a no- 
me del fuo Spolb, ella deve feguire le fu e 
intenzioni, ed imitare la fua condotta. Or 
Gesù Lrifto non perdona i peccati, fenoli 
a coloro , che fono veramente converti- 
ti. Qui converfis peccata donat , non conver» 
fis non donat , dice S, AgolHno . A fuo 
efempio la Chiefa non concede 1' a (ro- 
tazione , fe non ai peccatori ■ de' qua- 
li ella giudica con fondamento che e' fie- 
no convertiti; e non è fondata a pro- 
nunziare quello giudizio , fe non quan- 
do la toro con ve riione le è manifefta • 
ta per mezzo di frutti degni di peniten- 
za. „Con molta faviczza dunque , conclu- 
„ de il medefimo Padre, coloro, che go- 
„ vernano i Fedeli, preferivono de' tem- 
„ pi di penitenza; affinchè la Chtelà, nel 
„ cui feno fono rimeflìi peccati, reftiben 
„ fudisfatta, e poflaufare con cognizione 
„ di caufa il potere , che le è confidato 
Ivo 

(i) S A*t.I»thìr ct}.6$. patito» mwi * « ma tjl ai- 
ti- 17. Quia plenimque dolor feendìtm i icQe conftituuntur 
altcrius confo occultus eft »W ab iìs, qui Ecdcfue praefunt, 
teti , neque io aliorura noti, tempora poenitentiae , ut fiit 
tiara per verta , ve! quaecum- etiim fatis Ecclcfiae, in qu» 
□ue alia Tigna procedit, cum temìtluntur peccata, 
tir coiam ilio, cui dicitur. 
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Ivo Vefcovo ài Chartres , che viveva 
nel duodecimo fecola, apporta la medelì- 
ma ragione delle (àlutevoli dilazioni pre- 
fcrtcce dagli antichi Canoni Penitenziali. 
.1 Richiede il buon ordine , dice quello 
„ autore, che il Giudice inviabile conce* 
■■ da fenza dilazione il perdono de' pecca-, 
„ ti alle anime ben difpofte , perchè non 
,i vi ha altri, che elio, il quale veda ciò, 
» che patta nel fondo del cuore ; e che 
„ per lo contrario il Giudice ( terreno ) , 
„ il quale non vede, le non il difuori, ri- 
„ tenga i peccatori fono la pena delpec> 
„ caio, Bnattanrochè per via di manìfefli 
„ frutti di penitenza venga accurato della 
» loro dìfpolizione. Per mezzo del gemito 
„ interiore fi fòddisfà al Supremo Giudi- 
h ce; e perciò non potendo ederli nafeo- 
i, fta la converlìone del cuore , il perdo- 
„ no . che egli concede , non foffre alcun 
,. ritardamento . Cos\ dichiarò Gesù Cri- 
fio Cubito al Paralitico , ed alla Donna pec- 
catrice , che erano loro rimefli i proprj 
peccati.,, Ma. teguita Ivo di Chartres .la 
„ Chiefa, che non penetra ti fondo del 
„ cuore* non ifeioglie i peccatori quantun- 
„ que gta refufeitati , fe non dopo che fo- 
„ no efeiti dal fèpolcro , cioè dopo che è 
■i purgato con una pubblica (bdisfaztone . 



Parte Seconda 



„ Quella è la ragione, per la quale ella 
„ folpende la panccipazione de' Sacramen- 
te! a coloro, che s' acculano delle colpe; 
„ affine cioè di fpe rime n tare per via della 
„ lunga prova, che ella fa, della loro pc- 
„ nitenza , fe fieno internamente rìfuici- 
ft rati . 1 „ 

Qti -flo motivo apparifee chiaramente in 
mol i Canoni penitenziali , S. Balìlio , dopo 
averne raccolti un gran numero, oiTcrva, 
eh' e' tendevano a provare i frutti di pe- 
nitenza , e che per quella mcdefima ragio- 
ne i Vefcovi neli' efame de* Penitenti non 
avevano riguardo alla fola durata della lo- 
ro penitenza , ma Ibpratcutto alla maniera, 
colla quale elfi la facevano Quindi pro- 
viene 

(i) Tv* Carnet, tyìft 11B. monumento c'atum , iddi pu- 
Rationis ordo hoc citigli, ut b'iici fatisEicìioae purgai um . 
intemus luiì.'x (anta remitut Hìnc eli, quoti Erccn;) " 



rckrius.quaiitofolusinagis vi- na fua confitente! a Sacramen- 
det ìnterius: Index vero , qui toium communlone fufpen- 
tantum videi ■ti ulquc dit . ut per hnc experiatur , Ti 
aò-o delinquente! fub peccati iam flint intus vivificati , cum 
poena detmot >doner pernia- fu eri nt lonRa potili teatiae n;i- 
niteili'mpoenitentiaetruitum, ceiìtionc piotali 
quii lit picrtcntis attfftus io- fi) S.Baf,! £(. 117. a/.j. 
lelli^at Per inttrnum cium Canarie* ai Amfhìiecl»Mta . 
genvtum fu. 5 fin interno lu- Hiecautem omnia fcribimus , 
dici ; & id-ir,-o indikta ab co ut fiuftus prober.rur poeuiten- 
djtor pc.-cat. rumorio , cui mi- tiac . Nnn cnim omnjno tem- 
ili felli eli interni convcrlio. porediiudicamui tei ciufmodi, 
Ecclclia vero , quia occulta ftd ad modum pocnitentiae 



lic;; fu fatatura 
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viene la libertà, che il Concilio Nìccno, 
e molti alni 1 Infoiano a' principali Pallori 
di fcemare il tempo della penitenza in fa- 
vore di coloro, la condotta de' quali dimo- 
ftrafTe.che erano (ìnceramente convertici ; 
e per l'oppofto di prolungarlo, allorché i 
Penitenti follerò rilaflati, e non dell'ero con- 
tra/Tcgni furficienti d'un vero pentimento. 

Voi vedete da ciò, che la confemone» 
che fa il Peccatore de' fuoì peccati, e In 
promeflà di mutar vita , fon tèmpre Hate 
riguardate, come un fegno molto equivoco 
di converlìone, e al più al più come foglie , 
fecondo l' efpreflìone di S. Gregorio il gran- 
de. LaChiefavuol vedere de' frutti reali di 
penitenza,. e non ad altro, che a quello fe- 
gno ella giudica, che la converlìone Ila fin- 
: di tutti i tempi , e 
F 3 di 



cera ' . Quella rej 

te MOj|J U 

esplorare*! Quotouotenim me- 
tu, & lacrimi! jlquc pltientia, 
vcl bonis operibus , rebus ipfis 



mulatione demonfìrant, hi de- 
finitum tempus auditionis im- 
plcntes, rum dcroum fiddibul 
laoralioKcommun.cent. Pulì 
modum verohcebìt Epifcopo 
de bis iliquid bumaoius cogi- 

tire, Cine. Jggrm- m- 314. 



Epifcopn 
m od uni convcrfalio- 
probantes, vcl hu- 
manius circa eos agerc, vcl IDI- 
plius tenipus ad kere 

(1) S. Grtg Mapt.Ltt.VI. 
in m.l Big c 1. n. 33. Si- 
gnum ergo veras conwlion's 
non clt in Confcdionc , feJ 
in aftli&ione pc-enitcntisc . 
Tunc nempe bene converfum 

fnaafflclioiiis aulteritats dcle- 
ic ojtitur quod Ict^uendo conti; 
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di tutti i luoghi: perchè quantunque 1* an- 
tica dilciplina della penitenza non fia più in 
vigore ; l' intenzione della Chiefa è anco pre- 
fentemente, come una voltaiche i Tuoi Mi- 
niftri non ilciolgano, fuori del calo d' una 
preffante neceflità, fe non quei peccatori , 
de'quali hanno una morale certezza , che fie- 
no ben difpolìì, e che quella certezza abbia 
per motivo, non la femplice parola dei pe- 
nitente, ma le opere, eia mutazione della 
vita. Quella è la conseguenza , che tira il 
Cardinal d' Aguirre „ le opere di peniten- 
„ za, die' egli, non fervono {blamente a 
„ placare lo sdegno di Dio , a punire i pec- 
„ cari , ad ottenere al peccatore gli aiuti , 
„ che fono' neceflari per arrivare ad un'in- 
„ cera converfione ; ma ancora a mettere 
„ il Confeflòre in iliaco d'efler moralmen- 
„ te fìcuro , che il filo Penitente è futK- 
„ cientemence difpoflo alla grazia dell' af- 
„ foluzìone'.,, 

Ma 

tstur.Vnde loancesBaptifh mi- propret feipli . &à projxet ftu- 
le convesfbs lufbcos ad (e con- tìam expeteada funi ; quia 
fiueotcs , incrrpanj ait. . .ftrìlt ideirco omnis cooftlDo pecca- 
rle frwBus dignm f(r<iiftnfi« . forum «cipitur , ot fru&ui 
Infruftu ergo, non infoili», poeniiraliae fuij&quitur . 
aut ramis pocniientia cogne- (i) D' Aptim Uff. fi. m 
(caldi eft. Quali aiborouippc can. 1 1 .& la. Cene. Teìn. HI. 
bona volutila* eft . Confeflio- txatrju Infupef ea open 
ni; ergo verta quid font nili potnaln non fotoni defcrviunt 
Mia? Non ergo nofcis foli» ad plicandam iodigrationtra 
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Ma perchè mai era sì lunga la prova 
preferì tu dagli antichi Canoni , fé non per- 
chè i Padri , ed i Concili , autori di quelli 
Canoni sì rifpettabili erano perfuafi, che 
la converfione vera non fi opera ordina- 
riamente fe non appoco appoco , ed i Sa- 
cerdoti hanno bilbgno d* un tempo con fi - 
derabile per potertene afficurare ? la fat- 
ti (arebb'ella ftatacofa degna della Capien- 
za , della dolcezza, e della cariti della 
Ckiefa, il preferi ver e degli anni interi dì 
prova; fe ella avelTe creduto, che la mu- 
tazione del cuore il faccia comunemente 
in un breve fpazio di tempo ? 

Dopo avervi moftrato, ciò che la Tra- 
dizione infegna fu quello punto , o colla 
voce de' Santi Dottori, o colla condotta, 
che ha tenuto la Chieiìi per lo fpazio di 
molti fecoli, tanto a riguardo de* Catecu- 
meni, quanto a riguardo de' Penitenti; al- 
cune teftimonianze più recenci vi convin- 
ceranno viepiù, che le variazioni foprav- 
venute nella difciplina efteriore della pe- 
nitenza non hanno potuto dare di crol- 
F 4 lo 



De" A nndinudtim teiera in 
ipfun conimifla ■ impetraa- 
dutnqje auxilia opportuna per- 
fcfiaeton»eruonia: Scd ctjam 
ut Corfcdariui bbat mora- 



Icmqu»maamccniwdioem de 
(ufficienti difpofitior.e pocni- 
icntis, ac requilltii convenicn- 
tibui ad rcmillicnctn , Gre 

abiblutioacni rec.'pkndim . 
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lo alla verità, che abbiamo finora riabilito, 
S. Tommafo jnfegna , che fi debbono ri- 
guardare come miracoli le converfionì ope- 
rate in un tratto , e che „ il corfo ordini- 
ti rio della Giuflificazione fi è , che 1' ani- 
„ ma, motta intcriormente dalla grazia, fui 
» primo fi volti verfo Dio con una con- 
„ verfione imperfetta, c dipoi ella arrivi 
ad una converfione perfetta ' . Vi fo- 
no adunque, fecondo qucfto S. Dottore, 
più gradi nella converfione; e ordinaria- 
mente non fi pafla dal primo grado ad 3 a 
grado più inoltrato, iè non col tempo. 
Quefto Santo fa ufo di quello principio per 
* provare , quanto poco vi è da contare fulls 
converfioni ,che fi vedono fare in un'ultima 
malattia,, non efTendo facile, dic'egli, che uà 
», uomo rinunzi iflantancamente alle affèzic- 
M ni , eh egli ha avute per tutta la Aia vita ,c 
„ ne formi delle totalmente contrarie. 1 ,, 
Pie- 

tur; ficet fnìt in eonveriìaic 
l'auli ■ adhibita etiani citeius 
rnixaculoia proitratione , & i- 
dco converto Pioli tanqurn 
miraculofa in Ecdefia cim- 
mcnioratur celebrità. 

a il l Facile non eli, ut kffe- 
étuni , untili homo totovitae 
fuae tempore ioclinaTit il ali- 
quid , fubito ad contrarino re. 
trabit, 



■ — • ■ . nH.rnn^ji..( 1 _'«fifi^ 



(i) S- Thtm. '1 . a. q ir). 
mt. io- in cerf Eli ifte com- 
muni!, Se coiiluctus Curfuj ìu- 
llilicationis, ot, Deo moven- 
te i meri us animo m, homocon- 
vcrratur ad Dcum , primo qui- 
dem converfione imperfetta, 
ut pullmodum ad perfe£tam 
.leveniit. -. . Quundoque vera 
Deus ram vclicrticr.ter animarli 
niovet, ut ttatrnj uuamdam 
perle Clio nem iullitiac afl'a^ua- 
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Pietro Soto uno de' più dotti , c più pii 
Teologi del Concilio di Trento , infegna pa- 
rimente „ che ben di rado le difpofizioni 
„ alla giudi fica zio ne fi producono in un 
„ tratto, e con un folo atto della volon- 
„ tà , come accadde al buon Ladrone, e 3 
„ S. Paolo. Segue più ordinariamente , ag- 
„ giunge quello Autore, che fi operino le 
„ une dopo le altre appoco appoco , e con 
„ fucccilb di tempo; e ciò proviene dal- 
„ la gravezza del peccatore, dalla fua pi- 
„ grizia per le cote di Dio, e dall' attac- 
„ co, ch'egli ha al peccato, ed a fe ftef- 
„ Co, da principio è condotto il peccato- 
„ re appoco appoco alla fede , dipoi al ti» 
„ more, quindi alla fperanza, e da quella, 
„ alle altre difpofizioni notate dal Conci- 
M lio ti ' . Infitte di nuovo quello Teolo- 
go foprà quella verità in un altro luo- 
go, e raccomanda efprefiamente a' Pallo- 
ri , ed a' Predicatori di applicarti, per 
quanto è in loro, con prudenza però , 3 
ban- 

(1) Ittrui Solo in lvftìt Sit- ritorniti , hoc agente noffra id 
cai. LtH. 8. Hacc quando- Dcum tardi tate , Se pigritia, 
que unico citiffimo , & quali ant nimìo ad peccati , & nos 
Cubito a&u fiunt ; & hoc qui- ipfos aflèftu . Ita paullatim 
dem rariuc, ut in Latrone.gc primo ad (idem , dciodc ali 
Paulo 1 cieteium communius timore™ , polita ad fpem, Se 
feoriim, paullatim, ctfucccP ad tcliqua , vel aliqu», Tel 
/ire fiunt in convetfione pte- omnia adducitur . 
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bandire dallo fpirito de' Criftiani ti per- 
niciofo penfiero, in cui fono „ che la vera 
„ Penitenza (ìa un affare facilismo ; meri- 
,, tre al giudizio de' Santi, ed in verità è 
,, un'imprelà grand iflima, e difficililììma , 
che richiede non alcuni momenti, o al- 
„ cune ore , ma bensì una gran parte del- 
„ la vita , oppure anco tutta'.,, 

A. quelle preziole autorità congiungia- 
mo, la tefb'monianza di due Teologi Ge- 
Giiti , che fono 1' uno e V altro d' un gran 
pelò nella loro Societ-i, e il voto de' quali 
è tanto più degno d' attenzione fu quella 
materia, quanto che l'uno e l'altro di lo- 
ro, hanno, penfaco , che l'Attrizione con- 
cepita per folo amore fervile, fenza amor 
dì Dio , bafti per efler giuftificaco nel Sa- 
cramento. 

11 primo è Suarez 1 , il quale s* efprtme 
in 



fi) \b\l US. 17. Curin- 
oti m eli dottoribna , ut batic 
quoque periculoGrn perfualìo- 
tieni wlbnt, fai pruJentcr Se 
fobiic, qui levillìmuin, Se 
quali nulfum negotium effe 
vere poeti kete ( cum tamen 
Se rnaiimuio U aiduum re- 
putetur a Pstribus, Dee un, li: 
norulie ve! momenti .fedma- 
gnae cene putii vilac, aut 
totiui . 



(1) Per altro eoo molta ti. 
midita e rit'erva fi è dichiara- 
to il Suarex pel fentimcnto 
della fufficieuia dell' Attrizione 
concepita per folo timore . Non 
vuole, rara. 4 in J.ftrt q.</a. 

m. «> ij. ». 17. eho 

uno fi fi Ji in un punto di mor- 
te, attelbchè , die' egli , que- 
lla opinione, benché gir pa- 
refTe probabile, può elTcrraua, 
e lafcia iù ilillcre un dubbio 
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in quelli termini; „ Ordinariamente e fe- 
„ coado le leggi comuni, la preparazione, 
che fì ricerca net peccatore , per arri- 
„ vare alla giuftizia , e che confitte nella 
„ vocazione ,di Dio , e negli atti de] Peni- 
„ tente, non lì opera, che in fucceflb di 
„ tempo; di tal maniera che la murazio- 
n ne, che fi fa nel peccarore, comincia 
dall.t vocazione, o ìfpirazione di Dio , e 
„ crefee appoco appoco, paullatim, da un 
„ grado imperfetto ad uno più perfetto, 
„ fintantoché l' ultima difpofizione abbia 
M acquetata la perfezione, che ella debbe 
, avere 



morale, non effèndo ne mot- 
to antica , nè a 



IC quando uno è 
lui punto di moti» , farebbe 
dunque un tfporfi ad un mo- 
rale pericolo di dannazione. 
Cosi ragioni il Su arra . e 
molti de più celebri rt;;r, zin- 
gari hanno tana pcdTo a poca 
b medesima oflèrvaiione, co- 
me Io ar vene il Pontefice Be- 
■edetto XIV. che attualmen- 
te governa b Chicfa , Ut. J. 
«Ci Spade Dhtctf uf. IJ. 
fug. iSS Ma tran è egli un 
aflurdo lo flailènc in materà 
dì fintiti ad un opinion; , 
Alita (pale fi crede di non do- 

littia ? E' egli più 1 
nel corto della fin 1' 



a un pericolo morale di pro- 
fanare i Saciamenii , ebe di 
efporvifi in punto di morte? 
Il Pontefice Innoccnxio XI. 
non ha egli condannati con 
l' approvatone ili tuttala Chic 
fa una pr opofizione , che por- 
ta, cbt atte *mmimipr**bnt 
Jt' S*cr*mmti , m> ì frtUki 

di fouit*rt uà' e fistisi frf 
ititlt, trmmitfi Mila vali, 
iti éil Stermmu*, Ufiiu* 
U ftìlfiamt (Dea. Inaoc 

XI- Prop. I ) Quella rifleflio- 
ùe foia baita per obbligare lut- 
ti i ConFelTori, e quegli jflef- 
ù, the farebbero Ar - 7 
ti in (peculi tir a , ad et 
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„ avere. Quefta Dottrina continua il Sua- 
„ rez, è cavata da S. Tommalò , e chiara- 

mente (labilità dal Concilio di Trento; 
„ e dipiù ella è fondata lopra una ragìo- 
„ ne convincente! la quale fi è, che la 
„ condotta ordinaria di Dio è di muovere 

l' uomo in una maniera confo me a quel- 
„ la, colla quale l'uomo è lotico di opera - 
„ re. Or il carattere dell' uomo è di aver 

bifogno di tempo per penlare, rìflecie- 
„ re, e deliberare, foprattutto quando fi 
„ tratta di determinarli a colè grandi, e 
„ difficili 

Il Vafquez flabilifcela medefima verità , 
e la rende fendibile con una lìmilhudine 
prefa da' Sacri Libri:,, L'opera dtlla con- 

verdone , e della ghiftiftcazione , dice 
ii quello Autore, è un edilìzio ipiriruale, 
j „ che 



■ fi) Stura, Ohat grttt 
1, 8, e. >;n ; affai i- Duo 
breviter dicenda lùnt : Piìmum 
c(t, ordinarie, Se ex communi 
lege piaeparsiioncm peccatori! 
ad Uiftitiam per Dei vocatio- 
nem, te aftus ipfius hnmi- 
niscum lìicceuìonc tempori! 
fieri . atquc in ea huiìc ordi- 

incìplt a divina vocationc ■ feu 
infpiratione , et paulhtiui pro- 
cedit ab imperfeéta ad petit- 



(lira, dnr.ee cordummetur ul- 
tima difpofitio . Ita fumitur 
ex S- Thoma , ... & ex elara 
do&iinaCffli;. ■Rid.'Xtff. 6 ctp. 

6.U 7- Rat.o eft. quia... 
motio Divina, fecundum or- 
tur conditioni hom.nis, quac 
eli indigere tempore ad recti- 
gitaridum, & dtldinjndum , 
praefertim in rcbui aiduti, Se 
dirSeìlioiibus . 
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-, che fi alza appoco appoco, fin a c tantoché 
„ (la arrivato alla fine per l' infufione del- 
t , la carità abituale (o fantificante ). II. 
„ fondamenio di quello edifizio c la fede ... 
,1 Perche il timore , la lperanza , l' amor di 
„ Dio incoato, il dolore d'aver peccato, 
„ fono fondati fopra la fede , come fopra 
,j il loro fondamento. E per quefto il pro- 
,1 grefio fpirituale , che fì fa neJl* uomo, 
„ vien rapprefentato, col progreflb d'un 
edifizio materiale , che fi alza appoco 
„ appoco fopra il fuo fondamento, vale a 
„ dire , fulle prime pietre, che foftengono 
„ tutte le altre . S. Paolo rapprefenra la 
,. giù fi ideazione lòtto quella idea d'un e- 
„ di fi zio, quando egli dice nell'epiftola a 
„ quei d' Efelb: Voi fiele edificati fopra il 
„ fondamento degli ApofioU , e de' Profeti , e ' 
„ Gesù Crifio è la pietra principale dell' an- 
„ goh . Tutto l' edifizio pofato fu qutfia 
„ pietra fi alza , e fi accrefee eoa una giu- 
„ fio fimetria per ejfere un Santo Tempio 
„ consacrato al Signore ; e voi pure entra- 
„ te nella firuttura di quefio edifizio per ef- 
„ fere la cafa di Dio per mezzo dello Spt- 
„ rito Santo. In fatti feguita il Vafquez , in 
„ quella guifa , che nella fabbrica d' un 
„ tempio materiale, finché le mura fi al- 
,> zano appoco appoco , non 11 confiderà 
„ que- 
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„ quefto edifizio, ancora imperfetto, co- 
„ me un Tempio proprio ad effere abita- 
„ co, ma Colo quando egli è finito, ed ar- 
„ rivaco ali* ultima Tua perfezione t così 
„ parimente, per tutto il tempo chel'uo- 
„ mo lì diipone appoco appoco, alla giù- 
„ ftiftcazione fopra il fondamento della 
„ fede, non li può dire, eh' e' lìa edifica- 
„ to, e proprio ad efiere il Tempio ; e 1' 
„ abitazione di Dio, prima che egli lìa ar~- 
„ rirato al termine , cioè primachè la ca- 
„ rità ( ramificante ) lìa infulà neir ani- 
„ ma fua 1 .„ 

Quanto 

(l) nfyna,fo i. t.S.Tb*- lapides rcipfa exctcetrununuj 
ntat q li; dift- uo.t. 7. funJamenti - IJ quod in sedi- 
0.47. & +8 inhoccafuei- fi c io fpi rituali explicuit nobis 
tra dubium fatenduni eil, cf- Piulus Epktf. 1. hil Verbìi: 
fc aliquod icdificium anitnae Sufrr edificati fuftr funia- 
ipirituale, quodpjuHacimcon- mtnlum KpfloUwm , & 
futgit, quoufquc ad cacumea Vnfhnarum , ìffe fumiti* 
catitatis,& iuIì iiìcat ioni s per- iugulari l»(iit Cinipe lifa; 
tingat ( 111 quo fide* eli fu"- » <p» MWi/ aidifìtaliv cnv 
dameotum. Narnfides( Ugt fruii* crtfùt in umfium fan- 
timor) Stipa, 8t iropetfe- Bum in Donimi in qui & 
£kus ille amor, ac dolor fide vti mdijUimiaì in haiita- 
tiuquim fondamento nitori- cuium Dtì in ffìrìtu- Narri 
tur; Stia hoc affimilamt prò- quemadniodnm in tedificio 
reflui bominil fpiritualis ne. templi macerali >> curo paul- 
dificio materiali , quod paulla- latito etìguotur parieCet .non- 
tim «igitur fupra fundamea- dura dicitur txmplum ad na- 
tati] ì in quo quidem aedificio bitaodum , quoufquc perve- 
nondutn coofummato , fed niatur ad cammeo aedificii .. - 
pialliti tu «ffurgeate . primi tic etiam homo curo paul!»- 



DfaHMd D/Cop; 
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Quanto mai è magnifica quefta imma- 
gine! Quanto è capace di dare una nobile 
idea della giìiftizia, e della maniera, col- 
la quale ella fi produce ! Non fi tratta di 
nulla meno nell'opera della giuftificazione, 
che di fabbricare un Tempio, in cui fi d«- 
gni di abitare il Signore. Or un Tempio 
non fi fabbrica in un giorno . Non balta 
averne piantato il fondamento; ma bifogna 
fopra di eflb fabbricare, alzar le mura, 
porre il retto, e mettere l'edifizio in ifta- 
to d' cfler confacrato a Dìo . Tutto ciò 
non fi fa fe non appoco appoco, fuu Sla- 
tini;* l'ifteflb è pure, dice Vafquez, del- 
l' edifizio fpirituale, 

Non ci fi venga dunque a dire, che fe- 
condo S. Tommafo la Giuftificazione fi 
fa in un iftante ; fit in infiorili. Voi ave- ««■ 7. >a 
te veduto poco addietro, come fi eiprime 
quefto Dottore fu quello punto e certa- 
mente un ingegno sì giufto, e sì penetran- 
te non ha allento in una medefima que- 
ftione il sì, ed il nò. Quando adunque 
«gli dice , che la giuftificazione fi fa in 
un iftante; quefte parole fi debbono inten- 
dere, 

tim JJpo nj(nf ad iultificatio- antetjuim ad culmeo pew«- 
nera ci fondamento fidti , niatur, nempc nn cullati» 
nondum dicirar acdifiotus in Mtaiitw 
Kmplum , & habì [acuto in , 
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dere, fecondo Vafquez, dell'ultimo atto 
della volontà , che mette il figillo alle di- 
fpolìziotn del penitente, ed al quale è Tem- 
pre congiunta la giuftificazione; o piutto- 
(to, fecondo un altro Cementatore, bifo- 
gna intenderle dell'operazione medefima, 
per mezzo della quale Iddio rimette i pec- 
cati , e produce nell'anima la grazia fan- 
tificante, operazione, che realmente 11 fa 
in un iflante. Ma egli non è meno cerco, 
fecondo i principi di S. Tommafo, aggi un* 
gono quefli due Jnterpetri , che la muta- 
zione del cuore , la quale prepara alla giu- 
Itizia, non li opera comunemente, fe non 
appoco appoco , e che pailà ordinaria- 
mente un intervallo conlìderabile tra i pri- 
mi moti, che cominciano a muover l'ani- 
ma , e gli ultimi , che proffimamente la. 
difpongono 



(0 VtfolIX. ibtf, f 113. Wtgttf. in '■ 1- q- "J. 

tri. 7. o. 55-, Loquilur ( S. *rt 7- Concluiìo D. Thomae 

Thomas) de mota liberi arbì- ed, Iuftificatie imfìi jfr «Dm 

trii , quem Vocamus ulti mini in infanti. Vbi notandum eli, 

difpofitionem , rum qui fem- D Thomam loqui de Iuftifi- 

per coniunfla eli iuftificitio. catione, prout lignificar gra- 

Ob id taroen negati non de- tiae riabituata infulìonem , & 

bel, ante hunc motum , & peccatorum reniifiionem -■ . . 

in Hi Reati (inerii erte alias difpo- non ameni loqui de ea , prout 

fitiones tempore miorrs, qui- quandoque intclligitur min- 

bus paullatim ad i uìli fi catione m ptehenderc totani iihm muta- 

pracparalur voluntat nollra. tìonern, qua incipit homo ab 
initio 
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Quefta verità vi dia indirizzo, per rap- 
porto all'ufo de' Sacramenti . Non pren- 
dete i deboli defideri , le l'empiici velleità , 
le rifoluzìoni nafeenti. gli sforzi imperfet- 
ti, un primo raggio di buona volontà per 
una vera e loda penitenza. Si può dire a 
Gesù Crifto, Signore, Signore, ed efière "jj 
ancora molto lontani dal Regno de' Cic- 
li. Come mai quefte mezze volontà pof- 
fono eflere (ufficienti per operare la con- 
verfione ? Non fi ved' egli , che lpefle vol- 
te elle fyffiftono nel momento medeiimo, 
che uno fi determina a commettere i più 
gran peccati? Un uomo di guerra accet- 
ta una disfida; e nel]' accettarla vorrebbe 
non effervi efpofto. Contro la fua inclina- 
zione, e quali con rammarico pronunziò 
Pilato contro GeS;i Crifto la fentenza di 
morte. Erode nel dar l'ordine barbaro, e 
facrilego di tagliar la tefta al Santo Pre- 
curfore, ricettava quello S. Uomo, ed 
avrebbe voluto, che Erodiade noi gli a- 
veflè fatta una dimanda sì rea . 

G Invece 

initio movcii , praepmri, & tionibus requifitis non fieri 

aflequi iuftitiam ; quae muta- ordinario modo iimul in in- 

tio confiftit in plunbus afli- ftantì expreffc hic agnoftit: 

bus intclletìus, le voluutaiii', quin plsrnmque non panini 

quibus dlfponitur ad gratiae temporis intercedere a primi 

iniulìonem . Nani tulam liane difpofidone ulque ad uliimim 

mutationtm coni fu» alter*- docet. 
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Invece adunque di contare fu quefti 
leggieri delìderi el bene, che il minimo 
lòffio dì tentazione è capace di fare fva- 
nire; invece di ripofarvi fu quelle affolu- 
zioni precipitate, che in tutti i tempi fo- 
no ftate una delle principali cagioni dei 
gemiti della Chiefa, affaticatevi di far cre- 
feere ne' voftri cuori le prime imprefiioni 
della grazia : feongiurace il Signore con 
umili e perfeveranii preghiere, eh* e' fac- 
cia germogliare , e fruttificare quella pre- 
ziofa femenzat fuggite quefto mondo per- 
verto , che vi corrompe; rinunziare alle 
fue mnflìme perniciofe , alle fue allegrez- 
ze, ed a* fuoi divertimenti profani; allon- 
tanatevi da tutto ciò , che potrebbe inde- 
bolire i voftri buoni defideri , o impedir- 
ne 1' effetto; tagliate, ft tappate, e gettate 
lontano da voi quell'occhio, quella ma- 
no, quel piede, che vi fono una occafio- 
ne di caduta ; non trafeurate alcuno dei 
mezzi efteriori, a' quali fuole Iddio attac- 
care gli aiuti della fua grazia ; date il vo- 
ftro cuore ad una falutevole compunzio- 
ne, i voftri occhi alle lagrime, i voftri 
lenii "alla mortificazione, tutte le voftre 
membra all' efercizio dell' opere buone, ed 
in particolare di quelle, che fono più di- 
rettamente contrarie ai voftri peccati , ed 
alle 
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alle voftre cattive inclinazioni ; fate delle 
letture fante la voftra più dolce occupa- 
zione ; e la Legge di Dio, quella Legge 
pura, e fenza macchia, che coaverte le ani- 
me, e fopra la quale noi faremo tutti giù. 
dicati , fia la maceria delle più ferie vo- 
ftre riiìeffioni , e la regola di tutto il vo- 
lt ro operare. 

Uno de'voftri primi penfieri deve «Ac- 
re di cercare un Direttore fedele, che co- 
nofea le vie di Dio , e che lìa proprio per 
farvi camminare in effe ; che efamini la 
profondità delle voftre piaghe, per appli- 
carvi con faviezza, come il caritatevole 
Samaritano, l'olio, ed il vino; che lindi 
con attenzione il progrelTo della voftra 
guarigione ; e che non vi annunzi la pa- 
ce, fe non quando l'amor di Dio, ed il 
principio d'una vita nuova avranno pre- 
parato la Arada alla grazia della Giufìifi- 
cazione. Dopo aver trovato quello diret- 
tore fecondo il cuore di Dio , fcopritegli 
con femplicità, e con confidenza i nafeo ra- 
digli più occulti della vofiY anima ; alcol- 
tate ì fuoi avvifi con docilità; accettate 
con fommiflìone i rimedi , che egli giudi- 
cherà a propofito di preferivervi ; lòppor- 
tate fenza borbottare le dilazioni, che gli 
parranno neceflarie per confermare le vo- 
G 2 ftre 
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ftve rifoluzioni, e fiate perfuafi , che la 
voftra guarigione fpì rituale farà tanto più 
foda , quanto ella farà (lata meno preci- 
pitata . 

/ Confejforì debbono ejfere perfuafi itila 
conversione fincera di coloro, ai quali 
danno la Sagramentale ajfoluztone . 

CAP. III. 

E Voi, Sacri Miniftri della riconciliazio- 
ne, voi, che avete (òpra di voi il pe- 
fo formidabile della condotta delle anime, 
non vi fiancate di ripetere fpeflb a voi 
fletti, che tenendo nel facro Tribunale il 
luogo di Dio, dovete giudicare , come 
giudica egli mede fimo , lenza condefcen- 
denza per l' iniquità , fenza acccttazione 
di perfone, fenza alcuna mira d'interefle, 
lènza timore o rifpetto umano', ricordan- 
dovi fempre, che il Signore giudicherà i 
voftrì giudizi, e che le Sentenze, che voi 
pronunzierete contro le fante regole , che 
vi fono preferitte , ricaderanno fopra i 
voftri capi . Se 'voi avete continuamente 
quelle gran verità davanti agli occhi; con 
qual religiofo fpavento non eferciterete 
voi una sì terribile funzione ? con quale 
ardo- 
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ardore non cercherete voi di riempirvi 
Tempre più della cognizione della Legge 
di Dio, e de' principi della più pura mo- 
rale per mezzo d' uno Audio affilino della 
Sacra Scrittura, de' Concili de' Padri del- 
la Gliela, e degli Autori meno fofpetti di 
ri In ila mento? Qua) cura non avrete voi di 
apportare all' elame de' peccatori > e delle 
loro dilpofizioni tutto il lume, e il dilcer- 
nimento , di cui voi liete capaci ? 

Dal frutto vuole Gesù Cri ilo , che voi 
giudichiate dell'albero ; e quelto frutto, 
che G. C. domanda, che la Chiefa ha Tem- 
pre ricercato , fi è il cclfar dal peccato , 
ed il mutare la vita . Se voi non ifeorge- 
te ne' Penitenti, che vengono da voi, 
quel principio lincerò di nuova vita, ri- 
cercato in tutti i tempi, e particolarmen- 
te dal Concilio di Trento; non rifparmia- 
tc cofa veruna per condurvegli colla dol- 
cezza, colia faviezza, e colla forza delle 
votlre c Corta/, io ni , e per aiutargli nello 
operazioni laboriofc della loro converlìo- 
ne. Dividete con elfi i vivi dolori infep;.- 
rabili dal parto dell' uomo nuovo . Met- 
tete tutto in opera , per rendere più vi- 
ve quelle deboli fcintille d'amore, che ri- 
chiedono d* eflere trattenute , ed aumen- 
tate. Quanto più voi vedrete i peccatori 
G 3 com* 
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combattere, c fortificarfi contro il torren- 
te dei cattivi elèmpi , e delle loro pallio- 
ili ; tanto più diverranno l'oggetto delia 
voftra tenerezza , e delia voftra follecitu- 
dine> Voi coltiverete con premura la te- 
menza, che comincia a germogliare, voi 
innafferete fovente quelle giovani piante* 
e Dio le farà crefeere. 

La vera abilità dei Direttori dell'anime 
fi è di non lafciar abortire per troppa pre- 
cipitazione i primi concepimenti dello Spi- 
rito di Dio nelle anime, di dare a quelli 
frutti nalcenti il tempo di arrivare alla lo- 
ro maturità, di non fare ("vanire con del- 
le a Abluzioni date in fretta, e inconfidera- 
tamentc quei felici principi di convezio- 
ne, che elTendo fa vilmente condotti riem- 
pirebbero di allegrezza la Chiefa del Cie- 
lo, e quella della terra, di fapere adat- 
tare proporzionatamente i rimedi alle di- 
verfe fpecie d' infermità fpirituali , di of- 
fe rvarne il fucceflo, dì foftencre, e d'in- 
coraggire le anime, finattantochè elle fie- 
no arrivate ad una (labile guarigione . 

Sarebbe un avanzare una mamma tan- 
to falla, quanto petniciotà il pretendere, 
che i Confeflori debbano fupporre , che 
il Peninente fia ben difpoflo ogni volta 
che egli affcrjfce d'avere un vero dolore 
dei 
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dei fuot peccaci , ed un fermo proposto 
di Don più ricadérvi. Voi dovete certa- 
mente rapportarvi comunemente alla pa- 
rola del Penitente, quando fi tratta di fa- 
pere, fe egli ha commetti tali o tali pec- 
cati , o s'e'non gli ha commetti; fe egli ha 
foddisfatto , o nò, a tale o tal dovere. In 
quello fenfo unicamente dice S. Tomma- 
lò , che fi deve credere al Penitente in ciò , 
che egli dice a fuo di/carico , come in ciò, 
che egli dice a fuo carico . Ma non è 
l' ifteflb , dice un Autore per altro riiaf- 
làto fu quella materia, 1 quando lì tratta 
di giudicare, fe il Penitente abbia le difpo- 
liztoni neceflarie per efTere all'olmo . Non 
fi vede egli ogni giorno per una funefla 
eipsrienza, che uno de' più doloro!! ef- 
fetti del peccato fi è d'accìecare il pec- 
catore, e di fpargere nell'anima fua folte 
tenebre, che gli tolgono la cognizione del 
fuo flato? Volere adunque fulla femplice 
parola del peccatore credere, eh' egli ab- 
bia le difpofizioni richiefte , invece di 
G 4 giu- 

(i) Sttytrt tfhorìfmì de fà£Hs , ut, quod confcflì fuc- 

Stcrta. Fornii. §. I J. a- 13. rint, quod lalia fecetint, vd 

Conteflariorum tilde talibus non fecerint; ree alimi vu!t 

aitare, emendar, onis propo- S. Thomas, dum ait, pocni- 

, & icEti difpofaianc J tenti prò fe Et conila fe la- 

indiche ex figois : credere au- queoti effe credendura. 
lem poenitencibus folutn de 



piaitized ùy Google 



104. Parte Seconda 

giudicarne da' frutti di penitenza , come 
la Gliela ha Tempre ordinato, e pratica- 
to i direbbe un voler rapportarti a un 
cieco in quella cofa medefima , che egli 
non vede . 

Le gtoriofe , ed eminenti qualità , che i 
Concili , ed i Padri vi aciribuilcono di 
Giudici delle Coscienze , di Medici dell' 
anime , di Padri Spirituali, dì Diipemato- 
ri de' Mifteri di Dio, non farebbero più f 
fe non vani titoli, e parole faftofe; fe voi 
folte obbligati a prendere per cunfigliu , 
e per regola de' voftri giudizi quelli ftef- 
lì , che voi dovete giudicare; fe perchè i 
malati, che fpefle volte non conofeono 
punto il loro male, fi credono guariti, voi 
gli nftabilifte neil' ufo de* nutrimenti (oli- 
di; fe voi prendefte ii voftro lume da' fi- 
gliuoli fpirituali , che voi liete tenuti ad 
iftruire , e correggere ; fc finalmente voi 
difpcnfafìe prodigamente Ì più augufti Mi- 
fteri a' Criftiarci, che ben cento volte gli 
hanno profanati, fui fo]o fondamento , che 
la' fua temerità fa loro giudicare d' e Ae- 
re ben difpofti. 

Non bifogna parimente , che un timo- 
re mal' incela di rigettare, e di allontanar 
da voi i peccatori , v' impedita di adem- 
piere fedelmente il voftro miniliero.com» 
non 
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non ha impediti tanti Servi di Dio , che 
vi hanno battuta la ftrada . Chi ardireb- 
be di l'ofpettare , che quelli Santi abbiano 
mancato di carità per li peccatori? Anzi 
è Hata la toro carità , che gli ha portati 
a non rìfparmiare il peccato, per guari- 
re e falvare il peccatore . Un malato im- 
paziente ha un bel gridare, e lamentarli 
del rigore, e delia lunghezza de' rimedi: 
ma le lue grida , ed i fuoi lamenti non 
ioipedifcono un favio Medico di ordina- 
re , le è necefiario , delle operazioni do- 
lorole, delle bevande amare, una regola 
penofa, una dieta fevera, e perfeverante, 
finattamochè finalmente abbia ii malato ri- 
cuperata un* incera guarigione ; ed allora 
quale obbligazione non gli ha mai quello 
malato, di non gli aver dato retta, e di 
averlo in tal guita ritirato dalle porte del- 
la morte ? 

Se , ripieni dì tenerezza, e di carità per 
li peccatori , voi lapete prefentar loro le 
fante regole della Penitenza con quella 
unzione, che attrae, e guadagna t cuori; 
voi ne spirerete loro appoco appoco l'a- 
more. Le anime toccate da Dio lo bene- 
diranno , perchè avrete loro aperti gli oc- 
chi, e inoltrati i veri fentieri della Giufti- 
zia . Quanto poi a' peccatoti indocili, ed 
a* fallì 
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a' fai fi penitenti, i quali ordinariamente 
fono tanto più arditi a domandare una 
pronta adduzione, quanto e' ne fono più 
indegni; oimè ! che guadagnerei^ voi ce- 
dendo alle loro importunità, le non fe dì 
rendervi complici della orribile profana- 
zione, che voi permetterefte loro di fare 
del Corpo, e Sangue del Figliuolo di Dio? 
Pallori, e Mimiìri fedeli, io fo beniifi- 
Ph.1ip IV. mo * C ^ e niuna c °f 3 fparge più d* ama- 
ì. rezza fui voftro travaglio, per altro sì pe- 
ndo in fe fteiìo, che il trovare de* pecca- 
tori lordi alle voftre paterne rimoftranze, 
ribelli a quella verità , di cui voi prefen- 
tate loro la fàlutevole facella, e che fi 
olii nano a perire nel tempo mede limo , che 
voi ftendete loro la mano , e fate tutto 
ciò , che mai potete per falcargli . Con 
tutta l'eflenfìone del mio cuore io divido 
con voi il giufto dolore, da cui il voliro 
è già penetrato. Non vi fcoraggite però: 
verrà quel momento beato, in cui il Su- 
premo Pallore delle anime , teftimonio 
delle voftre lagrime, le rafeiugherà, e vi 
metterà a conto non folamente ciò, che 
avrete fatto; ma ancora tutto ciò, che 
avrete defiderato di fare per la fua glo- 
ria, e per la falute delle fuc pecorelle. 
Ma dall' altro canto qua] coniazione 
non 
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■on è mai per voi, il potere con ve- 
rità rettificare , che non per voflra colpa 
perifcono coloro , che perifcono , e che per 
la fedele» al voftro miniftero voi ficee 
gl'iftrumenti della folida converfìone, e 
della fallite d' un numero d' anime , che 
una rilauata con dipendenza lafcerebbe for- 
fè camminare per tutta la loro vita in 
una via di perdizione ? 

Noi crediamo ancora dì dovervi pre- 
cautelare contro i difeorfi falli, e fèdutto- 
ri di certe perfone, che vorrebbero per- 
vadervi , che 1' ulb prefente della Chiefa 
fi è d' aflòlvere fubito ì peccatori , ogni- 
volrachè promettono d' emendarli . Per 
poco che voi riflettiate fedamente alle ve- 
rità, che noi poc'anzi vi abbiamo efpofte, 
voi non iftenterete a comprendere , quale 
ingiuria farebbe alla Chiefa un fimi! lin- 
guaggio. Quefta tenera Madre, in verità, 
non efige oggigiorno da' Confcflbri , eh' e' 
mettano in pratica gli antichi Canoni Pe- 
nitenziali . Ella permette di riconciliare 
quei peccatori, ne' quali lì vede de'con- 
traflegnì non fofpetti d'una vera peniten- 
za, fenz' afpettare , come una volta, che 
eglino abbiano fodisfacto alla Giustizia di 
Dio- Ma fua intenzione è ancora, e farà 
fempre , che fuori del calò d'una pref- 
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fante neccflìtà , i Tuoi Miniftii non conce- 
dano 1' aiToluzione , fe non a coloro, dei 
quali hanno una moral certezza , eh' e' fie- 
no finceramentc convertiti . Se in quelli 
tempi infelici, ne' quali abbondando l'ini- 
quità in ogni parte, la carità di molti fi 
raffredda; noi liamo corretti a concedere 
che vie un gran numero di Direttori cie- 
chi, che fi allontanano da una legge sì in- 
violabile, a Dio non piaccia , che noi at- 
tribuifehiamo alla Chiefa quello rilafla- 
menro, che ella condanna, e che repugna 
al tuo fpìrito. E' un ìngannarfi all' ingrof* 
fo, dice un celebre, e pio Teologo del- 
l' Ordine di S. Domenico, il prendere per 
ufi della Chiefa abolì riprenfibili , ietto 
protetto, che quefti abufi iòn divenuti co- 
munilfimi anco tra coloro , che vi fi do- 
vrebbero opporre. Uno de' mali, che più 
affliggono le perlòne da bene, li è il vedere a 
che legno fono alterate da' vizi degli uomi- 
ni le fante regole della Difciplina Ecclefiafti- 
ca. Il Concilio di Trento ne hadimolrra- 
to chiaramente il fuo dolore, e S. Carlo 
non ha celiato di lamentartene co' termi- 
ni di maggiore energia, ed in particolare 
fui lòggetto, che noi trattiamo. Quanto 
più 1' abufo di aflòlvere fubito, i più gran 
peccatori , lenza provare la finccrità del 
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loro pentimento, è fparfo nella maggior 
parte delle Chiefe; tanto più è dovere 
che i Vefcovi , e i Sacerdoti impieghino 
il loro zelo e la loro autorità per repri- 
merlo. Chiamiamo adunque ufo della Chic- 
la , continua quello Teologo, non ciò, 
che la Chiefa è corretta alcuna volta a 
Jbfirire , a cagione della infelicità de' tem- 
pi, della corruttela degli uomini, e della 
potenza di coloro, che colla loro dottri- 
na, o colla loro condotta combattono le 
fue raaffimc; ma ciò, che ella offerva per 
mezzo de' Vefcovi Ì più animati dal fuo 
fpirito, ciò che ella autorizza per mezzo 
del concerto dei Pontefici del Signore , 
ciò che c conforme alla pratica de' San- 
ti , in una parola ciò , a cui la Chiefa 
dà la fua approvazione ; e che fi fa nel 
fuo feno con applaufo, e con frutto. 
Quanto a ciò , che riguarda gli ufi con- 
trari alle ordinazioni, e all'intenzione del- 
la Chiefa , qualunque fia il numero di co- 
loro , che vi fi lafciano ftrafeinarc , non fi 
pofTono confiderare, fe non come abufi , 
e perciò fubito come ufi particolari, che 
il corpo della Chiefa non approva ; lad- 
dove ogni ufo conforme allo fpirito del- 
la Chiefa, ed alla condotta de' Santi, 
quand* anco non foflè oiTervato fc non da 
un 
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un piccoliflimo numero di Sacerdoti fede- 
li, dee pattare per l'ufo comune e pub- 
blico della Chìefa ' . 

Per 



(t) Onienfea it Saa»m. 
fwàt. M. i Sfreni j. fa/»- 

luiian oèum oi'ùem i Con- 
fuemdo Ecclciiae eli in omni- 
bus aemulanda ; ne novitatii 

pffim in Ecclcfia ufus abìU- 
vendi quolcumqus aflerentes 
fepoeurtere, viger Ergo non 
elt illis differeudum abfolu- 
tionis bmenciMia . 

Refpondeo , fame ipfam 
obieétioucm fiepc fibi S. Ca- 
rolum propuluiite, & propo- 
fitam contr ville . . . ■ Quare 
adverfae fententiae, non H.c- 
tlefiae confuetudo, fed multa- 
rti m abufus fa vst N eque enim 
Ecclefiae con fu studi n, bus & 
moribu s lecerle ndo m eli , q u od 
a muliis advcifus Spirmis San- 
iti dottrinarci Apoftolorum in- 
fiituta , exempla Pjtmm -, Je- 
gci Canonum , Tridentina) 
Sanflioncs , Santtorum Epi- 
feoporum vota , Se furnmo- 
rum Antifttum decreta rieri 
folet.N=cobeltufumi!!umin 
omnes Ecclelias fetpere &dila- 
rirj : hac enim dumia.tat fua- 
det aiiufum itacrTufum arden- 
tiu) coercendum effe, & Sacer- 
dotali vigore fortius compri- 
raendum.Errantfana ,&Tehe- 



menter errant.qui gra(Tantet Ec- 
cleiìafticorum abufus cura Ec- 
clefiae Catholicac ufibui con- 
fi] nduntNam Eeclefialtictindi- 
fciplinam hominum vitiopof- 
fe depravati fatecur Conciliutn 
Tridcntinum Hrnc S. Ca- 
rotai orationc tiabiti in Con- 
cilio Mcdialanenfi primo: Nu- 
la fum . inquit, vobis Etclf 
fiat vklatr* .gravijfima m*l* - 
Mifirabìlittt frolaffe hJlilutU 
Euttfitftieiu DifafUwu .... 
Abile ut intcr confuetudinei 
Catholicac Ecclelìae ufus illos 
reponamus ■ tatnetlì multuni 
vulgoque frequentato^, fed a 
Romanorum Pontifici™, (e 
Sacratum Synodorum aufto- 
ritatc , Sanclorum Patrum Re- 
gulis, Beatorum «iaro bis tem- 
pori bu? ad imtandum folcimi! 
apotheofi ab Ecclelìa ptopofi- 
torum ractis abbonente! II- 
lud ergo Ecclefiae confuetudi- 
nibusannumtramus , non quod 
Ecclcfia quandoquepropter mi- 
ferrimi ac lufhiofiffimi tem- 
pori! calamitato gemebonda 
tolerat , fed quod decretii pro- 
be quod per Epifcopos Di. 
Tini Spirita! fiamma fuccen- 
fos, quod in Sancii! Patrum 
inftitut» cunfeQiatibui eitollit, 
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Per difetto certamente di ièguir le re- 
gole elpofte finora , (ì vedono tanti Cri- 
ftiani ritornare a' loro difordini quali fu- 
bito , che ne hanno esorta 1' aflbluzione, 
e paflar così tutta la loro vita in un cir- 
colo di commetter colpe, e dì ricever Sa- 
cramenti . Può un Vefcovo comparire trop- 
po zelante contro un abufo si perniziofo, 
che ì Padri del Concilio III. di Toledo 
chiamavano a loro tempi, una efecrahile 
prefunzione, ed una maniera vergognala 



quod collaudant Pontifices , 
<juod univerfc demum Eccit- 
ili cum plaufu & ftu£bj im- 
petit , & cum religione reti- 
net, & fummo honore vene- 
rami-, Cctera quamlibet paHlm 
& a multi! frequentata inter 
abufus rcponenda flint ; lì aPa- 
trum inllitutisi Canonum le* 
gibua , Summorum Pontìfi- 
cum decreti!, veteris Ecelefiae 
ufu abhorreant . Rcs enim 
Ecclcfolticas , non raoribus 
humanis , ieJ divina suftori- 
tate. Se Ecclelìae Catbolicac 

Traditione meriti opottet 

Ef ttliquuau pefi . Rcfoondca 
praeceptoium Ecclefiafticorum 
oblervantiam . . . . eflequióem 
(ìngulatem , lì curo illarum 
moribus eonfcratur, qui biìo- 

ra tettatati at vero fi 

utrorumqur viUt coofuctudo 



ad Evangelica™ m Ecclelìafti- 
carumque rcgularum amuftim 
exigatur, iam quae privata & 
ìlngularis videbatur, commu- 
nio iurecenfebiturutpote com- 
muni Sinftorum ufu probara, 
tametfi a paucis arcìiorem. 
riam ineuntlbus ferrata .Quae 
vero communi! hsbetur, pri- 
vata habebitur , utpote a com- 
munibuE verifque inllitutis re- 
cedens, & privatorum homi- 
num incuria fupcr indu£ta . 
Soli «rgo ìllì, quamvii nume- 
ro infiniti , noram te fingu- 
larem agcndi ratjonem captine , 
qui a regia communium re- 
gularum vìa ' exorbitant ; lUÌ 
vero , quantumvis paucitfinu 
lìut, vitae communifi aemuti- 
tote! funt, qui Evangelii le. 

gei quam religiofiifime 

profeuuuntur. 
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di far penitenza'. Con qucfta intenzione 
noi vcnghiamo a mettervi forco gli occhi 
una feconda verità, e adimoftrarvi, che 
la Giuftizia Criftiana non è , come una 
quantità di cattivi Criftiani vorrebbero 
pervaderli, un dono fenza folidità, e fen- 
za confiftenza. 

Solidità della Giufiizìa Crìflìatta , 

CAP. IV. 

PUr troppo è vero , che la Giuftizia II 
può perdere. Come lì può perdere 
l'innocenza del Battemmo ; così parimen- 
te li può decadere dalla grazia, che fi è 
ricevuta per mezzo del Sagramenco della 
Penitenza, e li può recuperarla di nuovo 
dopo averla perduta. Quindi da che un 
Criiliano viene a peccar mortalmente , 
dopo elTere flato riconciliato , dm bifogna 
fempre concludere , che la fua penitenza 
fia fiata falfa, e eh' e* non lia fiato vera- 
men- 
te) Cjuc. Takl. HI. san- nes agere pocnitcatiani , ut 
%%g.enp il Mi». 7- Cobi- quoties peccare libuciit , lotiet 
ftg. 1011- Quoniam com- a Presbyteiis fe rccondliari ci- 
pcrinuiJ per quasdam Hifpa- poftulenc, ideo prò coeredi- 
nìiium Etclefias , non Ce- da tam escrabili praefumptio- 
eilndum Canos-ej , fed foedif- ne.id a Snido Concilio ia- 
fime pio iuil pwcMii homi- betur &c. 
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mente giuftifìcato. Quelle fono verità co- 
fonti, verità di fede definite da! Concilio 
di Trento, ricevute univerfalmente nella 
Chiefa , e alle quali non polliamo mai da- 
re la minima eccezione . Una funefta efpe- 
rìenza fi accorda colla rivelazione per 
convincerci, che non tutti coloro, i qua- 
li ricevono la grazia fantificante, vi per- 
fe ver ano. Ora una tentazione violenta, e 
non preveduta fa cadere il giufto, come 
avvenne a S. Pietro; ora, come in quel 
Vefcovo , di cui fi parla oeli'ApOcalifle A P DCal11 ' 
per gradi infenfibili fi rallenta la carità. *' 
Quindi viene la necelTità dì vegliare, e 
d'orare continuamente per non entrare in 
tentazione . Quindi queir" avvertimento, 
che dà il Re Profeta a tutti i Giulti , di 
fervtre il Signore con timore , e con un fia- 
to tremore, d' abbracciare fortemente fa fua 
legge, o come porta il tefto Ebreo, di 
attaccar^ flrettamente ai Figliuol dì Dio in- 
carnato , che è /* unico nofiro [allievo , per 
paura di perire, lafcìando la via del fa gin- 
Jlizia 1 . 

Ma poiché colui, che fi a ritto , deve temere i, cnririth 
di cadere, e colui, che è caduto , può ancora x. n. 

H alzar fi 

fi) P/tLXl.ì i. & ij Servi- liminl filiam ) nequindo ir], 
le Domiuo in timore, &exul- fcatur Domiuus , fa pereitia 
fateci cura tremore Apprehca- de via iuiìa . 
Jitidifciplioim (H(*r«t« afra- 
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alzarli coli' aiuto della grazia, non vi figu- 
rate, che il paflaggio dal peccato alla giù-- 
fli/ra, e dalla g'mflizia al peccato, fi a una 
cola tanto comune, quanio la Suppongono 
coloro, che permettono l'ufo de' Sacra- 
menti a certi Ciiftiani , che fanno frequen- 
temente delie cadute mortali. 

Quanto pi : fi leggono i Padri della 
Chicla, ed i libri di pietà i più general- 
mente (limaci, tan'o più fi retta convin- 
ti, che non vi è alcuna uiea più inaudita 
nell'antichità, più ingiuriosi alla Maefia 
di Dio , alla grazia giuttificante , alla fanti» 
tà, ed all'efficacia de' Sacramenti, che pili 
repugni alla natura mede li ma della volon- 
tà i che l'immaginarli, che la vita Cri- 
fliana polla pafiarli nelle rivoluzioni fuc- 
celìive dello fiato di colpa, allo flato di 
Giuft:zia , e viceverfa ; oggi in grazia, e 
domani in peccato; oggi rilufeitato , e 
domani ritornato a morire . La Chie- 
fa per lo contrario ha fèmpre fuppo- 
fto, non già che quella Ione di Crifhani 
perdano la grazia ricevuta, ma eh' c' non 
1' abbiano ricuperata ;-che la loro peni- 
tenza lì a fiata falla, ed illuforia, che ab- 
biano tempre dimorato nella morte, e non 
ne fieno efeiti giammai. Lo fpirito di Dio 
non prende poffeflò d* un cuore per si 
poco 
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poco tempo; e non vi rientra si facil- 
mente, quando n'è flato bandirò. Apria- 
mo i facri ìibri , confutiamo i Santi Dot- 
tori, che hanno conofeiuto sì bene lo fpi- 
rito del Criftìanefimo , interroghiamo il 
noftro proprio cuore: tutto fi foJleva con- 
tro un'idea tanto ftrana; tutto c' infuna , 
che la grazia iati tifi canto non è uno Ci ito 
d' incoftanza , e che per l'oppofto ella ha 
un carattere di folidkà , e di fermezza; 
tutto ci porta a penfare con un dotto 
Gefuita Napoletano che la ricaduta nel 
peccato è il contradegno d'una falfa peni- 
tenza, e che il pafTa\ la Tua vita nel fare 
delle cadute mortali, e poi alzarli , le fe 
ne giudica dalle regole comuni, è un fe- 
lino di riprovazione finalmente tutto ci J^ c fy 
autorizza a dire col celebre Monfignor tom.3" 1 ^ 
Bofiuet, che la vita Crìfiiana n«n è un fi- 
molo perpetuò dal bene al male, e dal male 
aliene, ma qualche co/a ili flabile, e di 
permanente . 

La condizione la più eflenziale per ri- 
ti 2 cu- 

(]) Ricapitili traci, h Et fasti }cfi: Omnis poeni- 

niim- prtedijl- Ó- repret c- 6; lentia fitìj repulisti onis eli 

num. li. Omnes qui ita mot- fignum; fai Tctidiralio redu- 

taliler peccant, ut cadendo , Se. cilur ad poenitsntbm fi£am ; 

refurgentlo vitam t tanfi gant , ergo recidivatio icprotuionii 

rcf>u!ariter Se iiiiialeges coni- eli fignum. 
munci pertincntad teproboi . 
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cuperare la Giuftizia fi è d'eflcr veramen- 
te penitente. Senza un odio lincerò at 
peccato, e fenza una volontà aflbluta di 
non lo commetter più, invano uno fi In- 
finga di poter ritornare in grazia con Dio . 
Quale alleanza può mai ejfervi tra la giù- 
(tizia e P iniquità , tra la luce e le tene- 
bre , tra Gesà Crifto e Belial, trai Tempio 
di Dio e un Tempio d'Idoli? 1 Or fi può 
egli fupporre colla minima apparenza di 
ragione, che un uomo decedi iinceramen- 
te il peccato, c fìa rifoluto fermamente 
c aflblutamente di rinunciarvi per Tempre , 
Gennsa.dc quando vi ritorna alla prima occafione ? 
à-£ m Jf' trifiezza, che è fecondo Dio, produce, 
i+Ssl»iav dice l'Apoftolo, una penitenza flaùile per 
lih ?• de la folate *. La vera penitenza, fecondo la 
^^"definizione , che ne danno i Padri, confi- 
li, i. de flc nel piangere i peccati comincili , e nel 
rcmifpec- non commetterne altri per li quali bifo- 
s Grcara! £ n ' P> an g er di nuovo . II confettare i fuoi 
Mag.hum- peccati ■ anche con abbondanza di lagri* 
34 |"me, e dì poi ricadérvi, è, dicono i San- 
Dottori, una vana fembianza di peni- 
miL B. t en- 

fi) Cor. FI. 14- & fiq- Dei cum Idoli»? 
Quae Firwipaiio iuftitìa; cuin (») ffid. VII io- Quie 
iniquTire F aut ijuac EocicMs Iccundum Deum tiitlilia . eft , 
Iucis;dlcncljrss? Quae au(em poenitenriam in f;!u;cm lli- 
couventio ChriJti sd Bcl.al ? bilem operaie. 
Qui sutcrn confenfus tempio 
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tenza, e non una vera penitenza; è un 
burlarli di Dio, e non un placarlo '. 

Ed in fatti , che caio farefte voi del 
pretefo pentimento d' un figliuolo , che 
domandarle perdono a fuo padre d'aver- 
lo oltraggiato, e che poco dopo i* oltrag- 
giane di nuovo ; oppure d'un voftro do- 
meftico, che dopo aver moflrato un gran 
difpiacere de'fuoi latrocini , continuafTe an- 
cora a rubarvi ? Il buon fenfo detta a tut- 
ti gli uomini, che non fi conofce la fin- 
cerità del pentimento, fe non dal ccflar 
di peccare, e dal mutar vita. Senza qua- 
rta mutazione di vita, dice Tertulliano, 
la penitenza non può efler fe non vana: 
Vbì emendatìa nulla poenitent'ta nectfiario ubicVat- 
vana. •*■*»*■ *• 

Se un carattere della vera penitenza è 
V efler coftante , e durevole ; quanto più 
la Giuftizia, che n'è il frutto, deve ave- 
re queft'iftcflò carattere? Quella appunto 
e ]' idea , che ce ne danno per tutto i 
Sacri Libri. Chi è l'uomo giufto; chi è pf XIV 
colui , che abiterà fui monte Santo ? E' co- & xxini 
H 3 lui, 

(1) 5. Cina. Altx. Uh- i. Star, tty 16. Irrìfor cft, non 

Stram. pag. 386. Appartata poeniceos , qui idbuc agit, 

poenitcntise eft , non poe- quod pocnitet ; ncc videlui 

nitentia, fiepe pcterc veniam Deum palme (abdicai, tti 

de iij, qu3c lippe peccavi- fubfrnnarc iupcrbut 
mui . S. Ijid. Hijpxl ili. a. 



u8 Parts Seconda 



lui, rifponde Io Spirito Santo, la cui vi- 
ta è ftnza macchia, che pratica la giuflir 
zia, le cut nani fino innocenti, ed il cuore 
puro , che s eftiene dal male , e fa il bene ; 
è colui, che jla fermo nella faenza, co~ 
me il Sole conferva la fua luce; laddove 
c proprio dell' infenfato il mutarli come 
la Luna 1 . 

II giuflo è afTomigliato in diverfi luoghi 
della Scrittura, ora ad una luce brillante, 
che avanza , e crefee tinananto che ella 
fia arrivata alla tua perfezione 1 > ora adi 
un buon terreno , in cui la iemenza mette 
le barbe, e conduce il fuo frutto a ma- 
Lue. Vili, turità ; ora ad un albero, eòe è fibrata 
•vicino alle acque corretti/ , la cui foglia è 
femore verde, e che non ceija mai di por- 
tar fratto 3 ; ora ad un uomo favio , che ha 
fabbricata la fua {afa ji>p> a la pietra : ca- 
de la poggia i danna fuura i fumi , i venti 
fojjiano impetuafamente fu quefla caja i ed 
ella 

<i) Ecd XXXVII i) tanquam liijnum , quod tranf. 
HiT.io S.;i:cìus in f Biffilo Ji 'a riunir lìiptr aquas , quod 
manet, Gcut foli naia ftul- =d humorem mura radica 
tus lìcut luna mutatur fuas , &■ non tirncbit cura 

/i| Trini. IV. i3. lufcium vcntfil adlus ; Bc etit fo 
femila quali lux fpltr.deui , lium eius v ride , & in icm- 
procedit , & creteit ufque ad foie iìccitaiis non «il folli- 
perfeihm dicm . citum, ncc aliquaode deCoet 

(;) hrtm. XVII. t. Erlt frate frucium . 
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ella non cade perchè ella è piantata /opra 
uno /labile fondamento. Colui all'incontro, 
che fabbrica falla fibbia, e la cui cafa è 
rovinata dalle piogge, dalle inondazioni , 
o dalla violenza de' venti , è, al giudizio 
di Gesù , un pazzo, ed un infenfato' . Do- 
ve mai tendono quefie fini iJitud ini, fe non 
a convincerci , che la grazia letificante 
ha della {labilità , e che una giuftizia, la 
quale fi fraentifee con frequenti cadute 
in peccato mortale, non può eflere fe non 
falfa? 

Niuno adunque vi /educo, dice l'amato 
Difcepolo 1 . Il Giujfo è colui, che' fa le 
opere della Giujìizia . . . Chiunque è nato da 
Dh non pecca , perchè la femenza di Dio 
abita in luì; e no* può peccare, perchè egli 
H 4 i lie- 



ti) Muti, ni, n é* fur- 
iate, oc feci! e", atT.milabU 
tur vico fapìcntì , qui aediC- 
cavit domum fusm fupra pe- 
ttini : & dcl'cendit pluvia, & 
ventimi! flamini. & flave, 
runt venti , & irruermit in 
domum illam , & non cecì- 
di! ; fondata cnim cut fupet 
peSiaro Et omnìs qui sudit 
verba mei hiec , & non fe- 
ci! ca, fimilis er.t viro ilul- 

Cuam Jupcv arenam : Et de- 



feendit pluvia , Se veneiunt 
fluir,,™ , Se fliveruot verni , 
& inwum in domum il- 
lim; Se cocidit . & filit ruin» 
illius mapm . 

(1) 1. Io Ut & fiq. Fi- 
lioli , nemu vos feducat . Qui 
facit ipftilìani , ìuftus eli ■ . . 
Omnia quinams eft exDeo, 
peccatum non facit , quoniam 
femen ipfius in co manei) & 
non poteft pacare , quondam 
eJ Dco natus eft. In lioc 
imnifefti funi filli Dei , Se fi- 
lli diaboli • 
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è nato da Dio. Quefio è quel che distingue 
i figliuoli di Dio dai figliuoli del Demonio , 
Che cola mai ci vuole infegnare S.Gio- 
vanni con quelle parole? 11 Tuo penderò 
none certamente, che il giulto lia efente 
da ogni peccato anco veniale; poiché egli 
dichiara in quella Epillola , che colui , il 
quale fi crede fenza peccato, feduce fi fiefi- 
fio, e la verità non e in lui. Non vuol di- 
re parimente, che un uomo una volta 
giuflificato non polla perdere la giustizia ; 
mentre la Chielà ha condannato quefto er- 
rore ne' Calvìniflij quello che S. Giovan- 
ni vuole , che noi Tappiamo , -fi .è ■ che di 
rado avviene, che il Giulio cada in quei 
peccati , che sparano 1' anima da Dio ; 
perchè la Giuftizia infufa nel fuo cuore 
ha per effetto d' inspirargli dell'orrore per 
rali peccati. Vuole inoltrarci, che lìccome 
un uomo, il quale ama il danaro , non 
coniente, e non può ancora, in un feniò 
autorizzato dal parlar comune, contenti- 
le a propolìzioni pregiudiciali a'fuoi inte- 
rrii ; perchè la Jiia paflìone per le ric- 
chezze gli fa rigettar tutto ciò, che vi è 
contrario ; cos\ il Giulio non lì determina 
c non può ancora in un certo fenfo de- 
terminarli ad offendere Iddio mortalmente ; 
perchè la carità, che regna nel fuo cuor» 
gli 
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gli fa riguardare il peccato mortale, co- 
me 1' cltrema difgrazia , e gli fa dire col 
callo Giufeppe ; come fofs' io fare il mg- x ^ 
le, che mi fi propone, e peccare contro il ^ 
mìo Dio? S. Agoftino efprìmc la medeiì- 
ma verità in altri termini, allorché dice : 
„ Che un Crìftiano , la cui fede , e fpe- 
„ ranza fono per cosi dire di buon li- 
„ gnaggio, non commette mai di quei pec- 
cati > che uccidono l' anima con un fol 
colpo ' . 

Che polliamo noi dunque pcnfare di 
tanti Criftiani , ne quali la partecipazione 
de* Sagramenti non tarda molto ad efiere 
feguitata da cadute mortali ; che fi feor- 
dano delle loro promeflè con quell' iftefla 
leggerezza, con cui le hanno fatte; tutta 
la religione de' quali fi riduce a fard di 
tempo in tempo aflblvere delle colpe , 
delle quali fi accufano, lenza celiar però 
di commetterle; 1* edilizio de* quali fabbri- 
cato in fretta . e mal fondaco crolla quali 
fubito eh' egli è alzato ; fe non eh e' feda- 
ceno fe medefimi , mentre non ricevono in 
verun 

(i) S.jtag. Strm. iSl. mi Ctoiftianus ; fed ilh fi» 
so. di viri. Afijl. e. 6 n. S la, <juae quotidiano oranonit 
Tali» (peccati, quae uno \Eta Domioicn preiciHo tetgua* 
perimunt ) non cotnniittit tur. 
bonae fidei . te boute fpej 
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verun modo quella preziofa femenza di 
Dìo, l'effetto della quale fi è di perlève- 
rare dal peccato, che lungi dal portateli 
carattere , il quale difiingue i figliuoli di 
Dio da i figliuoli del Diavolo > ne portano 
uno tutto contrario? 

La mia mano vendicatrice , dice il Signo- 
re Iddio, Sa per cadet e /opra i falfi Pro- 
feti , che ingannano il mio popolo , e gli 
annunziano la pace, quando non veri è pun- 
ta. Il mio Popolo alza un muro, ed ì falfi 
Profeti lo intonacano con del fango , fenza 
collegarne , e fermarne le parti . Avvìfate a 
quefii fabbricatori infenfatì , che il loro la- 
voro ita per rovinare: poiché fopraggiun- 
gerà una inondazione ; ed io fcaglìerò fu 
queSo muro delle pietre molto grandi , e un 
turbine dì vento , che farà in pezzi tulio 
t edifizio . Ma H muro è già rovinato . Non 
vi fi dimanderà egli dove è la calce, che 
voi avete impiegato per confolidarlo ? li mio 
sdegno , dice il Signore , Sa per vendiearfi 
e contro il muro , e contro coloro , che lo 
hanno fi male lavorato' . Tale è il giudizio 
che 

(i) Tctch. XIII- 9. é* ftq. aedificatut pmetem ; ilìi au- 
Dìc.t Domimi: Deus, erit tetti liniebant cum lutoablque 
manus mea fuper Pro'phe- paleis. D:c adeos, qui Iiniunt 
tic, ..-.co quoi deccperint abi'nue temperatura , quod ca- 
populum oleum , dicentes, futus fit.'Eiitenim imbei inun- 
pax, & non eli pai, Etipfe diw, 8c djbo bpides piaegran- 
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che fa Iddio dì quelle giuftizic momenta- 
nee, e de' Sacerdoti , che vi danno mano. 
La poca durazione del lavoro feopre a i 
meno conofeenti la negligenza, e l' infe- 
deltà de' lavoratori ; ed ii pelò dello sde- 
gno del Signore è vicino a {tagliar fi e fo- 
pra quefli ciechi, e temerari Miniftri, che 
ingannano le anime ; e fopra quefte ani- 
me infenfate, che gradifeono d' efiere fé- 
dotte . 

Le dìverfe immagini, fotto le quali S. 
Paolo rapprefenta la grazia della giuftifi- 
cazione, non fono meno connefle con que- 
fte vicende di morte e di vita , di pecca- 
to e di Giuftizia . Eiìere giuffificato , fecon- 
do la dottrina di quello A portolo, è un 
efler liberato dalla fchiavitù del peccato; 
e un pattare fotto la fortunata ferviti del- 
la Giuftizia. Quella mutazione di fervirù 
non effondo altro, che una mutazione di 
amore, e d'inclinazione, ne riluttano di 
necelìità nuovi pen fieri , nuovi affetti, e 
nuove azioni . Fintantoché il peccatore è 
flato fchiavo del peccato, egli al peccato 
ubbi- 

dei defuperirruentej, & Yen- Et completo iodig natio rem 
tuoi procdliedilTipantem . Si- rneam in piriefc, & in hit 
quidem ecce ceddit paria, qui liniunt ibfqui temperi- 
Numcju d non diceiur vob s. mento Sci. 
ubi elt lilun, quii a liniilii- <. 
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ubbidiva, e non alla Giustizia. Liberato 
da querta vergonofa fervidi, e trasferita 
fatto il dominio della Giyftizia, non ub- 
bidifce piti da lì in poi al peccato , ma 
bensì alla Giuftizìa . Alla Giuftizia egli 
confacra 1' ufo delle fuc membra , che egli 
aveva una volta fatte ferrare all'iniquità, 
ed-aU'ingiuftizfa'z in una parola il pecca- 
ta non lo dominerà più; e non eferciterà più 
fopra di lui il fuo imperio;perchc effondo 
egli convertito, e giullificato, ha finito di 
eliere {chiavo l'otto il giogo d'una legge ftc- 
rile, ed impotente, e adeÉTo è renduto 
Soggetto per mezzo del fanto amore al dolce 
imperio della grazia: Peccami» vobit non 
Rom. VI. domìnuhìtur ; non esita fub Uge eflìs , fed 
'* fab gratta. 

Non folamente per mezzo della giuftin- 
cazione r^fta l'uomo liberato e fciolto dal 
dominio del peccato, e de'fuoi appetiti ; 
ma di più egli è morto ai peccato , ed 
ha 

(i) Sem. VI. iS. & fiq. cìrime, in quam traditi ellis . 
Neicirls , quia cui eihibctis Librali ameni a peccato fer- 
Tos ferve* ad obsdiendum , vi fa&i eltis iuititiae . - . Cum 
lcrvi elìis cius, cui obeditis, lenii elfetis peccati, lìberi fui— 
live peccati ad moire m , live ftis iulìiliae ... Nunc vero li- 
obeditionis ad iultitiam? Gra- berati a peccato, fervi autem 
tias autem Deo, quod fuiftis fidi Deo, habetis fruaurn 
fervi peccati , obedilìis autem vefttum in fatìflifiaikmem - 
ex corde in cara foiraara do- 
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ria ricevuto un eflere nuovo, ed una nuo- 
va vita, che viene da Dio, e che non 
tende, fenonaDio. Or. domanda S. Pao- 
lo , effendi) morti al peccato , come mai vi- 
reremo ancora in efo ? Poiché i' effetto di 
quella morte mifteriofa confitte ne] fel- 
trarci per fempre alla legge del peccato, 
come un morto reità Ubero per fempre 
dalla potenza del Padrone che lo teneva 
fchiavo ' . 

Oflerviamo > che quella morte fpiritua- 
le al peccato, e quella vita nuova, che il 
Criftiano giuffifìcato acquilta in Gesù Cri- 
fto , ha per modello , e per principio la 
morte medefima di Gesù Grillo , e la iìia 
rifurrezione , per mezzo della quale egli 
è entrato in pofleflb d' una vita gloriola, 
ed immortale. Onde S. Paolo conchiude, 
che ficcarne Gesù Criffo > refufeitato da mor- 
te più non muore , e la morte non avrà più 
alcun potere /opra di lai ; così il Criftiano 
innevato in GcsùCriflo in virtù della grazia 
ramificante per portare la fimigttanza del- 
la fua morte, e della fua rifurrezione, fi 
deve confiderete come morto al peccato, 
e animato d'una nuova vita, della quale 
Iddio 

(i) Itìil. v. 9. & 7. Qui lo?..-QiiicnÌiann)ttuusefi, 
mortili fumus peccato, quo- iuftificatut eft 1 peccato, 
modo adhuc vivcwus in il- 
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Iddio 'è il principio , e la fine , e che è 
una partecipazione della vita medefima di 
Gesù Crifto noftro Signore 1 . 

Invano fi sforzerebbe taluno di trovare 
forni gli anza tra quelle pitture della Giù- 
fìtzìa Criftiana fatte dallo Spirito Santo, 
e le deplorabili vicende, nelle quali fi ve- 
de una moltitudine di gente pattare tutta 
la loro vita. Ne' brevi intervalli, in cui 
quefti Criftiani fi lufingano d'efler rimetti 
in grazia con Dio in -virtù deil'aflòluzione 
Sacramentale, potremmo noi con una giu- 
da confidenza rallegrarci con elfi di una 
si grande felicità, e dir loro; eccovi adef- 
fo per mifericordia di Dio liberati dal gio- 
go, e dall' affezione del peccato: Quello 
tiranno crudele , che vi ha si lungo tem- 
po dominati, ha perduto il tuo poter fo- 
pra voi: Non farete piiì veduti obbedire 
a fuoi fregolati defideri: Voi fiete morti 
al peccato , ed il peccato è morto riguar- 
do a voi: Rtlufcitati con Gesu Crifto voi 
fiete da qui avanti per regolarvi in una 
maniera 

fi) ÌMd v.+, &fiq- Con- flus rcfiirgeni cu mortuiiiim 
fcpufci i'is mas cura Chrifto non morituri mota il.'i ultra 
per hiptifmum in nini-rem 5 non domimbitur . ... Ila & 
uiquomodo Chtiiìus fùnexit vos exlftimite, vos monuos 
a rnomiis. per gloriarti Palris j quidem effe ptteat», vivcnres 
iti te nos in novmte vìtac auKm Deo in diritto Ida 
ambulcmus.fcienfctquodChri. Damino noli 10, 
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maniera degna di quella nuova vira, che 
in eflb vi è fiata data. Oimc! Se noi par- 
laiììmo loro in tal guifa avremmo ben pre- 
tto motivo di pentirci del noftro impru- 
dente parlare. Saranno appena pattare -le 
felle > che elfi continueranno a il -ir fi in 
preda al peccato, come prima, e le cat- 
tive loro operazioni, pubblicheranno, che 
efli non erano rifulcitati. - •_• 

Potremmo noi parimente, fenza meri- 
tar la critica degl'infedeli, e de libertini, 
indirizzare a fimili Giudi quelle parole dj. 
confolazione, che gli Apoiìoli indirizza- 
vano fenza timore d' effere imentici, a' Fe- 
deli nuovamente convertiti: Voi eravate E P^ rf v - 
una volta tenebre } ma ora firn Iute nel Si- 
gnore? Ardiremmo noi di benedire Iddio 
della loro mutazione, come S. Paolo lo 
benediceva della mutazione fatta in quei 
dì Corinto, ì quali dopo eflere flati l'og- 
getti ad ogni forta di peccati , erano di- 
venuti per mezzo del Crìftianefimo uomini ^ 
nuovi, parificati, fantificati, giustificati i Di- VJ< °£ 
i-cranio noi loro finalmente, come S. Pie- 
tro diceva a* Fedeli del tempo fuo, che 
ognuno fi maraviglia nel vedere qual'a- 
verfione etti hanno a quei difordini, dei 
quali una volta facevano la loro felicità; Ii p w ,iv. 
Admìrantur noti eoncurrentibus vobis in * 
tamdtm 
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tamdem luxurìae confufionem; mentre non 
fi può diflìmulare, eh' e* fono la vergogna 
della Chìefa , c che il loro ritorno al pec- 
cato , dopo aver ricevuti i Sacramenti , 
dimoftra , eh' e' fono del numero di colo- 
ro de' quali dice il favio , che fi credono 
purificati, ma in verità non lo fono }' 

Per formare adunque un fantafma di 
giuftizia , che comparifee oggi , e domani 
fparifee , doveva terminarli la grand* opera 
della Redenzione , e della famifìcazione 
degli uomini, si biennemente predetta , e 
si lungo tempo afpettata? Non è egli per 
lo contrario il fuo effetto , come lo hanno 
annunziato i Profeti, e gli A portoli, di 
diftruggere le opere del Demonio 1 , di por 
fine al peccato , di ahlire il regno della 
iniquità, di fiabilire una giuftizia eterna 1 ; 
dì perfezionare per fempre coloro, che la 
virtù del facrifizio ha fantìfitato, 4 di li- 
berarci si potentemente dall' imperio del 
demonio, e del peccato, noftri veri nemi- 
ci, e di far si, che unicamente applicati 



(i) Proli. XXX. il. Gene- ()) Dan.IXM4.Vt finem le- 
ntia, quae Cibi mundi vide- cipÌM peccitum , le ddcitur 
tur, 8t tatnen non eft Iota iniquità*. Se sdducatur lultt- 
a fordibus fuis. tii fempitcrni- 

<l) Ut IILlAu hoc ap- (4/ Httr- X- 14. VtB obk- 

paruit FiKus Dei, ut diflblvit tione confun)mi»it in ieropi- 




opera Diiboli- 
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fanOifiatus . 
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d'ora innanzi a Jèrvire il Signore, noi 
Camminiamo nella fua pre/enza in una /att- 
utò e giuflizia vera per tulli i giorni di 
nojìra vita ? ' 

Se la Giuftizia Criftìana non ha veruna 
confìftenza ; fc è un benefìzio , che (ì acqui- 
la, e fi perde Cucce Ili va mente tla un gior- 
no all'altro; a che ma! lì troveranno ri- 
dotte quelle fubliroi promette tanto fpel- 
fo reiterate da' Profeti: lo /porgerò /opra 
di voi un acqua pura, e voi refterete la- 
vati da tutte le voflre macchie : io menerà 
in voi un cuore nuovo, ed un nuovo /pirite: 
vi toglierò il vojìro cuore di pietra , e vi 
darò un cuore di carne fielfibile ed ubbidien- 
te alle mie parole : metterò il mio /pirite in 
mezzo a voi , e vi /arò camminare d" un 
puffo flabile e soffiante né miei precetti , qf- 
/ervare i miei comandamenti, e adempire 
la legge mia ? 1 

I Che 

(i ) Lue. 7.73. luliurandum omnibus inani «mentis ve- 
quod iuravit ad Abrabiro pa- Kris . ... Et dabo : vobis cor 
tram noftrum , daturum fe dovuto , £; fpiritum no- 
nobii ; ut fine timore , de vum ponam in medio vcflri , 
jnanu inimicorom noltrorum & auftram cor bpideum de 
liberati, ferviarnus illi , in carne veftra ,& dabo vobis cor 
fanflititc , Bc iufritia eoram caratimi ; et fpiritum meum 
ip(b ommbui diebus noirris. ponam in medio reftri, & fa- 
fi) Euri, XXXVI. ìf.ó- ciani ut inpracceptis meisam- 
Jttj. Effandam fuper vosaquim hutetis . Hi iudicia mei cullo- 
mundam. Se mu ridata miai ab Jiit.s, £t opcieminj. 
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Cile diverranno quello predizioni pie- 
ne di confolazione, che quelli uomini Di- 
vini hanno fatte de* preziofi vantaggi del- 
la nuova alleanza, dichiarando, che non 
larebbe di quella, come dell'antica; che 
laddove fu violata , malgrado fa promei'- 
i'a, che i Giudei aveano fatta di oiTervar- 
la ; Paffuta, quod irritimi fecerunt ; in que- 
lla Iddio imprimerebbe la Jua legge nell'in- 
terno dell'animai ch'ei la Scriverebbe nei 
cuori, facendola amare; ch'ei farebbe il 
tiojlro Dio, e che noi faremmo il fuo popo- 
lo; ch'ei produrrebbe ne nofiri cuori, per 
tutto il tempo di noftra vita , un timor ca- 
tto , e filiale , affinchè noi non ci ritiriamo 
da lui; che 1' e fletto di quefta alleanza fa- 
rebbe, che noi inviolabilmente attaccati a' 
{boi precetti, non c' imbratteremmo più con 
vuove iniquità, c che Dio iàrebbe in noi 
il principio della noBra fantità , ed appli- 
cato continuamente a ramificarci 1 . 

Sareb- 

(\)Iirtm. XXXI. 3 1 . é'fil- emum . & in CorJccorum fcvi- 



dum paftum, quoJpcpigi cum Si XXXll 38. Dato cscor 
putita «.rumi . .. [-aduni unum , & visiti imam. Ut ti- 
tpvd irriium fecerunt: - . . feti incanì me cmnibu: dicfcus, . & 
hoc crii, patilum cuoi fi:- feiiam cis picrum icmpiimiui» 
t'unì cum linrao lirici poft £c non celiarmi cis brnefacere , 
dies illos, dlcit Domimi? : Di- cttìmoKin meu in dabo in cor- 
bei legem menu in vifeetibus deeorum.utnonttcdantLi me. 
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Sarebbe un'empietà il pretendere, elio 
qùeftì l'acri oracoii, ufeiti dalla bocca di 
Dio , c confermati con giuramento, fieno 
efprellionì tropp i inoltrare. Ma in buona 
fede qual veltìgio di'quefli ammirabili ca- 
ratteri lì .trova mai in quei Criftiani , che 
noi vediamo parlare alternativamenre dal 
peccato mortale ai Sacramenti, e dai Sa- 
cramenti al peccato mortale? E voi Pro- 
feti deli' Altilfimo , a cui il Signore ha 
feoperte le folide ricchezze dell' alleanza 
Evangelica, e che le avete pubblicate da 
parte fua; riconofecrefte voi in elfi quella 
giuftizia , della quale avete fatte pitture 
tanto magnifiche ? 

Egli è vero, che quelìe divine predi- 
zioni non debbono avere il loro incero, e 
perfetto compimento, fe non nel corpo 
della Gliela, e negli Eletti. Gesù Crifìo 
ftarà colla iiia Ciucia tutti t giorni fino 
alla fine de' fecali ; e lo {pirico dì verità, 1C> 
e di carità, che è dìffulò l'opra di ella , vi 
farà eternamente , e iènz* interruzione. Io ,^ IV " 



I 


a Gli 


Et Eitch. XXXVll 1 3 & tipli 


cabo, Se dato Gnaifiea- 


fr/j. Non pollutniur ultra in tion 




iiii/Is abo^iiljiar.onihdS l'uis , turi 


1 In popctuum Jìt 


& zunQH iniquititibus fuis .. fric 




ti perniimi ilhs foedus pa- mii 


■u t V,^a.i;:;LÙM;: ; ,c!,cu.;i 


ci!.- p-aum fcmp : tcriium crìt fura 


.1 fir.itifrc.Hio mei in me- 


eis: & fandabo ras, & mu!- dio 


•crain ir. p;-pstuuin . 
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Gii Eletti fono i foli, che pei lo gran do- 
no della perfeveranza finale arrivano a 
quella unione indiflòl ubile con Dio , che 
deve cflerc fopra la Terra 1' unico termi- 
ne de' noftri defideri. Vi fono nella Chie- 
fa alcuni Giufti, che non fon tali, fc non 
a tempo, che non perfeverano nella ca- 
rità lino al line della loro vita, che ab- 
bandonano Iddio, e vengono da elfo ab- 
bandonati. Sopra la terra fon mescolaci e 
confufì quefti Giufti temporali inficine con 
gli Eletti , affinchè tutti procurino la Uro 
phiUp il filate con timore , e tremore ; ma fe ne fe- 
i». parano da fe mede/imi col non perfevera- 
rc ; e Gesù gli feparerà viabilmente e ir- 
revocabilmente nel gran giorno della ma- 
nife fi a zio ne . 

Egli è vero altresì, che alcuna volta ac- 
cade agli Eletti medefimi di fare delle ca- 
dute mortali, dalle quali di poi fi rialzano 
per mezzo della penitenza j e Dio permet- 
te quelle cadute , dice Si Agoflino , per pu- 
nire, e nel tempo iddio guarire in loro la 
piaga dell'orgoglio. „ Ma quale è mai l' in- 
divine- " cenzione d ' IdtJi ° m q ue fte terribili le- 
iom,';. ii zioni, domanda Monsignor Boifuet, fe 
non di confermare l'anima nelì' umiltà , 
„ nella diffidenza di ic ftelìà, nella confi- 
„ denza ìn Dio , e con ciò nella virtù ? 

„ Man- 
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„ Manca dunque conchiude quello pre- 
„ lato, [' arrivare ad uno /lato dì Arabili - 
„ tà , e di confìftenza. „ Onde non vi è 
alcuna comparazione tra querce cadute, 
che fono rariflìme ne' veri Giudi , e che 
fono feguìrate negli eletti predo , o tardi 
da un ritorno a D o tanto più ftabile, 
quanto che egli è fondato fopra un umil- 
tà più profonda; e quelli cìrcoli moftruo- 
ii , di cui noi parliamo d' aflbluztoni , e 
di ricadute. 

Se i Criftiani, che han tale abufo di paf- 
fire cosi da' peccati a' Sagramenti, e da' 
Sagramene! a nuovi peccati, coabita Ho io 
h nozioni più femplici della Giuflixìa 
Criftiana, non bilògnerebbe cos' alcuna di 
più per diffipare una sì funefta ilìufione. 
La grazia iàntifkante non ò altro , che 
il regno delia carità ftabilito nel cuore dal- 
lo Spirito Santo, o almeno ella è infepa- 
rabile da quella carità, che è inerente 
netl' ani.-na, e che vi forma uno flato, ed 
un abito fanto. Pertanto o lì conilderi 
quello preziofo dono in qualità d' abito 
foprannaturale , o fi faccia ièmplicemenre 
rifieflìone al regno della carità nel cuora 
del Giuflo; l'uno, e l'altro comprende 
l'idea d' una difpofizione (labile e por- 
manente . 

1 3 Gli 



jj4 L'arte Seco n d a 



Gli abiti, dice S, Tonnufo, hanno due 
proprietà; 1' una di n«n cambiare fi non 
difficilmente , e per cvnfigitenz.a di durare ; 
l'altra di procurare a coloro ne* quali li 
trovano , delta fraina , e del piacere ad 
elèicitarne gli arti .- al che aggiunge que- 
llo S. Dotiore, che di tutte In virtù non 
ve n'è alcuna, che dia tanta inclinazio- 
ne a fare gli acci, che di eiì'c ftn propri, 
nò che gli produca con tanta l'oddisfazio- 
ne , qjanto la carità 1 . 

Da queiti principi (tabulici da S. Tom- 
maio, e accordaci dagli altri Teologi, ne 
fegue , che la Giufìizia, ctìendo un fante» 
atmo , che il Divino Spirito torma nell'a- 
nima, non fi perde facilmente ; che ella 
non è fogge tea a frequonci mutazioni; che 
ella ha di per le una certa durazione ; e 
che 

(i) S. Unni- i. i. q 49- termini , infuni aliqnas for- 
nir. (. Habitus eli qualità! de m.s , ùu quaUates fupsrnitu- 
difficili mobiSis. . raics ( iwmpc tab.ms ) fecuo- 

E< art. *d J. Hflbitnl dum quailu.vtrr, Sproni- 
dicuntnr illac qualitarcs . quae pie ab ipro moieaOttir ad 
foundum fujm tation^m ha- bonuro aeicrnum coniequeii- 
betit , quod nonde fatili tranf- dumi 

imitenWr - . ■ . ex quo WMt, i. I. q. ij. art. 2- in 

quoii habitus diuturn ; t.tem «'f> Nu!!.; v rrui habet lan- 
quamilnm importai Uid f taro itici. n donerò ad fu uni 
1 10. art. i- in ccp Ill i.quoi sdom , licut char tas , nec 
(Deus; movci ad cnnlrqueu. aliqua iti dei cftabii iter ope- 
dum bonum fupei naturale ae- ratur. 



logie 
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che effendo il fuo effetto di far trovare del 
piacere nella f\:ga del male, nella pratica 
del bene, flà il Giudo ad e fi a attaccato 
con affé reo , 0 non s'induce lènza difficol- 
tà a rinunziarvi. Ripugnatila natura del- 
la volontà d'abbandonar cosi ciò, ch'ella 
ama, ed in cui ella trova il fuo contento, 
e la fua foddisfaztone. 

Ma riftringiamoci a confìderare la Giu- 
ftizia, o la grazia fantifìcante , come il re- 
gno della carità nel!' anima del giuflo. Qua- 
le abbondanza di luce, e di rifleffioni non 
fonimi niflra quella confiderazionc ? Diver- 
fe paffioni agitano gli amatori del mondo, 
e imprimono loro diverti moti : La pallia- 
ne dominante del giudo, fe lì può così 
dire, è l'amore di Dio. Non vi ha cofa 
alcuna, che il Giulio tanto tema, quanto 
di efTer feparato da Dio; che egli tanto 
ardentemente deiìderi , quanto ci piacere 
a lui; che egli più fermamente fperi; clic 
di poflederlo tale quale egli è per tut- 
ta quanta 1' eternità . Quefta fanto amo- 
re è più forte negli uni , meno negli al- 
tri , fecondo che hanno fatto più o me- 
no progreffo nella GiufUzia : ma non vi 
è alcun Giufto , in cui 1' amor Divi- 
no non la vinca fopra ogni altro rmo- 
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re menire lènza ciò egli non farebbe ve- 
ramente giufto 1 . 

Ora ogni amore , Cubito che è dominan- 
te ha da per fu fteffo un grado di fermez- 
za , e di ilabilicà , fe ella è una creatu- 
ra e Ga qualunque fi voglia quella che 
fi ama d'un amor dominante; noi ab- 
biamo dimoftrato , efler rariiììmo , che 
quella rea . tkzione fi muti in un tratto» 
e lenza difficoltà . L'amore dominante del 
Creatore , dell' ElTere degli elferi, deli'Ef- 
ferc infinitamente perfetto, e fovranaoien- 
tc amabile , quefìo amore , che infonde 
noli' 



36. ri. 1, Nulrimentum ca- 
ritatis cft imminutio cupidita- 
tis: perfedìio nulla cupidità!,. 
Quifquii igitur cam nutrire 
Tulr, inftct minuendi! cupi- 
ditatibut. Encbìrii. cip 111. 

ditas caiitat: erdeente , ào- 

tudiuem, qua m.ioi cfle non 
poflit. Lìi 3. di Eett. Ori' 
ftiann cap io.». 16 Quanto 
roagis tcy.um cup-ditatis dc- 
ftniiiur , tìnto charitatii au- 
getur. 

(1] Milli. X- 37-Quiamat 
p-.iTcm aut matte plufquam 
cienon eli me àigpat'S.d*<f 



Stm IJp. al. ij. é vtrB. 
jlfijì. tap. 1. j. Annoda eli 
iuftitia, & in hac iultiiii a- 
msnda giadus funt proficien» 
tium . Prilla eli , ut amori 
iuflitiae non praeponantur om- 
nia quae dtkfbnt. Hìc «il 
primui gradui. Quid e&.quod 
dixi? Vt inter omnia, quac 
detóant plus te dele&ct ip& 



infimus Divinar diktì ioti ìs gra- 
dua , ut nihil Copra eum(Deum) 
aut contra turo , aut acquati- 
le! ci diligatur: a quo giadu 
perfcelionìs , qui deficit, nul- 
lo moda implet pracceptum . 
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nell'anima la pace, e l'allegrezza, la più 
dolce . che non racchiude in le fteflo fa- 
me d'alcuna amarezza; nè d'alcun d igu- 
floj può egli avere meno di forza per 
fufiìftere , e per Superare ciò , che a lui 
fi oppone, di quel che ne abbia l'attacco 
vergognalo, e perverfo a vili creature, 
incapaci di faziare e di foddisfare un cuo. 
re avido deli* infinito? Che non produce 
l'amor del danaro in un avaro; l'amor 
degli onori in un cuore, che n' è pofle- 
duto; l'amor de* piaceri fenfuali in colo- 
ro, che fe ne fono renduti fchiavi? Che 
premura per acquietare gli oggetti di que- 
lle diverte paffioni ! che attenzioni per 
confervarli ! che timore di perderli ! E vi 
farà chi lì perfuada, che l'amore di Dio, 
l'amore del bene infinito, che contiene 
tutti i beni, che è la pienezza, e la for- 
gente delle ricchezze incorruttibili , della 
iòlida grandezza, delle vere ed eterne de- 
lizie, polla ilare fenza agire, e non in- 
spirare ali' anima , nella quale ha ftabili- 
to il fuo trono, alcun timore di perder- 
lo, alcuno zelo per confermarlo, alcun 
coraggio per dipìngere i nemici inviabili, 
che fi sforzano di togliercelo ? Appena 
un cuore è polteduto dall' amore di Dio ■ 
eh' ci fi compiace nell' ubbidirlo, enell'ef- 
ferglì 
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fcrgii fedele: conoice l'eccellenza de' Tuoi 
doni ; e gufta per ifparienza la dolcez- 
za, che vi è nel fervirto . Con tali di- 
fpofizioni è cgi'i naturale , eh' ei fi rifili* 
va a rinunziare si facilmente a ciò, che 
coltitiiìlce la fua felicità, per precipi- 
tarli di nuovo nelì' abifiu del peccato, 
dd cui non c egli ufeito , fu non con tan- 
ta difficoltà ? E' egli naturale , che alla pri- 
mi occafione egli li determini ad abbati- 
fonare il fonie delle acque vive, per cor- 
rere alle ciBcrr.e fingo/è, e cercar di ri- 
icorarc un redo di lete in acque infette 
ed avvelenate? Una limilo mutazione , 
quando ella accada, è un prodigio, che 
fa fremerci Cieli di maraviglia, e che ca- 
icicir^ii. gì ona £j p£ v j va dejìlaziotte nelle porte del 
Cielo . 

Chi può ignorare i prodigi , che que- 
fio Divino amore , forte al pat ì della mor- 
Cmt.vili.' e ' ha °P erate ' ed opera tutto giorno? 
e.' Non è egli queito amore, che ha ren- 
duto i Santi deh' uno , e dell' altro 
fefTo , si colanti nella pratica di ogni 
forta d'opere buone, che loro ha fatto 
difprezzare il Mrmdo colle lue promclìe 
e minacce, carezze e p esecuzioni ; che 
loro ha fatto fuperare i più crudeli fup- 
plizi, e la morte medeiìma? E vi farà chi 
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s'immagini, che un cuore infiammai di 
quello celefte fuoco pofl*a non avere riè 
labilità, né fermezza nel bene? 

No , la carità non ha mutata natura . I fuoi 
gloiioii effetti fi faranno Tempre vedere 
in coloro, nei quali ella dominerà) a pro- 
porzione del grado di dominio, che ella 
vi reni. Sarà fempre vero, che chi ama 
Iddio, offerva la fua parola, che chiunque 
è nato da Dio, è vincitore del Mondo ; che 1,0 v 4 ' 
lo (pirico, // quale abita ne'Giufti, e che lba.iv.4. 
non è meno confervatore della Giuffìzia 
di quel che lìa il Creatore, è più poten- 
te per foftenerli, che il Principe del Mon- 
da non è per farli cadere . i>e in un uo- 
mo nuovamente giuflificato reftano anco- 
ra delle difpofizioni viziolè , che lbno una 
fequela de' fuoi pafiati peccati; elle vi lb- 
no, dice S. Tommafo indebolite, e di- 
minuite , dimodoché elle più non vi do- 
minano. Ciò che regna in lui, fono le 
virtù, e i doni fopran naturali , ed il lo- 
ro effètto li è di fraftornarlo dal male , 
di 

(1) s- tkom- 3. puri. q. retnaocn: autem dfWlitjtae , fc 
SS. art. $. in taf. Nihii diminutae, ila ut bornio! non 
prahibet, quia icmilTa culpa, dominentur Eiij.6"i ari J sdì. 
remmeatit difpofitiaoci ex Per vittutes !c dona fuffincn- 
pnecedcntibustdìibuscauratM 
qujcdicuntur peccali itìiquiai 



qigitized &/ Google 



140 Parte Seconda 



di portarlo al bene , c di diminuirò di 
giorno in giorno gli fvcnturati avanzi del 
peccato. La concupitèenza forma dei de- 
iideri contrari a quelli dello fpìrito , e 
muove delle battaglie; ma la carità, eh; 
Io Spirito Santo ha renduta padrona del- 
la piazza > le oppone, dice S. Agollino, 
una refiflenza più forte de' fuoi attacchi j 
dimanierachè, quantunque rollino fempre 
in noi , durante quella vita de' moti frego- 
lati, che combattono contro la Giuftizia; 
con tuttocìò il Giulio vive della fede, e 
fecondo le regole della Giuftizia; perchè il 
fanto amore, che ne ha prefò il dominio, 
lo impedifee dal confenrire a'defìderi del- 
la cupidigia 1 . 

Qu\, interrogate voi fteflì. Ciechi forfè 
fullo flato dell' anima voftra , fapete però 
giudicare molto finamente di ciò , che è 
fuori di voi. Un Magiftraro foggetto a ]a- 
feiarfi corrompere, e che di quando in 
quando pronunzia delle Sentenze ingiù- 
fte, è egli a' voftri occhi un tM agi forato 
retto ? 

(i) S.Aag. 'EiKhtrU.c. i iS- vii adliuc fit quod homitii re- 
si autem icipciail Deus, ut pugact e< fiottine, nondura 
ad implenda qtiie mandat.iprc tota infirmitatc finita, ex fide 
adinyarc credatur, & agì ho- tamen iultuj riv« , iultcquc 
mo eoeperii Dei Spinlu % con- virat, in quantam non cedit 
cupifcituradverfus cimcm fot- mslicconcupifccntiac, vincen- 
tiore robotecaritatit, ut guani- te dekitaiione Jufiitiac- . 
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recto? Chiamate voi uomo di probità co- 
lui, che una o due volte 1' anno fa delle 
azioni indegne di un galantuomo? Una 
donna, che ìnterrottamente manca di fe- 
deltà al luo marito , pafs'ella nel voftro 
fpiriio per una donna virtuoia? Se un Go- 
vernatole d'una piazza polla Tulle frontie- 
re, dopo edere ftato convinto di tenere 
intelligenza col nemico, ed avere ottenu- 
ta la grazia, ricade di nuovo, e in di- 
verfe occafìoni nel medefimo delitto; fil- 
mate voi allora, che il Ilio pentimento Ita 
flato veramente lincerò? 

Alia villa d'un uomo irrìprcnfìbile, at- 
tento fopra le fue azioni , nemico dichia- 
rato del male, fedele a tutto ciò, eh' ci 
deve a Dio, ed al proflìmo, sì, predica- 
te fubìro tutti ò' accordo, ch'egli è un 
Giulio, un uom dabbene. Qual difprezzo 
per lo contrario non fate voi della reli- 
gione d'una perfona, che cade di tempo 
in tempo nell'ubriachezza, nello fpergìu- 
ro, nella rapina, o in altri delitti? Chi 
mai vi detta giudizi tanto divedi , fe non 
un lume interiore, il quale v'infegna, che 
un Gi urto , un vero Criftiano, non com- 
mette lbmiglianti piccati , e che quando 
uno è giudo, è tale per ordinario coftan- 
temence, e fenza interruzione? 

Cre- 
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Credete voi realmente, che quefte per- 
fone urne dedite al Mondo, a i beni del- 
la terra, ai piaceri del lecolo, o a dìver- 
fe altre paflìoni fi fieno veramente con- 
vertite , e fieno ftate giuflificate ; perche 
ne Tanti quindici giorni hanno ricevuta 
P afloluzione , ed hanno fatta la Comu- 
nione Pafquale ? Non fiecc voi all' incon- 
tro portati a penfare , quando dopo Pa- 
fqua voi vedete loro menare l'iltelTa vita 
di prima, che la loro converlìone non lì a 
flara fincera ? Ma le quella perfona cono- 
feiuca per violenta, e trafportata diventa 
dolce, umile, moderata, paziente; te quel 
libertino, che metteva in derilione la pie- 
tà, non fi arrofliice di foddisfare con e- 
fateezza a' doveri de. la Religione , e non 
edifica meno di quel che abbia fcandaliz- 
zato; fe quella danna mondana ha in av- 
venire dell' orrore per gli fpettacoli , e 
le alTemiiIee profane; fi compiace delia ri- 
tiratezza, e della feparazione dal Mondo; 
e fi applica al lavoro, alla mortificazio- 
ne de' fuoi fentimenti , all' orazione , ed 
agli obblighi tutti del fuo flato; fe quel- 
1* avaro iniziabile difpenfa abbondanti li- 
moline, c in ogni occafione da contraflc- 
gni di difìncereile ; non ammirate voi al- 
lora in un cai cambiamento I' operazione 
della 
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della deflra dell* Altiflimo, e non dite voi 
ad alta voce, che quefle perfone fon con- 
venite? 

Che mai lignifica queflo parlare , che 
la verità vi cava di bocca; fe non che 
tanti altri, e forfè voi fieffi , ne' qua- 
li nefiùna cola fa conofcere un (ìmil cam- 
biamento , non fono convertite , vale a 
dire, che la loro penitenza è fiata fai fa , 
eh' e' fi fono ca fe fteflì ingannati , ed han- 
no ingannato il loro ConfefTore, e che 
1' abduzione , la quale effi hanno ricevu- 
ta , invece di giuftificargli davanti a Dio, 
non ha fatto altro, che rendergli più col- 
pevoli? Tale è il giudizio, che voi fteflì 
pronunziate, allorché facendo tacere le 
voftre pafiìoni, ed i fallì pregiudizi d'un 
fecolo corrotto, confultate la nozione del- 
la Giuftizia , che il Creatore ha impreffa 
ne'voftri (pìrici. 

Effondo quefta verità si manifesta, don- 
de viene adunque, che fi corre dietro a 
quelle aflbluzioni ìnconfìderate, che vi fi 
ripofa fopra , e che ci lufinghiamo di tro- 
varvi la Giiiftificazione? Non così certa- 
mente ci diportiamo in riguardo agli af- 
fari temporali, fi fta bene in guardia; s'ha 
timore d' eflèr forprefi i fi vuole avere 
delle Acutezze ; fi prendono mite le pre- 
cau- 
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cauzioni immaginabili per non isbagliare 
nelle tue ìmprefe . D' onde viene torna a 
dire , una si prodigi ola cecità nell' af- 
fare il più imporcante , e dove fi trat- 
ta della falute eterna? Un si fanello sba- 
glio è ben degno di lagrime ; ma non re- 
ca punto ftupare a coloro , che fanno a 
qual fegno Io fpirito è ingannato dal cuo- 
re . La medefima patitone, che rende gli 
uomini sì attivi , e si illuminati negli af- 
fari di quello fecola, ha interefi'e d'in- 
gannarli nell'opera della Giuftizia. Co- 
lui, che fi compiace nella vita fenfuale , 
e nel piacere , non teme veruna cola, 
quanto l' efiere obbligato a rinunziarvi per 
tempre . Se un Confeflore eiìge da lui 
quella rinunzia; come un preambolo ne- 
celTario, la fua pafiìone, che è viviflima, 
fi folleva, e s' irrita. Ma s' e' concepite 
la fperanza di potere alcuna volta accor- 
dare 1' ufo de' Sagramenti colla fua vita 
licenziofa ; fe egli li perfaade , che coi 
prefentarfi di quando in quando alla con- 
te filone , l' affbluzione lo renderà giudo, 
e lo metterà in illato di mangiar l'Agnel- 
lo lenza macchia; eccolo tutto contento. 
Una giuftizia, che colla si poco ad acqui- 
ftarfi, di cui uno fi rivede ìiy certi giorni, 
e che poi fi depone , quando fi vuole , 
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invece di render feroci le palììoni, pro- 
cura ad cfle una fpecie di calma : la co- 
feienza non celle 1 ebbe di fare vivi ed im- 
portuni rimproveri , te non fi accordarti: 
almeno qualche cofa alla religione; li ha 
intereffe di acquie:arla; onde fi rifolve di 
deftinare cerei giorni per ricevere i Sa- 
gramenti, purché il retto dell'anno fi ab- 
bia la libertà di vivere a capriccio delle 
proprie pafiToni : fi cerca de* Confcflòri 
comodi, che non domandino di più) c 
Dio per un effetto terribile della iua giu- 
stizia permette, eh' e' fe ne trovino. 

Ma e non è quefta una nuova prova 
della fallita di quefie pretele penitenze ? 
Una giuflizia. adattata al guito delle paf- 
lioni ; che fi accomodi con loro ; che b 
lafci fufiìftere; che non eTiga da effe , le 
non una tregua di alcuni giorni , o di al- 
cune fettimane, non è la giustìzia , che 
Gesù Cri (lo è venuto a portare fopra la 
terra, che non fi fondando, fe non fopra 
le rovine della cupidigia, conlàcra a Dio 
tutto quanto l'uomo, e tutti ì tempi del- 
la fu a vita. 

Egli è chiariifimo, che la cagione ,pcr 
cui tante perfone fi contentano di que- 
llo fantafma di giuflizia, invece di cerca- 
K re 
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re una giuftizia ferma, flebile, e perlève- 
rante , iì è , che elle non poflono rifob 
verfi a fare un cremo divorzio dal pec- 
cato . Non fapenclo le dolcezze della ve- 
ra pietà, e non avendo alcun gufto, Ce 
non per i^li oggetti lènfibili , di:' quali s'è 
facto fchiavo il loro cuore; il pen fiero di 
una totale rinunzia alle opere del pecca- 
io, e d'un fermirTimo attacco alia legge 
di Dio noti offre al loro ipirito , fe non 
un avvenire triflo, e pieno d'afflizione. 
Elle non vi vedono, che un vacuo orribi- 
li per la privazione di ciò, che le incan- 
ta , e che una catena ipaventolà per la fog* 
gezione ad una moltitudine di doveri, de' 
quali elle fono intcriormente nemiche. Le 
loropalìioni le più dilette fi prelVniano con 
ciò.ch'clTe hanno di più aito a fedurre, 
e prendendo gli uomini pel loro debo- 
le, dicon loro, come a S. Agoilinopri- 
Lìb- vili. ma della fua converfionc: Che? e ci abìan- 
~° dotterete? E fin da quejlo momento noi non 
faremo più nulla per voi? fin da quello 
momento tali e tali azioni vi faranno per 
fempre vietate? Così elle parlano con im- 
portunità nel fondo del cuore, e fi afcol- 
tano. Si cerca un mezzo : fi prende un 
temperamento; fi entra in una fuecie di 
accor- 
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accordo. All' avvicinarti di certe folle le 
ree azioni vengon Ibfpelì; ; ma anco allo- 
ra refta nel fondo del cuore una lèsreta 
volontà di riprenderle, toftochè i giorni 
folenni iàran panari. Sarelb'egli poliibile, 
che ad uomini di tal fatta accordato Iddio 
il preziofò dono della giustizia? Nò cer- 
tamente.- II Vangelo non ha da annunziar 
loro , fe non che minacce, ed anatemi, fi- 
nattamo eh' e' periìftono in una sì funelìa 
difpofìzione . 
_ Che colà mai dunque è quella, che vi 
ci ritiene, o Peccatori ? Si è, che voi vi 
figurate , la ceflazione irrevocabile dal 
peccato , e la perfeveranza in una l'oda 
pietà , come una vita malinconica, e pie- 
na di noia e d'amarezza. Oimè ! quanto 
ficee in errore! Come mai (dice S. Ago- 
fliito)', li trova un piacere milèrabile , e 
leduttorc nella foddisfazione de' fenfi. del 
corpo,; e l'anima non avrà a giiftare un 
piacere infinitamente più puro nel poiTef- 
lò dei beni fpiricuali , e nel!' unione con 
K 2 Dio, 

(1) S. Aug. trufl. 16. in tegminc atarum fp:rabunt!Ìn- 

'<■■ n. 4. An vero habent cor- ebeisbuniur ali u licitate dom ut 

poris fenfuj sciupiate; Cu.ìs, xasc , tt toricr.te vqluplati) 

& animus defrritur a vulupra- tuac piwbis eos ; quowm 

tihus Ibis? Si animi» non apud te di foni v,uc, & io 

li.k-! v.m:}>-:,-i fiijt, u:ì-: v .li- lumicu V..o V;ti--L -.jìus lu'.iica .' 

citunFiiii sottro homioumfub 
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Dìo, che e il fonte della vera felicità? 
Se l'anima non ha piaceri, e piaceri fu- 
periori a quelli de! corpo, perchè adun- 
que è fcricto : / figliuoli degli uomini fa- 
pf.xxxv. ranno inebriati dall' abbondanza de' beni del- 
s 9- 10 la voflra magione, e voi farete loro Bere 
del torrente delle vojlre delizie ; perchè in 
vii appunto è il fonte della vita, e della 
vera luce? 

Lolpirito di verità non ci averebb' egli 
ingannati allorch' e' dichiara in cento tuo. 
ghi delle feritore , che non fono vera- 
mente felici, fe non coloro, che fervono 
il Signore, e che oflervano la fua Legge? 
II Salvatore del Mondo non ci sverebbe 
egli fatta una promefla vana ed illuforia , 
quando egli ci dice nel Vangelo ': Venite 
da me tutti voi , che fiele affaticati , ed ag- 
gravati , ed io vi rifiorirò ì Prendete il 
mio giogo foprà di vai , . . . e troverete il 
ripofo delle vojlre anime; perchè il mio gio- 
I ioni S° $ dolce > £ d H mio pefo leggiero ì 11 Di- 
y. j. lcepolo diletto, il quale ci alìicura, che/ 
comandamenti del Signore non fono gravofi; 

il 

(l) Munii XI 18 39. ;o. & in-'cniciis lequicm anima- 
Veniie id me omnes , qui Ims vcftris . Jugum enim 
laboratis, Ei ordirti eflis; & meum iuivc cfl", Ec colli 
tgo rcficiam voi- Tu'ilitc in. meum i;vc- 
gum meum Jupet los,.... 
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il Re Profera, che gli trovava più dolci c5S yj ( j 
del miele, che atrofia, che le ordinazioni iOÌ , 
Divine, infondono l'allegrezza nei cuori, pcxvin. 
ch'elle iòio più defiderabilì dì tutto l'oro 9. Sen. 
del mondo il più paro, e più dolci del favo 
dì miele il più fquifito, non farebbon' egli- 
no fiati menzogneri? 

La via della pietà, non h. penofa e fret- 
ta, tè non per coloro i quali non vi en- 
trano , fe non per forza, o per convenien- 
za; ma ella diviene larga e fàcile, e riem- 
pio l'anima di contento c di pace , a pro- 
porzione di quanto ella fi ama. Quello è 
quello , che hanno provaio, e pubblicato 
tutti coloro , che dopo avere fperimenta- 
to il pefo graviflìmo delia fchiavjtù delle 
fue pallioni, hanno poi con amore abbrac- 
ciate le maflìme Evangeliche, dalle qu4i 
erano lui principio fpaventati. S. Cipria- 
no, e S. Agoflino v' infogneranno adellò 
ciò, che una facile efperienza infegnò a 
loro ftefli. 

11 primo così parla a Donato fuo Ami- 
co nell'eccellente lettera, che gli fcriifè 
poco tempo dopo la fua convcriìone , ed 
il fuo battefimo'. „ Quando, dic'egli , io 
K 3 „ ian- 

(') S. Cyp'ÌM. Sfifl. 1 *J cumqu«in filoiaibnlisficculi 
Donai, Ergo curo in tenebiis, nutabundus se dubius vcfiigiis 
irque in nofte cscci ùcerem obctrintibu» fluttuateli] . vi- 
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, languiva nelle tenebre di una profondi 
, noicc , e ondeggiando nel temp. Itolo 
,, mare 



iu.M inchus j lincili 
ne duroni prò iliis. lune mi- 
ribns opinabar, c]uoò lìlurem 
m.Ii. divina induismi ra polii- 
rebarui . ut cjuis remici de 
nuo fefict, ulque in umm 
vitiui lavatro ujuas r.!t!Ur;s 
animatili, que-d ptius fuerat, 
cjpoasre , tx . corporit Ih et 



din ileo vniuftitis insevi? 
Aita hacc Èc profonda peniti 
radice fcderunt. Quando pai- 
finionjam dicit , qui epuh- 
ritus coenis, Et !;rgis d. }i- 
bus aflberit, tk qui praioii 



me poi 



nsl.oi 

culi;: favcbam Sed pafiquam 
(cuLiius ipiiitu hauKu in no- 
vum me hominem Diti viti) 
fccundj rcparav.ti miruir) in 
modum piumini confirmare 
fc ducisi ; patere cLnli , lucere 
tcraebrofà ; facullatem dare, . 

Iteri p;'.r,è (iuoJiir.pt'Iliii'Je pu- 
tabatur i ni efTel annoicele, 
fjisìe i^L'd pr:i!i 
iuT,;n> del frìs oli- 
Bei elfi coc- 
iyj::à lisa Spiiirus San- 



bus fcmpst iUeccbris aiiiietum 
neceflè ffr, ut li.'cbat, vmrj- 
■ lentia invitet, infici (iicerb. a , 
iracondia ìriflammet, rapaci- 
tas inquiete!, cnidcii:» (timn- 
Ict, ambitio ctócftct , libido 
praetipitet- blue c : 7omct (ne- 
pe mccu;n -* nani ut ipfe quam- 
plur.mif vi!« priori* eiic- 



tàJè&i quarnvii^son ladra- 
lum pofUi elle , lird gral'jul 
quicquid non viituti hominii 
adfcTÌbitur, fai de Dei mù- 
r.cie piacilirjiur ; ut jjm uno 
peccare , effe ceipeiit fi dei ; 
(jnod ante penatimi ed, fue- 
lit eiroris fiumani. Dei eli 
iuqusm , Dei orane qUud pof- 
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„ mare del Lècolo ,'io flava incerto di ciò, 
„ che far doveva, e me ne viveva a ca- 
„ fo, ribelle alla luce, ed alla vedrà: lo 
„ {regolamento ce'miei coiìumi mi face- 
„ va rrovare iòmmamenre difficile , e du- 
„ ro a credere ciò , che mi fi promette- 
„ va dalla bontà di Dio per arrivare alla 
,, fallite: cioè che fi potette nafeere un 
„ altra volta, di manierai; he ricevendo una 
„ nuova vita nelle acque del banro Eat- 
„ tefìmo , fi deponeiìé ciò , che fi era a- 
„ vanti, e fi cangiaiìè totalmente fpirito, 
„ e cuore , iettando però tempre io lleiìò 
K 4 „ corpo 

fmius . Inde vivimus, inde mui Iim tibi auro d;- 

pc'.lemus, inde fumpto&con- ffiinfta bqnearij, & prciiolì 

cepto vi^o e , hic adliuc poiici niarn.ons n l: fr i b- vedila dn- 

fuiuroiuin imi. eia pr.isnarc.i- m'olia loitkijuiit • min Tcìcris 

rtU5. E: fitb ji.nn ,- niliil ap- te excolcndui'n w.wjs, le pu- 

'" ' vede rius orrondum, ilonram Cibi 



iaculo putti* , qui facci 
m,ior cit . Quam ftab;]is , 
quam iocaocuiB tutela eli, 
tfuim perennibus boni 5 case- 
lle praelid'um . implicanti! 
mmdi l-iUiids iblri , in lu- 
cerli im morta! itatis aeternae 
de terrena foste purgari '■ Vi- 
dcrit quac in nos prius inf'c- 
ftaatii inimici p:rnicies infì- 
dioià grallìta fit ! Plus ama- 
re compcllitnur , ijuod futuri 
fumai , dum & i'ì.:c conce-, 
ditur, & (tafanare rjtioi e». 



a.Do- 



rubitaro ... Non ha« un- 
quarn procumbit in lapium 
Icilio voltiti!, ncc pigmen- 
to parittis, auc auro «de- 
fecato focdatimr - ■ ■. . . Hiec, 
tnanet cultu iu;;iicr vivido, 
hnnorc integro, (pendoni diu- 
turno : aboleri non potdl , ncc 
extini;ui ) poteft tanium in 
meliui coipurc redeuote fo:. 
miri . 
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„ corpo. Come mai, diceva io, è po!TÌ- 
„ bile una tale mutazione? Come mai iì 
„ può disfarli di ciò, che la natura, e 1' 
„ abito hanno tan:o fortificato? Quefte 
,, Iona affezioni profondamente radicate 
„ nell'anima. Come mai un uomo alìue- 
„ fatto a mangiar bene . potrà divenir lb- 
„ brìo? Si puà celi credere, che una per- 
i, Iona, la quale ha tempre vellico luper- 
„ bamente , ed ha portato finora abiti d' 
j, oro, e di porpora, fi poflà rifolvere a 
„ veitire con (èmplicità , e con mod^rtia?.... 
„ Bilbgna pure , diceva io , che coloro , 
„ i quali, ibn vifluti sì lungo tempo fono 
l'imperio delle loro pnilìoni , continuino 
„ ad efl'er daile medefime dominati. Bifo- 
„ gna pure che la gola gli tr^iporù, l'or- 
„ gogho gli gonfi, la collera gl' infiammi, 
„ l'avarizia gli tormenti, la crudeltà gli 
» punga, l'ambizione gl'incanti, il pia- 
„ cere gli precipiti . Ecco ciò , clic io lpcf- 
„ fc volte ripcnlava rra me fteflò , perche. 
„ trovandomi impegnato in una moltita- 
„ dine d* abiti cattivi, da'tjusli io cre- 
„ deva di non porere eie ira, lèguitava le 
„ mie inclinazioni viziofe , c dilperando 
„ di diventare migliar , eh' io non eia, io 
„ era ruttoa favore dc'miei mali, che già mi 
„ erano come pattati in natura , e divenuti 
„ familiari. „ Ma 
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„ Ma allorché .offendo lavate coli' acqua 
„ lalutevole della rigenerazione le (òzzu- 
„ re della mia vita panata , difeefe dal- 
,. l'alto la luce nel mio cuore; allorché 
„ avendo ricevuto Io Spirito Santo , un 
„ fecondo nafeere m" ebbe fatto diventare 
„ un uomo nuovo; fubito fi fchiariiono le 
,, mie dubbiezze; fi, aprì quel che mi era 
„ nafcolb, e furono le mie tenebre diflìpa- 
„ te. Ciò, eh' io trovava diffìcile , mi fèm- 
„ brò facile ; e credetti , che fi poterle 
„ fare ciò , eh' io aveva finallora creduto 
„ imponìbile: dimanierachè era facile il 
„ riconofeere, che ciò , che in me trova- 
„ vafi di carnale, e di Regolato, veniva 
„ dalla terra, e che all'incontro ciò, che 
„ già animava lo Spirico Santo comincia- 
„ va a venire da Dio . Tu fieno ben Io 
„ fai ni pari di me, 0 conofei ciò, che 
„ quella morte de' delieti, e quella vita dì 
„ virtù, ha tolto, ed ha meffò in noi. 

Tu lo fai, nè io fio a pubblicarlo, 
» perchè è cofa odioia il lodare (è ftef- 

fo; benché fi porla dire, non cfTer que- 
11 ilo un vanto, ma bensì una graticudi- 
„ ne di rendere gloria del bene a Dio, 
„ non all'uomo, e d'artribuire alla gra- 
„ aia della fede il non peccar più, come 
„ all'errore umano l'avere una volta pec- 
. „ cato. 
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„ caro. Sì, vieti da Dio tutta quella far 
„ za, che in noi fi ritrova; egli è dello, 
„ che ci fa vivere; egli è deilo, che ci 
„ dì forza, e che dandoci un nuovo vi- 
„ gore fa sì, che fin da quello mondo pre- 
„ tentiamo già gì' indizi dell'avvenire. „ 

Quella Sanco deferìve dipoi con una 
eIocju2ura ammirabile i dHbrdini , le ama- 
rezze , e le malìnconi;: , delle quali è ri- 
piena la vira def lecolo, e ritornando a 
dire ciò, che li era operato in lui per 
mezzo 'della fila" convcriìone „ Che cofa 
„ mai, dic'egli , può desiderare nel mon- 
„ do colui, che è più grande del mondo? 
„ Oh quanto è {labile, e immobile la li- 
„ curezza, e quanto celeftialc per gli be- 
„ ni perpetui iì preiidio, che li trova nel- 
„ l'effere ufeìto dalle infidis del fcrolo , 
„ é nel contemplare con occhio puro la 
„ luce celcflc, ed immortale! Confederi i 
,, danni, che prima il nemico taceva in 
„ noi , perchè lìemo forzati ad a Tiare tan- 

to più quello, che fiemo per " eli ere; in 
„ avvenire, quanto più ci è conceduto di 
„ conofeere , e di deteflare quello che era- 
„ vamo. Quelle fofrìtee dorate, a quella 
„ ftanze coperte di marmi prezioli , ièm- 
„ breranno cofe vili , e lbrdide, quando 
„ penfcrai eiTer nccclTirio ornare re fteflo, 
„ e ad- 
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„ e addobbare quella cafa interiore , dt 
» cui il Signore fa il tuo tempio , e dove 
,1 lo Spirito Santo ha cominciato ad abi- 
,,-tare •. . . Non la farà giammai rovinare 
» 1' antichità, tic la sfiguieranno mai le 
,1 pitture guadate , riè i' oro ofeurato , o 
„ tolto v in dal tempo... . La bellezza dì 
„ questa cala è tempre fretta , fempre nuo- 
„ va , e tèmpre durevole: ella non può 
„ eflsr .diftrutta; ma può folamenre eifcr 
„ migliorata, quando il corpo riiufeirerà.,, 

Ecco il ritratto fatto al narurale d' ùrt 
anima veramente convertita, c giuflifìca- 
ta . Un uomo così rapito dalla dolcezza, 
e dai vantaggi delia nuova fua vita , far, à 
egli tentato d'aver dispiacere di ciò, che 
ha laiciaro, e di rirornariène indietro? E 
fé fino da' primi tempi, che Seguono la 
convcrfione, già fi gufta tanca Soavità nel 
lervizio di Gesù Criflo, .quanto .mai fi 
confermano più queir i beati Sentimenti, a 
mifura che l'uomo nuovo va creicendo? 

Ciò che S. Agolìino rìferiSce delle con- 
folazìoni, e dulie lance delizie, che egli 
provò, dappoiché la grazia gli ebbe fat- 
to formare la generofa rifoluzionc di ri- 
nunziare per fempre al peccato , ed alla 
frivole Speranze del fecolo - non è meno 
adattato ad eccitare, ed infiammare i vo- 
flri 
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Ari defideri. «Egli è ben giudo, o mio 
„ Dio, clclama egli che in ricognizio- 
„ ne d'aver voi /pezzati i miei legami, 
„ vi (-fra un fadifizio di lode . Non cef- 
„ fino adunque mai il mio cuore > e la 
„ mìa lingua di lodarvi, e tutte le po- 
„ tenze dell' anima mia vadano ripetendo; 
„ Signore > chi matè fonile a voi! Chi era 
„ io, e quale eia io? Che cofa non avea- 
no di pccveiiò le mie azioni ; e Ce non 
le azioni) le mie parole, e Te non ls 
„ parole , almeno Ir. mia volontà? Ma voi, 
„ Signore , buono , e miiericordiolb riguar- 
„ dando la profondità della mia morte 
„ con la voftra delira avete eftratto dal 
„ fondo del mio cuore fabifio della cor- 
„ razione} e ciò col far sì , ch'io ceffafiì 
di 

0) S.Aug.Ui. 9 Ccnfrf «hauricn? ibj (Tum corruptio- 
e. i. Dirupali vincula mei, nis. Et hoc erst lotum , nol- 
tibi fscrifkabo holtism Lud;s. le quod Tolebspi , & vcl!e 
1 Laurei le cor meum , & lin- quod volcbas . . - - Qjjqi fila- 
gna mea; & omiiù offa nica ve fubito milii fc&um cft, 
dicant , Domìni, r\»is ftmiiit care.-e fimitaiibus nujfituni , 
lièi ! . . . Quis ego , & qua li i Et qua; amittere mctus fuc- 



Dom.ne, bonus, & mifert- 
cois , Et denterà ina icfpì- 
Ci'ew profunditalcm mortii 
me«j & a fundocordis mei 
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„ di volere ciò , ch'io voleva io, e co- 
„ mincialìì a volere ciò , che volevate voi. 
„ Quanta dolcezza trovai io in un tratto 
„ nel privarmi di quelle., che io aveva 
3, finallora cercate ne' pafiatempi, e nelle 
„ inezie del fccolo! Laddove per 1' avari- 
li ti io temeva tanto di perderle, mi fi- 
1, ce va da il in poi un piacere di rintin- 
ziarvi , e di lalciarle; perchè !e Icaccid- 
vate dai mio cuore voi, fovrana dol- 
» cezza delle noftre anime, dolcezza lòli- 
« da e vera, e vi entravate in luogo loro 
ti voi, mio Dio, in cui lì trovano piace- 
1, ri, chs fono infinitamente fuperìori a 
j> tutti i piaceri, ma che non poflonj cf- 
«i fer gulìati dalla carne e dal l'angue,... 
j, ed una grandezza, che oltrepafla lenza 
„ comparazione tutto ciò, che vi ha di 
» grande, e di elevato nel Mondo, ma 
„ che non può efler veduta da coloro , 
n che lbno grandi agli occhi propri. „ 

„Io non poteva, die' egli ancora 1 , llan- 
» carmi dì confiderare La profondità dei 
:, voClri 

(0 mj e 6. r>. 14 N« vftCìlutcommoMiMiiKt I Vo. 
J.t.jbac illij dltbgv, dulcc^ne Ccs il jc : nt1i:c:>-i I jtious nini. 
• ;i;Vii corJ^tcì.re ihit-.-ii;- & e', cu exit t urtai io for 
n^n coofC. ;ci fuptr fa utem nwum , exarilattal inda 
(Botri* humim - Quantum ilftfìui pieotit, & cuirt'.uUJt 
>i;»i in fiymn s& cint.cij luu, latrymae, £* bene ra.hi crai 
lua» ftnsutìi Ecdcfuc tuac cumei:. 
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n voftri configli in ciò, che avete fatto 
per la fnlute degli nomini, e la vifta di 
tali maraviglie riempiva il mio cuore di 
„ una dolcezza incredibile . Quante lacri- 
„ me mi faceva fpargere il canto degl*ln- 
„ ni, e de* Salmi, che fi cantavano nella 
„ voftra Chìefa ; e quanto vivamente era 
„ io commoflb dal l'entir rimbombare le 
„ voftre lodi nella bocca de* Fedeli! Poì- 
„ che a milìira, che le divine parole per- 
„ cotevano le orecchie mie, s'inlinuava- 
no nel mio cuore le verità, ch'elle e- 
„ fprimono; e l'ardore de' fenrimenti di 
„ pietà, che vi eccitavano, faceva cadere 
,, da' miei occhi una grande abbondanza 
di lagrime, ma lagrime deliziofe. e che 
„ facevano allora il maggior piacere del- 
„ la mia vita . „ 

Deaerare efempli a voi più vicini? 
Interrogate quelle pecione, che d'un paf- 
fo fermo e cuftame battono i ienrieri del- 
la Giuftizia. Confutate i veri penitenti, 
che d;>po elferfi fviatt per le ftrade della 
perdizione , hanno aperto gli occhi , e fi 
fono fotromedi al giogo di Gesù Crìfto. 
Domandate loro , fe quello giogo appari- 
fee ad effi duro e ìnfopportabile. Voi gli 
fentirce rifpondervi tutti ad una voce , 
eh' e' rum hanno" corriricìrito a grillare la 
vera 
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vera e fonda felicità , fc non da quel mo- 
mento, in cui hanno rinunziato pienamen- 
te , e irrevocabilmente al peccato . Voi 
non troverete fra loro, fc non cantici di 
gioia, e di riconolcenza , vox exultationis ,"j 
& faluùs in tabernacttlis iujloramì laddove 
in mezzo al Mondo, ed a'iuoi fallì pia- 
ceri voi non vedrete, fe non lamenti, ma- 
linconia, e difperazione. Venite, vi diran- 
no , a/coliate ti racconto delle grazie , che 
il Signore ha fatte all'anima nuftra ; noi 
lìama. Itati quel clte liete voi; noi abbia- 
mo penfato come penfate voi; diventate 
pur voi quel che ora damo noi, che non 
abbiamo termini capaci di efprimervi la 
felici:à, che pioviamo, d'ellerci dati a 
Dio . Cullate voi pure , e vedete colla pro- 
pria voitra fperienza , quanto è dolce il 
Signore , e quel che fi guadagna a ferver- 
lo: gufiate, & videte quonìam fttavts efi pf - 
Ùominus . XXXI1 

Sì, peccatori , quilunque mai vi fiate, 
fatene la prova. Rinunziare aflòluta mente 
al peccato per non vi ritornare giammai ; 
affaticatevi di ricuperare una giullizia fta- 
bile e coftance per le vie , che noi vi ab- 
biamo battute, ed allora converrete, che 
la pcrnicìofa dolcezza del peccato non ha 
veruna pioporzione coli' interna, e folida 
pace , 
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pace, che procura la prefenza dello Spi- 
rito Santo, e la pratica ciacca della virtù. 
Voi confeflerete , che le lagrime ftefle dei 
Penitenti tòno più dolci, come lo dice 
S. Agoftino di tutte le allegrezze dei 
Teatri. Voi pure pubblicherete con una 
umile ricono [lenza i vantaggi della mu- 
tazione, che la grazia avrà t'arca in voi. 
Riconofcerete, che un fai giorno impiega- 
to in fervizio di Dio vale più di mille 

\3xkl\l&' orn * ' m P* e S at ' ne ^ e ttffemblee de' piccato- 
ti. ri . Finalmente quella felice fperìcnza v' in- 
legnerà molto meglio delle noftre parole, 
che le fino al prelente, dopo aver ricevu- 
ti Ì Sacramenti , fiere tornati con una s\ 
pronta facilità ai voftri difordini , quello 
è (lato veramente, perchè voi non vi ave- 
vate rinunziato , e perchè la Giutlizia 
Criftiana non era entrata ne' voftri cuori. 

E voi, Anime giufte, Penitenti fincera- 
mentc convertiti, e veramente riconcilia- 
ti , contortevi colla dolce fperanza , che 

rhilip.lS.fo/»', il quale ha cominciata in voi l'im- 
portante opera della /alate , la condurrà el- 
la fua perfezione fino al giorno di Gesù Cri- 
Jiù. il forre Dio, che vi ha liberati dalla 
tiran- 

fi) S Atigufl- EuMrrtt. in funt bctytme pocnitcntlura, 
Tftl. 117. unni, 10. Dukiotcs quam gudia lìcaKorum . 
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tirannia del forte arrrmo, è onnipotente 
per rendervi (ino «Ila Jìne vincitori liei Roin XJ 
Tuoi all'alti . / funi d'ini, e la fua vocazione i 9 , 
fono fenza peni/mento. L' allea n uà, ch'egli 
ha faua con voi , è di per fe ftetla un' al- 
ieanza eterna. Il tao amore, che lo Spiri' 
io banro ha tparfo ne'voilri cuori, vi fer- 
virà di riparo contro gli affai ti del nemi- 
co Fidatevi della carità d* un Dio, che 
vi ha sì gratuitamente prevenuti . Egli 
non fi ritirerà da voi, fintantoché voi fa- 
rete fedeli a non gloriarvi, fe non in lui, 
e a non vi appoggiare, fc non lòpra il (ho 
braccio invincibile, e non fopra i voftri 
propri sforzi . 

La Giafiizia Cristiana fi fa eonofiere 
iteli' opere buone 

CAP. V. 

P Affiamo ad un altra fpecie d' illusone , 
che è ranco più perìcolo^, quanto 
ella è meno groflbiana. Quella è quella, s.l uc . 
che il Vangalo ci fa vedere in quel Fari- XVHi.ii, 
feo , che fi applaudiva, e fi ftimava giù- k 11 
fto, perchè egli non era come il reflante 
degli uomini , inpìuHo, ladro , adultero ; 
digiunava due voice li kt'imnna, c pagava 
L efa:- 
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efattamente la decima di tutto ciò, eh* ei 
polìedeva. Quanti, ad eièmpio di quefto 
Farifeo, li credono in uno flato di giulti- 
zìa , e frequentano con ficurezza i Sacra- 
menti per quefta fola ragione , eh' e' non 
hanno delitti grolTolani da rimproverare a 
fc Itcflì, e praticano certi efercizi di de- 
vozione , ne' quali pongono la loro confi- 
denza . ,,Guai a noi miferabili , efclamava 
„ una volta S. Girolamo ; fiamo ripieni 
„ de' vizi de' Farìiei ' . „ 

Quella pilliti zia falla , e Farifaica prende 
diverfe forme , fecondo la diverficà delle 
inclinazioni, e de' caratteri. Uno farà elat- 
to fcrupolofamentc a recitare delle ora- 
zioni vocali, e in altri efercizi efleriori; 
ma e' non fa, o trascura ciò, che è l'ani- 
ma della pietà: egli non onora Dio , fe 
non colle labbra, ed il luo cuore è in pre- 
da all' orgoglio, all'invidia , alla vendetta; 
egli è pieno di ftima di fe fletto, e di di- 
fprezzo per gli altri, d'ardore per arri- 
vare alte dignità della Chiefa , o dello fla- 
to, fenza eliminare, fe Dio ve lo chiami, 
ne s'egli ha le qualità neccffdric per fo- 
tte norie. 

Un 

fi) S Steno. Uh 4. in feris . ad quo! Phanfaeomm 
lUlth. c, jj. Vk nobj; mi* vi'.ì* iranficrant . 
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Un altro fi farà legge di fuggire i pec- 
cati , che fono chiara m e n re mortali ; ma 
quanto a quelli . ch'ei crede efler folamen- 
te veniali , gfl commette lenza difficoltà , 
perchè egli conia, che quelli peccati non 
lo danneranno. Non vuol rapire la roba al- 
trui , nè ritenerla in^uftameme , ma arde 
d'un defiderio infaziabile di accrefcere il 
fuo, e non mette limiti alia palììone, che 
egli h.i d'arricchire. Gii eccelli della boc- 
ca, che giungono fino a far perdere l'ufo 
della ragione, e divenire una b^lìia, fono 
agli occhi fuoi un vizio brutto ; ma egli fi 
compiace di trattarli bene, e cerca con de- 
licatezza tutto ciò , che può lufingaie pia- 
cevolmente i fuoi lenii. 11 metter fuori ne- 
re calunnie contro un innocente . è una 
malignità di cui egli ha orrore; ma non li 
fa grande fcrupolo di credere fenza elame , 
e lenza prove il male , eh* e' leiiEe dire del 
proHimo , fpargerlo con una fegreta mali- 
gnità . con dire le fuc crudeli maldicenze 
con un tuono di burla, o d'aria devota. 
Si attiene dall'adulterio, dalla fornicazio- 
ne, e da altri limili delitti i ma i difeorfi 
liberi, le letture, e canzoni capaci di ac- 
cendere una fiamma impura , le pitture im- 
modefle, le familiarità pericolole, r.i!TiHc- 
re agli fpsttncoli teatrali, s\ propri a per- 
L z ver- 
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venire lo fpirito, ed a corrompere il cuo- 
re, fono difetti, che non gli fanno punto 
paura . 

Saravvi un altr'uomo, a etti non faran- 
no i'pecic lè non i peccati, che lì chiama- 
no di commiiTione; che per altro vìve nel- 
l'ignoranza de' iùoi doveri, ed anco di 
molte verità principali della religione, e 
non ha alcun pen fiero d'impararle; che 
ha dell' avertane per lì fanti elercizi pro- 
pri a nutrire la pietà. Le lue mani fon 
vuote d' opere buone . Egli trafeura , per 
d'empio, di fare delie limoline proporzio- 
nate alle fue facoltà, di vegliare lòpra l'i- 
ftruzione, e l'opra i coftumi de'fuoi figliuo- 
li , o domeftici , d' impiegare in opere di 
religione il fasto giorno del Signore, e le 
Felle ftabilire dalla Chi e fa , dì foddisfare 
agli obblighi annerii alla fua condizione, ed 
al fuo flato; in una parola la fua vita è 
piena d'un infinità di peccaci à' omìlìione, 
de' quali non fa mai la materia del fuo e- 
fame, o a' quali non fa un attenzione, fe 
non che molto fupcrficiale . 

Evvi da un altra parte una donna, che 
fi picca di devozione , che ha per regola 
dì non parlare alcun giorno fenz* affiììcre 
alla Melìa , che fugge con premura tutto 
ciò , che potrebbe ofiurare la fua riputa- 
zione i 
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zione ; ma piena d'alterigia, gonfia di fe 
mcdcGma, tutta occupata dal dclìdcrio di 
piacere, d* elìère iìimara e preferita alle 
altre: la maggior parte del tuo tempo Io 
impiega nel dormire , nell'ornarli , net giuo- 
care , nel fare o ricevere vifite inutili-, 
lenza compiacenza pel ino marito , lenza 
dolcezza per li iuoi domeftici, lenza vigi- 
lanza fopra ciò , che l'ugue in cala lua . 

A quelli differenti tratti , non ricono- 
feete voi la maggior parte de' Criltìani dei 
noftri giorni, e di quelli ancora, che paf- 
fano per gente dabbene? Eppure con tan- 
ti difetti efienziali fi fta tranquilli ; perchè 
invece di paragonar la propria vita colla 
legge Evangelica, fi paragona colle periti- 
ne, i coturni delle quali fono grandemen- 
te f'regolati. 

Quando altri fi consideri in quella guilà 
uno è giudo a' propri fuoi occhi, fi acco- 
da con confidenza a' Sagramenti, fenzache 
le Confefiìoni , e Comunioni reiterate pro- 
ducano alcuna mutazione nel metodo or- 
dinario del vivere. Si taccerebbe d' una 
morale troppo fevera un Confettare illumi- 
nato , che volefle eliminare più avanti , 
penetrare le dilpofizioni interiori , ed en- 
trare feriamente a numerare gli obblighi 
generali e particolari , che diccfTe di non 
L 3 tìdarft 
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fidarli d'una limile giufiizia , e proponef- 
(e un tempo di prova per giudicarne con 
più lìcurezza. 

Che cola vi ha egli mai pertanto in que- 
lla prereth Giuibzìa, che la metta ibpra 
quella de* Farilèi ? Neil' efterno non v'era 
cos' alcuna più regolata della loro condot- 
ta. Piavano ira i Giudei per li più ze- 
lanti ollcrvacori della L^gge, e con [urto 
ciò Gesù Crilìo ci dichiara che fe la no- 
fira Gitijkzia non fupera quella delti Seri- 
bì, e de' Furtfei , mi non entreremo nel Re- 
gno de Cieli ' , 

Ciò che mancava foprattutto alla Giu- 
fiizia Favifaica , lì era di non efFere inter- 
na, d'avere il fuo principio, e la l'uà lar- 
gente nel cuore, di f.irvi regnare la cari- 
la, e di bandirne le aifez oni terrene e te- 
golate. Nel tempo ifleflb , che il Fariicd 
ofTcrvava lbrupolufamente la lettera della 
Lejrgi, ne misurava lo ipirito , ed i pre- 
cetti i più elìènziali. Il Ilio cuore era do- 
minato dalla (uperbia, dall'avarizia, dsli' 
invidia, dali' ipoerìGa, dall' amore delle di- 
ftinaioni, e de'pnmi polli, e da una folla 

d'al- 
fi) Ma/th V. -.a. Kilì facorum non Intrtliitis in R«. 
■bnndimit iultiiia vtfln pluf- gnuni Latraci, 
quim feniani m , tu Phaji- 
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d'altre palfioni. La Giuftizia Criftiana per 

10 contrario è una giuftizia interiore, una 
giuftizia dicuore, una giuftizia, che purifica 
la volontà , liberandola dal giogo della cu- 
pidigia , ed unendola a Dio, come a termi- 
ne di tutti i Cuoi movimenti, e di tutte le 
lue azioni. Da quefto fantuario invisibile, 
ove rilìede la Giuftizia, alla fi comunica 
a tutto il corpo delle opere eftarne, che 
ella produce ■ che e!la anima, che ella lan- 
tifica. Quindi è , che Iddio non reità ono- 
rato nè dalle opere mancanti del fuo (pi- 
rico, nè da un pretefo amore oziofò e ite- 
rile . QueiU è una terza verità degna io- 
finitamente di tutta la noftra attenzione. 

Niuno è guitto , fe non lervendo Dio; 
e quefto culto , per piacergli , deve efler 
degno di lui. Or qual altro culto può ef- 
ler degno d' un Dio tutto ipirituale , fe 
non il culto Ipirituale, il culto del cuore , 

11 culto d' un amore lincerò, che confa- 
era l'anima a Dio, e a tutte le fue volon- 
tà ? Viene il tempo , ed è già ventilo , dice 
Gesù Crifto, che i veri adoratori adore- 
ranno il Padre in ifpirito e in verità: per- 
chè quefti fono gli adoratori , eòe cerca il 
Padre. Iddio è fpirito , e Ufigva, che quel- 
li, i quali lo adorano , lo adarin» in ijpiri- 
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to , e in verità'. Tale è lo fpirito della 
nuova Legge: rale è l'anima del Criftia* 
nefimOi e delta vera Giulìizia. 

Nella maggior parte de' luoghi della 
Scrittura, ne* qu.:li promecce Iddio la Giu- 
fiizia Criftiana, ella non viene annunziata 
forco altra idea. Egli deve dare un cuore, 
Ez-ch gii um fpjritù nuovo nel cuore deve fcri- 
vere la fi: a Legge: il citare è quello, eli ei 
tc.em. deve circonC'Jeie , e quella circoncilione 
'* ipirttuale predetta da Mose, e dai Profeti, 
con (ifìe nello ipogliarlì delle inclinazioni 
dell'uomo vecchio, e nell'ulnare il Signor 
tijflro Dio, con tutto il nofiro cuore, e con 
tutta l' anima noilra* • 

11 più ordinario limprovcro, che face- 
va Dio a' Giudei per mezzo d-:' Profeti , 
ii è , eh' e' non 1* onoravano ,.fè non colle 
libbra, c con lacrifizi, e cirimonie puid- 
tyieiJtc cikrior: ; ma che il loro cuore era 
lumino ila lui. Si lamenta, che h protette 
d'amore, che eia iltvente gli facevano, 
non venivano da un cuore reuo e lincerò 



(i)Ìj. VI 13 jj- 3+ Ve. rltg & ver itgtc cp onci adorare. 
Bit hora, 6c nutw ed, qisn- (i) Ditali» XXX. 6. Cit- 

do vel i adorawrei ailorj'uiit cumcjiicr Dominus Deus luvii 

PatTem in fpiiitu !c ventate : cor tuum , & coi femìnis tui, 

narri Se Pstcv taks quaevir qui ut diligis Dominimi Dcurn 

r.ìorcnt cu m: Spiri tus eli Deus, tugm in imo coirJc tuo, & 

ik. eds nei rioiaot euro , io fpi- in toia inima tua ■ 
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agli occhi Tuoi ' . Quefto è pure ciò , che 
il Salvatore del Mondo riprende ne' Fan- 
tei : Guai a voi , dice lóro, che pulite il di 
fuori della lazza , e del piatto , mentre il 
di dentro de' votiri cuori è pieno di rapina , 
e a" impurità . 0 cieco Fanfeo , Comincia dal 
pulire il di dentro della tazza e del piatto , 
affinchè fia pulito ancora il di fuori ' ; cioè 
a dire, applicatevi prima d'ogni altra co- 
fa, a purificare il voftro cuore; murate a- 
more ed affetto; ed allora ì' citeriore delle 
vóftre azioni farà veramente puro. Ciò, 
che imbratta F uomo dice parimente Gesù 
Crifto, non è ciò, che entra in lui eSerior' 
mente, ma bensì ciò, chi parte.. .. dal fuo 
cuore : poiché dal cuore , cioè dal di dentro , 
partono i cattivi penfieri, e tutte le lòrte di 
peccati; ed ècco ciò, che rende l'uomo tm~ 
puro*. Quindi queir importante avvilo. 



flppropinquat p-jpulus ille ore 
iuo, Bclabiis Olii glorificai 
me; cor autem cui longe di 
■ me, & timucrunt me man- 
dalo hominum & docìrinii . 
IH Ff. XXXVII. i«. & 57. 
Dilcxetunt eum io ore Tuo. & 
lingua Tua mentili fune ei ; 
cor autem «mira non crai 
reétum orai eo 

(ij Mmh. XXXM.if-ò- 



ìù Vae vobij , icribas & Phi- 
riiàei hyporritac , qui mun- 
ditil quoti ,!e fori! eif calicis 
Ec paropfidis ; imus autem pie- 
ni cllìs rapina £c immunditia. 
Fhari&ee cacce , rourniapr.us 
quid incus dì cjl.es te pn- 
ropiiilis, ut fiat id, quod de 
foiis ei(, mundum 

(3) Mure VII. if. 11. 
ij. Nihil eft extra hominem 
inwoiens in eum , <juod poflic 
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che ci dà !a Spirito Santo nel libro de' Pro- 
verbi ' , d'impiegare tutte le no/Ire premw 
re nel cufiodirc ti tioflro cuore, chiudendo- 
ne l 1 ingrato ad ogni cupidigia, e non a- 
prendolo fe non alla carità) perchè dal cuo- 
re procede la vita fpiriruale. 

Finalmente dal cuore vien caratterizzato 
il Giudo nella Scrittura . L* uomo dabbene , 
FC XXII. f ecorK ]o D av iddc,£: colui, che ha le mani in- 
4 ' nocenti, ed il cuor puro. Tutta la fua gloria 
viene dal di dentro 1 . L' idea , che ne dà in 
riftrecto Iddio in Ifaia 1 fi è, ch'egli ha la 
legge fcritta nel fio cuore . Il tuo più ricca 
ornamento .il dir dì S. Pietro 4 , fi è f uomo 
interiore ed ìnvifiÒile , che brilla per la purità 
incorruttibile d' uno /pirite tranquillo e pieno 
di dolcezza , // vero Giudeo, dice S. Paolo s , 
cioè 

(4) '■ tot. m. +■ Sd qui 
abieonditus eli cordis homo, 
iù inconupti Militate quieli, fa 
modelli fpìritus, qui eli in 
cocfpcftu Dei locuplcs . 

(O Vm.U iS-o-ip Non 
cnim qui in mantello, In- 
die us ni i ncque epa in ma- 
nifesto, in cfne, eli circum- 
rifio ; fcà qui in abfcoadito 
ludaeuscft; &cìrcumoiìo cor- 
dis , .n lpir,iu , r.on liitera ; 
cuius laus non et honiini- 
bui , fed ci Deo eft. 



tum coinqutnare ; feti quae 
de nomine procedimr , lita funi 
quae communicant hominem .. 
Ab intus cnim de corde homi- 
uum matae cogitationes pTo- 
cedunt, adulteria ice. Girmi 
hacc mali ab inius procedunt, 
& commuoicant hominem 
(i) Prev.iv. aj. Omoicu- 

ltodia ferva cor tuum; quo- 

nìam cu ipfo vita procedit 
(ì) Pf XL1V- 14. Omnit 

giurìa eius filiaercRtsab intus. 
(j) F/.LI.7 l'cpulusmeut, 

lei ma in corde eoium. 
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cioè il vero figlio d' Abramo , V erede del- 
li prometta, il vero Criftiano, non i co- 
lti, che i tale al difuori ■■ ' '"' 
conci/ione non i quelli, che fi fa nelU car- 
ne, ed e filimene ejleriore: ma ti un 
Guàio ì colui , tir lo è mie interiormente, 
e la vera cirancifione e quello del cure , 
che e fi, per mezzo iella f pirite di Dio- ' 
non fecondo la lettera, e che ine la fi' 
lode, non dogli «omini, che non vedono le 
non l'etano, ma temi da Di», che vede 
il cuore Apertamente . Quel che deude- 
ra quello Apoflolo ne' fedeli , fi è , che la 
loro carità fia femore più abbondante , eh e 
fieno f ortificati dallo Spirito Santo nell «li- 
mo interiore: che Gesù Crijle abiti nei loro 
cuori mediante una fede mia ; chV fieno 
ben radicati , e fondati nella canta . Il 
Concilio di Trento parimente dichiara, 
che li giultificazione confitte nella firnifi- 
cazione, e rinnuovazione dell'uomo interio- 
re, e che la fio tonfa firmale non è altro 
che la giuHizia di Dio , per mezzo della qua- 
le -di ci rende giufii, e che ha per effetto 
di 

f.) Birilli' I- °. Hoc oro, ripHfpIritumcmimKnotom 
ri, , tarici. »M m itVt i»H.» ,0 cord*., volta. 

.'"voi:, fcU» aititi» f.mem utm * *► 
glorile iuae viroiio coriobora- dita. 
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di rinnovarci fieli' interiore della nofir" a- 
nima '. 

Eller giuiìo, fecondo la dottrina degli 
Apolloli, è l'edere animato dello fpirico 
di Gesù Crifto. / figlinoli di Dio, dice S. 
Paolo . fon quelli , che fon mojji dallo fpirtio 
di Dio . Chiunque non ha lo fpìrito di Gesù 
Cri/lo non ù di liti ' . In virtù del comunicar- 
ci QtsùCrifio il fio Spirito, dice S.Giovan- 
ni , noi conofcbiawu , che egli abita in noi ì . 

Or (è ciò , che coftituilce il Giudo , il 
vero Crifti.1110, li i il vivere dello fpirico 
di Gesù Crifto; ne fegue ncceflariamente, 
che queilo Divino fpirico Ha il principio 
delle azioni del Giulio , e debba compa- 
rire nelle lue azioni: poiché ciafeheduno 
opera fecondo lo fpirico, dei quale egli è 
animato . E qual' altro effetto produrrà 
in noi lo fpirito di Gesù Crifto. fe non 
di darci i medeiimi fencimenti, i m; de li- 
mi affetti, le medeiime difpolìzioni, che 
esli 

(i) CwiU-Trìd ftf&.cap- (i) VsmVW- 14 Quicum- 
7. lult.ficat.o non eli full q jc ipiritu Ilei aguntur , ii 
pcccatotiim rcmiiuo , fed 6: fune Hliì D:i. Ei v. o. Qui 
landbficatio& rtnovatio inte- fpiritum Chiilli non habet, 
[lorit homims .... Demura hi; noa ert eius . 
unici formaiis ciuf* ed lufti- (;) 1. 1*. ìli 14. In toc 
li» Dei, non uua ipfc luitus fcimus , cjuonìun mauct in 
cft , f«l qua nos iulVjs fjcit : iiubis , de ipiniu cjuciii di- 
qua vidclicct ab co donati re- dlt rrabìa . 
nofamuripiritu mentit naitrae. 
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egli ha prodotto in Gesù Crifto noftro 
capo, e noftro modello; di farci amare 
ciò , che Gesù Crifto ha amato , fuggire 
ciò, ch'egli ha fuggito, e dilprezzare ciò 
eh' egli ha difprezzato . Chiunque dice di 
abitare in Gesù Crifto, dee dunque regalar fi 
com'egli fi è regolato quella è la confe- 
guenza, che ne tira 1' Apoftolo S. Paolo, 
e con eflb pure S. Giovanni . 

Quefto fpirito vivificante . che rìfiede 
ne' Giudi, è diametralmente oppofto allo 
fpirito del Mondo. Lo fpirito dì Dio non 
c altro , che carità : Io fpirito del Mondo 
non è altro, che cupidigia. Il primo ci 
libera dall'amore fregolato di noi medefi- 
mi e delle cole fenfibiit, e ci unifee iblo a 
Dio : il fecondo ci porta a non amare fe 
non che noi medefimi , ed a cercare la nn- 
ftra felicità nel godimento de' beni tranfi- 
tori. Egli è impofiìbile, che due fpiriti si 
contrari regnino infìeme in un medefimo 
cuore . Per confeguenza non fi ha parte 
nello fpirito di Gesù Crifto , e nella Giu- 
ftizia Criftiana, fe non a proporzione, che 
fi è lontani dallo fpirito de] Mondo. Se al- 
cuno 

(1) Gai. V. a;. Si fpiritn fto !e("u 1. Io. U.C. Qui di- 
vivimus , rpiriiu 8c ambulc- cit fe in ipfo mancre, debet, 
raus. rhilitf.II. f. Hoc Tea- iicut i!!c ambulavi* , & ipfe 
tìte io TObìt, qiìod & in Chri- ambulate . 
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cuno ama.il Mondo, dice San Giovanni', 

V amore del Padre non è in lui ; vale a di- 
re, che egli non ama il Padre celefte, e 
eh' ei non è da effo amato con queir* amo- 
re > che Dio ha per li tuoi veri figliuoli . 

Volete voi dunque vedere, fe liete giu- 
fti ? Bifogna prima d'ogni altra coia, in- 
terrogare il volito cuore. Qual è Io fpiri- 
to, che vi anima. E' egli lo ipirito di Ge- 
sù Grillo, oppure quello del Mondo? Qua- 
le è l'amore, che da moto al voftro cuo- 
re? E' egli l'amore di Dio, o l'amore del 
Mondo?,, Il Colo amore , dice S. Ago Ili no, 
„ diltingue i figliuoli di Dio dai figliuoli del 

Demonio. Gli uni e gli altri poflbno 
„ farli il legno della Croce , rifpondere 

V Amen alle orazioni pubbliche della Chie- 
„ fa, cantare Alleluia, ricevere il Battefi- 
„ mo ( e gli altri Sagramenti) entrare nel- 
„ le Lhìefe, contribuire co' loro beni, o 
„ in altra maniera alla corruzione de'Tem- 
„ plt materiali: ma la (bla carità è quel- 

la che gli diftingue. Quelli, che hanno 
„ la carità fon nati da Dio ; quelli, che non 
„ 1' hanno , non fon nati da Dio. Ecco la 
„ diffe- 



rì) UH v. lf- Notile di- 
ligere mundum , ncque ea , 
qui: ia mundo funt 



li qult diligiti mundum, non 
eli cuitas PiWis in «o • 
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„ differenza principale, e il fegno diflin> 
„ tìvo. Abbiate tutto ciò, che vi piace, 
„ continua quello Padre, fe voi non ave- 
„ te la carirà, tutto il retto non vi fervi- 
„ rà a niente'.,, La prova più eflenziale 
confitte adunque in efami nave , le i' amo- 
re di Dio regna nel nolìro cuore, o non 
vi regna. „ L'otfervare l' efleriore della 
„ Legge non bafta , dice Monfig. BoiTuet: Med^G> 
„ L' anima della Legge è 1' amare, e il far ^ j 
,. tutto per amore.- il rimanente non è fe +4 . 
„ non la fcorza , e 1' efteriore della vita 
„ buona . „ 

Qual'è il fine di molte parabole del Van- 
gelo, (è non di renderci attenti a quefta ve- 
rità? Ora ci è rapprefentaro un uomo, che 
vien caccialo dalla fala delle nozze, per- Muti, 
ch'ei non ha la vette nuziale, che i Santi xxlLl 
Padri 1 confiderano come il fimbolo delia 
carità 

(1) S. Australi, f.tol.fy. 
ft »■ 7. Dilecìio ergo fola dì- 
fcermt interfilios Dei, & filios 
Disboli: fignentfe omnes Ugno 
Crucis Curiftij refpondeanl o- 
nincs, j&iua icinteatomnes , 
Alititi!* ; baptiicntur omnrs; 
intrenr Ecclelìatj faciant parie, 
tes Bafilicarum : non difeernun- 
tar filii Dei a filiij Diaboli , nifi 
cantate . Qui habent caritatem , 
niti funt ex Deo : qui non ha- 



bent cariralem, non nati funt 
ex Deo . M.ignum indicium ; 
ma^na difcrcrio; Quìcìili d vis 
Labe, hoclòlum min haleas; 
n.hil tibi ptoderit . 

(i) S- Aug Sirm. 40.11. fi. 
Haec eli veliis nuplialis : finis 
aurem praecepti eft , ejicit Apo- 
ftolu!,caiitasde corde paro, & 
conickati» bona , ti fide noi 
fifta. 
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Mjjtfc carità. Ora s' introducono vergini ftolce , che 
v ' fanno profeffìone d'afperiare lo Spofo , econ- 
tuttociò vengono rigettate; poiché per man- 
canza d'olio le loro lampane fi trovano ("pen- 
te; che è quanro dire, come lo fpiegano i 
Santi Dottori, perchè la continenza, e le 
altre opere efìerne di virtù, che eie prati- 
cano, non fono animate dalla carità. Ora 
'fi vedono perfone convirate, ed invita- 
te alla falutc, rapprefentata fotto l'imma- 
gine d' una gran cena, le quali fen' elciudo- 
no da per te fteflè, non per gravi delitti , 
ma per il loro attacco alle cofè terrene . 
L'uno è occupato, in far coltivar una vil- 
la; il fecondo non penta, fe non a mettere 
in opera de' beftiami ; il terzo fi dà total- 
mente in preda agl'imbarazzi, e alie dol- 
Mstth. cezze dello fpofalizio. In un altra parabo- 
xii. la fi legge d'altri, che da principio ìicevo- 
^eTlu/ no con Negrezza la fcrntnza della parola 
vili.' di Dìo, ma le follecitudini del [ecolo, l'a- 
more delle ricchezze ingannevoli, e la ri- 
cerca inquieta de' differenti oggetti della cu- 
pidigia , lòffogano quefla femenza falutevo- 
la , e le impedifcono di condurre il fuo 
frutto a maturità. Qiial fu la colpa del per- 
Ifjit.xvi. verfo ricco, di cui dice Gesù Criiro, che 
do:;o la fua morte fu fepolto nell'Inferno? 
Ciò, che eli rimprovera il Vangelo none 
d'effe- 



'iaiìi:'.'' , "" t ' 
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c'eflere flato un adultero, un omicida, un 
empio, un rubatore della roba altrui; ma 
unicamente d' avere amaro il Juflò degli a- 
biti, e la iòntuolki della tavola, e di non 
aver lolle vara l'indigenza del povero Lazza- 
ro. Tantoè vero , che non lòiio Iblamente i 
delitti grofiolani, che dannano gli uomini , 
e che fi cammina per la via della perdizio- 
ne per quefto fola, che non fi ama Dio, 
o che fi amano le creature più, che Id- 
dìo. 

Se egli è un ftmelto nbbr?l ! o il prende- 
re per la vera Giuftizia una kmplicc com- 
polìezza efteriore , che non proviene dall' 
amore di Dio , come da lua Ibrgenre ; noi 
è meno perniciofo il confondere coìi' amo- 
re dì Dìo certi movimenti di devozione te- 
nera , e fen (ìbile , che Ipcfi'e volte non è , fa 
non nella immaginazione, oppure falla fu- 
perfìcie dell' anima. „ Colui, che crede di a- 

mare fenza operare non ama, dice eccel- 

lentamente Monfig. Bofluet; colle opere, 
„ e non colle parole , neppure co' fentimen - 

ti, li mollra , che lì ama Dio . „ Non vi è 
cola veruna più attiva dell' amore , e la ca- 
rità è tale per Io meno quanto ogn' altro 
amore. „ Quando ella regna in un cuore, 
„ dice San Gregorio Papa , vi opera cofe 

grandi. Una carità, che non opera , 
M porta 



-Tur? 
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porta fattamente il nome di carità ' . 

Aggiungiamo, che quefta regina delle vir- 
tù non abita mai loia in un cuore: ella non 
vi Ha {eparata dalle altre virtù CrilUane, 
che nafcono da ella , come da loro radice; 
e quelle diverfe virtù non polTono non ma- 
nifelbrfi per mezzo dei loro atti . Quindi 
quel magnifico elogio, che S. Paolo fa del- 
la carità, allorché dice, che ella è pazien- 
te, dolce, e benefica; che ella non è ni invi- 
dio/ a , ni precipitata ; che ella non fi gonfia 
di fuperb'ta i eh' ella non è ni ambino fa , ni 
attaccata a' /noi propri interest ; che ella non 
fi sdegna ; che ella non penfa a male ì che ella 
non gode dell' iniquità , ed anzi gode della 
verità ; che ella /offre tatto , crede tutto , 
/pera tutto, e /apporta tutto 1 . Quelli carat- 
teri della carità notati dall'Apoftolo fi ridu- 
cono tutti a due generali, che fono l'allon- 
tanamento da tutto il male , e la premura 
per tutto il bene; e da ciò fi dee difeerne- 
re, fe la Carità, e la Giudizi a abitano in noi. 

Chi 

(1) S.Grtg. lUga htm. jo. perptram , non innatur , non cft 
fu Evmg. ti. a- Ncque cft a- stnbitioia , non quaetit quae fu» 
morDeiotiofus.Operatur cnim funt.non irritimi, non cogita* 
magni , lì cft ; fi tito operati malura , non gaudet fuper ini. 
renuit , amor non cft. quirate , congaudet autem ve- 

(=) i.Cer.XM 4.(J- fiq- ritali : omnafunert , omniacre- 
OtiwspJtictscfljbcnignacIl:: dit, omnia ipcut, omn,a fu- 
etritai non lemnlatur, non agii fiinet . 
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Chi ama veramente Iddio fugge tutto il 
male, ed ha premura per tutto il bene. 

C A P. VI. 

SE 1' uomo arrivatte fopra la terra alla 
perfezione della carità , non farebbe più 
Soggetto ad alcun peccatoi perchè ri-empien- 
do l' Amor Divino tutta la capacità deltV 
nima Tua, non vi farebbe allora in lui alcun 
penderò, alcun movimento, alcuna azio- 
ne , che non derivafle da quel puro fonte, 
e per confeguenza che non forte ianta. Ma 
il fanto amore non è mai interamente per- 
fetto per nitro il tempo di quella vita : poi- 
ché là concupifcenza ina rivale fempre iuf- 
iìfte, benché vinta e indebolita, finche noi 
fiamu in quello corpo mortale'. Quandi è, 
che non vi è alcuno Culla terra, il quale , 
per quanto progreflo egli abbia fatto nella 
giulìizia, non cada in colpe veniali; e Dio 
così permette per tenerci continuamente 
Mi in 

{i ) S. Aag. di ptrftR. lajì'f de Sf & lift. tip. $6. n 6$. 

l'ut off. 9. ». 1 9 Orni eli ad- Hoc priinum praeccpium iu- 

huc aliquid caimils concup- Ritrae ...in illi lira impl«- 

fceiiùie ,quod re! conrineoib blmus eum videbimut Peom 

franatili, non ortmi modo c» ficjc id facicm . 
tela anima diligitur Deus. Ut. 
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in timore, in umiltà, e in dependenza dal 
liio aiuto.. Non (blamente la giufìizia è com- 
patibile con de* peccati veniali; ma ella è 
ancora fpefle volte con qualche attacco o 
affètto a quella forte, di peccati. 

Ma qual giudizio mai li dee fare di colo- 
ro, i quali credendo di far molto con afte- 
nerfi da' peccati mortali , non fi mettono 
punto in pena dì fuggire le colpe veniali, 
tic <Ji puriiicai'icnc con una quotidiana pe- 
nitenza? Se e' lì può dire di quelli , eh' eilì 
temono d'efièr dannati; fi può egli altre- 
sì dire, che elfi amano Iddio? Si ama egli 
Iddio, quando fi valuta per niente l'offen- 
derlo, purché non vi tia da temerne alcun 
iupplizio ? L' amore di Dio è op polio di fua 
natura ad ogni forca di peccato, grande o 
piccolo ; e benché la fua attività non fìa 
lenipre attualmente applicata^ reprimere 
un tal peccato, o l'affetto ad un tal pec- 
cato veniale in particolare; non fi può per 
altro concepire, che quello ianto amare fìa 
dominante in un cuore, e che nello fteffb 
tempo non vi produca il menomo gemito lò- 
pra una moltitudine di colpe, le quali con- 
t rifrano lo Spirito Santo, nè il menomo 
sforzo per emendarcene,. Ove farebbe, in 
quello luppolìo la continua e reciproca 
''guerra, di cui parla l'Apoftolo, tra'de.fideù 
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dello fpirito r e Ì delìderi della carne ? Nò , 
>, dice il celebre Velcovo di Meaux , un ani Medìt. fc- 
„ ma che ama iddio, non trova cofa leg- j^j^'' 
>, giera in ciò, che l'offende.. . E chi non rcorfb'do. 

cura i peccati, tè non perdi' e' dannano, p° I» Cc - 
]> inoltra , ch'egli teme la pena , ma chV non 10 *5 ,or - 
„ ama la Giù Ili zia , cioè , eh' e' non ama Id- 
» dio, come egli è obbligato „ . S. Bernar- 
do s'efprime in termini ancora più forti. 
„ Non dica veruno dentro al Tuo cuore , di- 
i, ce quello Padre: quelle colpe fono leg- 
» giere; io fo poco conto di . emendar me- 
„ ne: fe io perfèvero in quelli piccoli pec- 
), cati, non vi è gran male. Una fomiglian- 
„ te difpofizione , aggiunge S. Bernardo , 
„ contiene un carattere d' impenitenza , c 
„ ài beftemmia contro lo Spìrito Santo 1 .,, 

Non fi giudica mica cosi, quando fi trat- 
ta la buona armonia, o un amicizia uma- 
na. Un figliuolo fi contenta di non fare a 
fuo padre di quelli oltraggi , che 1' obbli- 
gherebbero a difcredarlo , e in tutte l'altre 
occafioni meno importanti manca al r tipet- 
to, all'obbedienza, alla fogeezione, che gli 
M 3 pre- 
ti) $ Bimvi Sirmm. l.ìa ' vcoialilus rònutjtque pjersiif. 
anvtrf B. Punii*, f. Non di- Ilice enim eli , dilccl-lluni . 
cane in corde filo, leoi-fuM impenitente , luce biupV.- 
iHi: non curo corrigete : non ni» in Sfir.lum Sinftum, 
mogoum eli , fi in hit irinan 
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prefcrivono la natura, e la Religione; vi 
perlhndcre voi, che un tal figliuolo ami 
fuo padre? Credete voi, che una moglie 
fia affezionata al luo marito quando ogni 
giorno ella fa deliberatamente una quanti- 
tà di cole , le quali ella sà , che gli dispiac- 
ciono; e s'immagina poi d'aver ioddisfat* 
to a tutto, quando ella s'attiene da quei 
delitti , che obbligherebbe il fuo marito ad 
abbandonarla? Chiamerete voi un vero a* 
mico quello, che volontariamente vi of- 
fendette in mille piccoli incontri, fenzadi- 
moftrarne il mìnimo pentimento? Come 
mai dunque ardifee un Cristiano di lufin- 
garfi d' amare Iddio, quando commette fen- 
za difficoltà, e fenza dispiacere una quan- 
tica di colpe, le quali sà che dtlpiaccio- 
no a Dio , e che tralgredifcono la fua 
Legge? 

Che tutti fino obbligati di enisr fmpré 
trefetnda nei/a Carità, 

C A P. VIL 

DAU' altro canto farebbe un errore il 
penfere , che 1' amore di Dio e la 
Giuftizia, ci fieno comandati fino a un cer- 
co legno , oltre il quale tutto il retto non 
fm 
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fia più, che configlio 1 . S. Tommafo fta- 
bilifce polìtivamente il contrario co' ter- 
mini fteifi del primo comandamento , che 
non ammettono alcuna eccezione o limita- 
zione 1 . Gesù Grillo ci comanda d'eiFec 
perfetti , come è perfetto il nofiro Padre Ce- 
/eftehvite a dire di tendere continuamen- 
te e illimitatamente alla perfezione la più 
eminente. Come colui, che vi ha chiamati, 
ì finta, dice S. Pietro, voi pure fiate fan- 
li in tutta la vofira condotta'*. Quindi ne 
viene quella fame , e quella fete della Giu- 
M 4 frzia , 



(1) S.Bmwr. Dt Migmio 
Dtt tip. I. Modui diligendi, 
fine modo diligere. S. Them. 
ì-t.q. 3. in etrf. 

Ipfa forma piaecepii perfe- 
aioncro deinonlìrat, cum di- 
citur:Diliges Do minuto De uni 

rum enim Bc petfoftum idem 
funt. Non autem diletto Dei 
Ec proximi cidit Cab prat- 
ceptofecundum aliquam mcn. 
f li ani . ila quod id quod eit 
plus, fub confitto lemaneat ... 
Et hoc ideo di , quia finis 
-praecepH ed Cbarital, ut Af 
pollo!, dicit 1. ti Tira, i- la 
fine autem non adhibetur ali- 
qua menfura , fé Iblum in 
h,i, quae fune ad finem. 
(1) t- Hxm. x, a.], iti- 



*rt. j.iit corf. Non intendi- 
leéìio Dei Se prosimi cadit fub 
praecepto fetundum aliquam 
menfuiam > ila quod id , quod 
eli plus , fub coafilio remi- 
neat : ut patct ex ipfa foima 
praccepti , quae perfe&ioncm 
demonltrat, cum dicitur.di- 
liges Dominum Deum tuum 
ex loto corde tuo. 

(;) Mmth. V. 4 S. Moie 
ergo vos perfecìi , lìtui 8c 
Pater veder cacleftis perfeiftui 
eft. 

(4) t Tur 1.1 SerunJum 

cium , & ipiì in ornai con- 
TCifatlone laodli Stili Quo- 
ndam icriprum eft , finiti eri. 
ti», quia e;o ficerusfum . 
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flizia, che ci vengono preferitre dalla quar- 
ta beatitudine, e che conliftono fecondo S« 
Girolamo, nel crederei che noi non fia- 
mo mai giudi a bsfìanza. e nel toi'pirare 
continuamente veriò una Giuftizia più ab* 
bondante 1 . Senza quedo deiìdctio arden- 
te della Giuftizia ii ipera invano, dice S. A- 
goftino, d arrivare alla felicità d'efierneun 
giorno eternamente taziati 1 . 

Egli è vero, che Dio non vuole imputar- 
ci a peccaro il non edere ancora arrivati 3 
quella pienezza di c.:rirà , che egli ci coman- 
da J i ma egii elìge.chenoi almeno tempre 
defìderiamo d'cfTer più giudi che non damo, 
che noi a quella carità rendiamo' continua- 
' men- 



to S. Hi,™», amm- in 
Manli, r Beati qui efuriunt 
& fitiiin? iuftitiam. Nonno- 
bis fuffidtTellc. iuftitisrtf; nifi 
hjfllriae patjamnr farrem ; ut 
Sub hoc esemplo n-jEV'uam' 
noi f:vs iulìos, fL-sf- iimpcr 
elanra iuliiiiic opera i::tei!i- 

_ (i) S. 4tg. Ut. h ftrfiB: 

t.Tin -A feciatcìn iuflit.w ; 
ewnhfnr enierit, qu%ie per-- 
nsiiet.nifiad Cam . e uni liic 
eft, tfurieoda & fìticndo cu- 

(t)S.-inj.tii. it Sfir.[& 



l'ut. r<f . ; fi niiin. $4. Hocpti- 

Videbim'us Dcum faci e ad f«* 
clero i led ideo nobis hoc tliam 
mine praecepwni eli ■ ut ad- 
moneremur qu : d fide expo- 
{cele , quo fprm piacmitterc , 
& obìiviicendo quae rctrofunt 

le debcamu! . Num 6f. Ne- 
tjut pnim li elle nondum po- 
teli tanta di'etìio Dei , quan- 
ta illl cognitioni picnic pet- 
feiheque debclur, iam culpat 
dcputauilum et:. 



■ — tliaiji jjg^b'ji 
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mente, che noi ci sforziamo d'andare a- 
vanti nell'immenlà carriera, che ci c aper- 
ta, e che ■ a qualunque grado di virtù n'a- 
mo arrivati, non dichumo mai, qneflo ba- 
fia; perchè il parlare , o penlàre in tal ma- 
niera , è, dice S. Agallino, un fermarli net 
ilo corfo , e celiare d*efferé viaggiatori ; lèi 
haefit rematìfit in via ' . „ Non è efler buono , 

dice parimente S. Bernardo, il non tcn- 
» dere ad elTer migliore; e fi cefla d' efler 
„ buono, Cubito che lì cefla d' alpirare ad 
„ un più alto grado di bontà 1 .,, 

La natura deli' amore , che tende tem- 
pre ad aumentarli, viene qui a riunirli col 
precetto. Non fi ama da dovero, le non 
li defidera d'amare di più. L'amore è un 
fuoco, che non cerca, fe non di fonder- 
li, è d' infiammare ogni cofa : Egli è un 
moto della volontà, che fi riflette, e fi ci- 
.,■ .-■ volge 

(1) S- Au^.Serrti. ifip. al. Quantum mihi vìderur , fa 

if. di virili jipcft.eap. 15. ea, qua* ptrficiendto tft . iufti- 

n*m iS.Scmpcr tibi difpllceat tii multum tllr proferii, qui 

quodes, fi vis pcivenire ad id <]i"m longc iit a pcrfcftionc 

quod nondum cs . Nani fi ti- iiiì.Ihe proficiendo cognovil. 

bi placuifti, ibi rtmanfifti.-lì ( =) S. Bimani Ep pt'i ad 

siitem dixeris, fufficit. Et pe- Abbaiti Minime profeto 

rìilti . Scraper ac^e: femper ■ bonus eli qui melior elle non 

ambula: ie m per prolice . Noli vult; & ubi incìpii nolle fieri 

in via remanerc: noli lelro melior, ibi ctiiim. definir, efle 

redire; noli devjarc- Lit. it bonus,' 

Sf. & Un- "p- J*. nsm, <S+. .. . . 
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volge Copra fe fteflb. 11 Giudo ama Dio, 
pereti' ei lo vuole amare, pereti' ei fi com- 
piace in queAo amore, perca' ei vi trova 
KLXX.il. fa f ua f e ii c i t à; nf,fo adbaerere Dea bonum 
efl . Egli ama dunque di amare Dio; egli 
ama l'amore, che F unifee a Dio: e può 
egli amare quefto Divino amore, lenza de- 
fiderare, eh' egli crefea, e fi perfezioni, 
fenza ricercare ciò, che è proprio per ac- 
crefcerlo, fenza rigettare ciò, che ad eflb 
è contrario? 

Gli Apoftoli nello fcrivere alle Chiefe 
Criftiane non cedua d' infiftere fu quefta 
importante obbligazione . Per quanto fofie 
fervente la pietà de' Fedeli di quefte Chie- 
fe nafeenti, S. Pietro' raccomanda loro di 
confiderarfì come bambini di frefio nati , e 
di ricorrere anfiofamente al latte fpiritaale 
per crefeere nella vita interiore , che conia- 
te alla fatate. Crefcete dice loro in altro 
luogo 1 , nella grazia , e nella cognizione di 
Nojfro Signore Gesù Crijfo. Praticando dice 
S. Paolo J , la verità mediante la carità , 
appli- 

(i) i. teir. 11. i. Quali gaitione Domini noftri Ida 
modo geniti iafantet , ratio- Criniti . 
nabilcs line dolo lae concupì' (3) Ai Efhtf. IV- t.f. itf< 
frite , ut in co crcfcltis in li- Veniatsm ameni beientes in 
lutcm . nritate , crefeamus in ilio per 

(--) il. titr. in. 18. Crc- omnia , qui ellcaput Chrifturi 
felle TOO in grstia Se in CO- cj quo totuni carpui • . . .■ 



-: —g. — 
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applichiamoci a ere/cere in tutte le minie- 
re in Gesù CriSo , che è nofiro capo , e il di 
cui influito in tutte le farti del fuo Corpo 
mifiìco ho per effètto di farle crefccre in ca- 
rità . E fino a quando deve operarli in noi 
quello accrefcimento fpirituale? Finattan- 
tochè fiatilo arrivati allo Boto £ un uomo per- 
fetto , giuffla la mtfura delf età, che Gesù 
Crifio fia pienamente formato in noi ' . Voi 
non avete bifogno , fcriveva egli a quei di 
Teflàionìca 1 , the noi vi {finiamo alla ca- 
rità fraterna . Dio ftejfo vi ha infegnato ai 
amarvi P un t altro: poiché voi foddisfate e- 
fattamertte a quefio dovere facendo del bene 
a tutti t fratelli t fpsrfi nella Macedonia . 
Ne Ccguc egli da ciò, come penfa l'Ano- 
nimo, che non vi foflè più cofa alcuna da 
preferì ver loro fu quello punto . le non 
che eglino perfeverallero in si eccellenti 
difpo&zioni ? S. Paolo penfa va molto divar- 
iarne n te . Quei che nei vi domandiamo , ag- 
giua- 



augmenrum corporei fccit in 
adi fidi 1 on tiri fui io caritare ■ 
Ai Ceìtf. Il 19. Caput ex 
quo tutu ili corpus — . crd'cìt 
in augmentum Dti . 

fi) Ad tyktflf. 13. Do- 
in »itum pcrfcihim m menfu- 
tamamtii plenitudini» Chrifti. 



(1) MTbtJf*I.lV. 10 Dt 
cantate aulem fraternità! il non 
neceflè habemut fcribtie vo- 
bis. IpQ eniin a Dco didicilìii , 
ut «Siligatis inverni : Meni in 
i!!ud éritis in omo ci fratre» 
io univcrfi Macedonia - Ro- 
ganui auicm »oi , faVK , 
ut abundetii migii. 
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giunge egli fi è che voi crefdate fempre più 
in queflo amore -.fi è , che voi camminiate ne' 
precetti del Signore Gesù in maniera , che 
voi vi facciate fempre nuovi progrelji ' . Se 
il tenero affetto di queilu A portolo per i 
Fedeli lo -portava a indirizzare continua- 
menrc a Dio delle preghiere in favor |o- 

. ro, quello era principalmente per chiede- 
re , the la loro cantò fempre più fi aumen- 
tajfe 1 , che ella crefcejfe in, luce ed intelli- 
genza per far loro difeermre e gufare in 
tutti gì' incontri ciò che era migliore ; e che 
ella facefle loro produrre con abbondanza 
de'fi'tttti di GiufiizìoK 

Qual carità fu mai più pura , più arden- 

' te , ; più attiva che. quella di quello grande 
Apoilolo? Tutto con ù cr aro a colui, che 
di nemico eh' egli eia, le n'era fatto un 
Vaiò d' elezione, per portare il fuo nome 
per tutta la terra., non ayeva più ardente 
defiderio , che di vederfi liberato dalla pri~ 
PJj* ■ gimé- Jel fuo corpo, e d' efiere con Gesù Cri- 
fio. 

(\) U.v. i. Kogamusvos, dare fbclat caritstem vcflrara 
fratres , ut quem; limodum ac- in inviccm & in omnes . 
eepiftisinoliisQuoniodoopor- fj) MHhUipf ly.to.it. 
teat vos ambubre Et piacere Hos oio ut catitss veltri naa- 
Deo Tic & ambuletts , ut aban- £is , se magis abundet in ornai 
detismagis. _ Icicntia & in omni Tenia, ut 

(i) 16 cip- it.v.tì. Voi probeìis poriora .. . repleti Fru- 
Dom:RU[muliiplic«,!c»buQ. Gii mitrile per I. Chrilìupo. 
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Ho . Se egli dcfidérava- ài ilare ancora 
qualche tempo fopra In terra, ciò era li- 
ricamente per ìftendere viepiù il Regno 
del l'uo divino Liberatore, e proccùrare la 
fallite d'un più gran numero d'anime. L'e- 
fleniìone immenfa del filo amore abbrac- 
ciava tutte le Chiefe, s'intereiTava in tut- 
ti i bilògni. Chi è debole, esclamava egli, 
fenza eòe io partecipi della fùa debolezza ? 
Chi rejla fcandalizzttto , fenza che io arda 
d'un fatilo zelo 1 . 

Eppure per quanto infiammato egli foC- 
fc dì quel fuoco celefte, che il Salvator 
del Mondo venne ad accendere l'opra la 
terra, S. Paolo era molto lungi dal penfa- 
re d' eflèr arrivato alla perfezione, o di 
poterli contentare della mifura , che egli 
aveva ricevuta. Nò miei Fratelli fcrìveva 
egli a'Filippefi *, io non credo d' efiere ar- 
rivato al termine . Tutta la mia premura 
fi è, fenza riguardare ciò che è dietro a mt 
dì 

(1) li AiCtr.Xl. 19. ìo- prebendiflè . Vaum autem . 
fantit mea quotidiana , foli- quse quidem retro funi obli- 
riiudo omnium EccMirum . vìfcens, ad ea Vero, quaefunt 
Quis infirmatur, & ego non priora extendens me iprum , 
infirmoi ! Quis fcandaìiiatur , ad dellinatum petfequor, ad 
& ego non uror! bravini!) fupernae vocationis 

(a) Ad rMpp. Ili i«. DeunChrifloIefu.Quicun.. 
Nonquodiamacceperim.aut que ergo perfedti fumus, hoc 

«in perfefrus iìm Fra- ientiamiif . 

tcs , ego roe non aibittor con. 
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di andare avanti , per gtugntre t ciò che 
fia dinanzi , a me, di fegmtare il mio «r- 
fo finattanto che io fia arrivato al termi- 
ne delia carriera , e alla vittoria compita , 
alla quale mi ha chiamato Gesti Crìfio . Tut- 
ti mentre fama perfetti, aggiugneva egli» 
ci troviamo del medefimo fentimento ; che è 
quanto dire, damo pcrlualì d' ciTere anco- 
ra lontani dalla perfezione, ed eflcr necef- 
farìo che noi ci sforziamo continuamente 
di crefcere nella giuftizia, e nell'amore, 
fi narrane oche pofTcdiamo quella pienezza 
di carità , che nel tempo ifteiìb e l'intero 
adempimento del precetto, e la fomma fe- 
licità alla quale debbono terminarli tutti 
i noftri defìderi'. 

S. Paolo, egli eminenti CrilHani,*' quali 
egli indirizza le Tue parole, erano adunque 
perfetti , e non lo erano , come offerva mi- 
rabilmente S. Agoftino * . Erano perfetti 
viatori , e non erano perfetti pojfcjforì . 

Anda- 

(l) S. Aag. Srrrn I 5y *L 
iy. it nrtu Appjl tif ij. 
B 18. Quotquot pcrfcftì, hoc 
fapiamus. Petfcfti & non per- 
fetti : perfefii viitores. 

noodiun perftili poircITortj . - . 
Qui io via ambulane, pciftiti 
intani fune . . - ■ Bicìtiiquid 
eft ambulare? Brevitn dico: 
ptoficete. 



(0 s.j»p ru itrfta.iu- 

ftìt. aif 8. b. 19. Ideftquot- 
-~W perfeele ennimu», hoc 



mot. 



fotti fumai, ut illie ptrficia- 
mur> quo perfefle adho;eu> 
rimm. In qua plenitudine ca- 
ritarii praeceptum ÌHud im- 
plebitur: Dilige* Dom mira 
Dcum tuum ci tote corde tuo. 
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Andavano aranti con fedeltà, e con ar- 
dore nella via della perfezione, ma non 
ancora ne godevano. 

Corriamo adunque ad efempìo de' San- 
ti conchiude quello Padre 1 «corriamo col- 
„ la fede , colla iperanza, e co' fanti de- 
„ Sideri : corriamo gaftigando il noftro cor- 
.1 po, dividendo allegramente i noftri be- 
„ ni co'bilbgnofi, perdonando volentieri 

le ingiurie ed i cattivi trattamenti: cor- 
„ riamo chiedendo a Dio, ch'egli aiuti le 
11 noftre forze, affinchè corriamo con più 
„ ardore, ed afcoltiamo i precetti di per- 
cezione , che ci vengono importi, in 
,, maniera che non trafcuriamo di corre- 
„ re verfo la pienezza di carità. „ 

Or non viè peccato veruno, il quale non 
lìa contrario al progredì) della carità. IL 
peccato mortale la eftingue in un tratto ; 
il peccato veniale la infiacchire , e la Ice- 
ma . Per confeguenza quanto è elTenziale 
alla carità il desiderare il fuo accrescimen- 
to; altrettanto è ad eflà elTenziale l' afflig- 
gerà 

(1) S-Astg. Di ftrfta.iiifilt. 8t ex corde facendo, Stcut- 
ttf. 9. i). 19. entrarmi! ere- rcnlium vlrcs ut idiuventur 
derido , fperando , defidenndo .■ orando. Se lìc audiamus prae- 
curramus corpus caftigan do. 6t cepta pcrfeAionu , De curreie 
dccmofyins in bonis dandis negligamut ad plenitudine»! 
raalifque ignofcendìi hiLuiter aiiurJi. 
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gerfi dei peccati veniali , che mettono 
lem prc un odacelo a quello accrefcimen- 
to . Quanto adunque è da temere , che 
quelle perfone, le quali non fanno alcuna 
attenzione a' loro quotidiani peccati, e che 
non fi ftudiano nè di purgarli, nè di e- 
mendarfene, non fieno agli occhi di Dìo, 
fe non folli Giufii. 

Ma quando fi fupponefle , che la carità 
poteffe qualche tempo futiiftere con una 
sì rea dtlpofizione ; quelli peccati , che o- 
gni giorno fi moltiplicano, e fi accumula- 
no fenza porvi alcun rimedio, non cagio- 
neranno eglino inferi fibilmen te una eitin- 
zionc totale della carità, eia perdita del* 
la giuftizia ? I Sacri Dottori paragonano i 
peccati veniali alle gocciole d' acqua, che 
entrano in un vafcello per via dì piccole 
aperture, e che appoco appoco Io riempi- 
rebbero , e Io farebbero affondare , fè non fi 
avene il penfiero di votamelo frequente- 
mente . Le piccole fpefe non fono quali 
niente, ciafeheduna in particolare; eppure 
offendo continuamente moltiplicate , rovi- 
nano fpeffe volte le più ricche cafe. Non 
fi muore d' una ferita leggiera; maqual'è 
l'uomo, la cui vita potefle rclìftere ad un 
infinità di piccole ferite, le quali fi facce* 
dettero quafi fenza interruzione, e non fi 
prò- 
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procurato; di guarirle? L'ifteflb avviene, 
fecondo tutti iMaeftri della vita Spirituale, 
de' peccati veniali moltiplicati , e trafeura- 
ti. Lia le ticchi no in particolare non eftin- 
gue la carica, e non da morte all'anima; 
ma ciaicheduno indebolircela carità, e for- 
litica la cupidigia. A forza di moltiplicar- 
li, non è egli inevitabile, che facendo la 
carità ogni giorno nuove perdite, che non 
vengono riparate, e prendendo la cupidi- 
gia nuovi gradi di forza, che non vengo- 
no ripreffi, li trova l'anima in fen Abilmen- 
te (poglìata della carità, ed inondata dal- 
la cupidigia , che finalmente la vince; fi- 
ntile ad un malato, cui la mancanza del- 
le forze, e il progreHò del male conduco- 
no appoco appoco al fepolcro* Concludia- 
mo con Mon/Tfftior Bofiuet, che „ la ne- 
», gligenza nel purgare le colpe (che fi MeJ! £ {o - 
» chiamano leggiere) può arrivare ad urt^",^ 
» ecceiTo, che renda l'attacco a quelli m- 
» peccati , non folamente pericolofo; co* 
., m'cgli è Tempre, ma ancora mortale. 



N Ckr 
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Che le lume Opere fono frutti dell* 
Gitrfiizìa interiore , e mezzo per 
mantenerla, ed accrefcerla, 

CAP. Vili. 

Ciò, che noi abbiamo detto finora in- 
torno al fuggire il peccato, bifogna 
applicarlo alla pratica delle opere buone - 
La Scrittura, c la Tradizione c'infegna- 
no, che le opere buone fono nel tempo i- 
fleffci e frutti inoperabili della giuliizia 
interiore, e uno de* mezzi principali pec 
mantenerla , e per farla cretcere . La fede 
animata dalla carità produce le opere, ed 
ella ftefla viene dalle opere perfezionata, 
dice 1' Apoftolo S. Iacopo 1 . 
Le paffioni dell' uomo fi feoprono dai 
" frutti di morte, ch'elle producono : la ca- 
rità lì fa conofcere da* frutti di vita, e di 
giuilizia, che ella produce dall' affetto, che 
ella ha per tutto ciò, che può procurare 
la gloria di Dio, l'edificazione, o il follie- 
vo del profiimo , e la noflra propria tari- 
lo, xiv. tificazione. Se alcuno mi ama, dice Gesù 
l ' Cri- 

(i)ft«i.ir-ii.Fid«coope. opctibut fidti eonfummitt 
nbatur opetibi» ilLut, Se « cft. 
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Grillo, o/ferverà la mia parola. Or quella 
Divina parola non ci comanda iolameme 
di fuggire il male, ma ancora di fare " XX xj 
iene , e di adempiere con fedeltà e con a- 
more tutti i noltri doveri ,' o fieno quelli 
che vengono importi generalmente a tutti 
i CriHiani, o fn/yero quelli, a' quali cia- 
Icuno in particolare è tenuto per ragione 
del Aio Dato . della l'uà condizione , delle 
lue facoltà, de' Tuoi talenti ,. e delle diver- 
te circoftanze, nelle quali egli e porto dal- 
la Divina Provvidenza. La carica contie- 
ne 1' amore di tutti quelli doveri, e fa 
trovare un fanto piacere nell' adempierli . 

Perciò fi dichiara Gesù Ciifto, che co- 
hro , / quali abitano in lui, e ne' quali abi- 
ta ejio per mezzo della grazia ramificante, 
producono moltà frutto 1 . L* albero Iterile , e; 
ogni albero , che non produce buoni frutti , - 
vien condannato ad elTer tagliato , e mcjfa 
nelfuoco, come, pure l'albero, che ne pro- 
duce de' cattivi 1 . // fervo inutile , che 
tralcura ài trafficare il talento confidatogli 
dal fuo padrone , vien gettato nelle tenebre 
efieriori, ,ove faranno e pianto e digrignare 
Ni di 

■ (i) It. XV t. Qai minti »rbor , quse non ficitfiuaum 

in me, & eg» in co , hic feri bonumexcidetuc.tc in igucm 

fi'jflum Tnultum. mù'eT^r . 
(t) hiiith. VU- ip. Omni* 
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Mjtth. A»» - '. La fentenza, che pronuncerà 
xxxv. nell' ultimo giorno il Supremo Giudice , 
non ilpecifica le non le opere buone, e 
particolarmente le opere di mifericordia , 
praticare dagli Eletti, ed omefie dai repro- 
bi. Tanto è fretta la lega delie opere buo- 
ne colla giustizia . Tanto è vero, come di- 
ce S. Bernardo *, che l' inutilità , o T o- 
mifìiijne delle opere buone , è da fe fola una 
caufa [ufficiente di dannazione. 

Con qual forza mai non fi folle va I' A- 
poftolo S. Iacopo contro coloro, che cre- 
devano di poter/i falvare con una fede de- 
flitura d' opere buone ! La Fede fenza ape-' 
re, die' egli non può eflère, che una fede 
morta , incapace di condurre a/la fallite : Mo- 
flratemi, fe potete la voSra fede ,/ettza l' o- 
ftre, che io vi mofirerò la mia- fede per mez- 
zo dell' opere, che ella produce*. Gli al- 
tri Apofìoli , ed i Profeti parlano nell' iftef- 
fa maniera. 'Se alcuno , dice S. Giovanni , 

(i) tittlh. XXV. JS-IquIÌ- nonhabeatr Numquid poterli 

lem fervum proiicire io tene- fide! fallire cuoi?... ■ Fides, 

beai exteriores: ibi erit fletus lìnoniuhcatoperj, molimeli 

& fhidor Pentium. in ferhetipfa.Seddicet alìquis: 

(i) S. Binari. IfiJI. 94 Tu (idem hibes ,& ego opera 

Hu/n- ì. Sola inutilità! Affici t lubeo : oftende .inibì fidem 

■ddamnationem. tuim line operibus ; U ego 

(X) iMteé Ji. 14.17.lE.Quid oflendamlibieXoperibuiQdem 

ptoderit, Franti mei, lì lidtm mejm . 
quis dicjiiifcsbercjopers iute in 
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ha (té 1 beni dì quefia Mondo, e vedendo il fu» 
fratello in bifogno , gli chiude le fue vifce- 
re ; come mai può flare in ejìo l' amore di 
Dio? Noti amiamo colle parole, e colla lìn- 
gua ; ma col? opere , ed in verità ' . Sgrava- 
te , dice il Signore , fgravate de' loro pcfi 
quelli che ne fono opprejf, rimandate liberi 
quelli, che vivono in i/c biavi tu ., .fate par- 
ie del vojìro pane a chi ha fame, fate en- 
trare nella vojlra cafa i poveri , che non fan- 
no dove rìfugiarfi , fe vedete un uomo nu- 
do , riveflitelo .... allora la vojlra luce ri- 
fplenderà come l' aurora,. . . la vojlra Giu- 
Jlizia camminerà avanti a voi , e la gloria 
del Signore vi fervirà di guardia 1 . 

Se la Giuftizia, quando ella è vera , non 
può far di meno di non produrre delle 
opere buone i le buone opere dal canto 
loro lem neceflarie per confervare ed ac- 
crefeere la Giuftizia: ex operibus fi'des con- 
N 3 fum- 



(1) 1. a. ni 17 & > ; 

Qui habuerjtfubltoniiain huius liberasi & omaconus diium- 
tnundi.&vidcriifratremlljum pc : frange efutientì panem 
neceiTitatem [ubere, & clauii- ruum , & egenos vagofque in- 
tit vifeera iua ab co; quonm- due in domum tuam; cum 
do caricai Dei manct m eo ? videns nudum open euro , Se 
Fittoli mei , non diligamus ver- cameni tuam ne deTpeietis . 
bo, ncque lingua, fed opere, Tunc erumpet nusfi mane lu- 
tt »eritace . meo iiium , & anleibir faciem 

tuam i ufi; ria tua , & gloria 
Domini colliget te. 
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fummata eff.Ln vita dell'anima non altri- 
menti che la vita del corpo non può fuf- 
fiirere fenza gli aiuti degli alimenti , che le 
fono propri. Togliete il nutrimento cor- 
porale all' uomo il più robufto; caderà ben 
pretto in una languidezza mortale. Priva- 
re un'anima giuria del lòftegno , che ella 
trae dalle opere buone , e dalla pratica del- 
le virtù ; perderà ben preflo il lùo fplen- 
dore, e U fua forza. Quindi la necefliià 
di alzare frequentemente il trofico cuore a 
Dio, d'applicare il noftro fpirito a' fanti 
penfieri, di rianimare la noltra fede, la 
milita fperanza, e la noitra carità con at- 
ti interni , ed edemi, di confacrare un Cer- 
ro tempo' della giornata all'orazione per 
tirare in noi le grazie delle quali abbiamo 
ad ogni momento bii'ogno, e di mantene- 
re l'ardore del facro fuoco, che deve con- 
tinuamente bruciare ne'noftri cuori . Quin- 
di il continuo bilògno, che abbiamo, di 
praticare 1' umiltà, la pazienza, la mor- 
tiiicszione, la fommiflìone agli ordini della 
Provvidenza, il renunziare a noi flefli , il 
difiacco dalle creature , il difprezzo del 
Mondo , la mifericordia verfo del profil- 
ino , e tutte le virtù; aftinché elle getti- 
no più profonde radici nella noftr' anima, 
e pollano .difenderli da' nemici inviribilt, 
che 
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the vegliano continuamente per rapircele . 

Ecco delle verità principali, che deb- 
bono fervire di facelia e a'femplicì fede- 
li per provare fe ftellì , e a' condottieri 
delle anime , o per condurre i peccatori ad 
una foda e durevole conversione, o per 
difingannare i falli Giudi , e farli entrare 
nc'iéntieri della vera Giuflizia. SÌ degni 
il Padre de' lumi d' imprimere quefte pre- 
ziolè verità ne* noftri cuori, e ài ricavar- 
ne i frutti , che noi ci liamo proporli . Al- 
iro ora non ci refta, che parlarvi del fan- 
to ardore , che debbono avere i Giufli per 
confervare, e far crefeere la Giuflizia per 
mezzo dell'ufo facrofanto delì'Eucariftia. 
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PARTE TERZA 

Della confervazione , ed acctefcimento 
della Giuftizia per mezzo dell' ufo 
{àcrofanto dell' Eucariilia . 

Che in Gesù Crifio , e da Gesù Griffo , 
e per Gesù Crifio è la Giajìizia 
Criftiana • 

CAP. L 

fts&A'SSf N Gesù Crifto riGede la pie- 
flezza e la fonte della Giufti- 
1(1 Ili 'b% zìa e della vita fpirkuale. Niu- 

irwi '$$0$ no v ' ' ia P arcc ' ' e non a m '" 
ifs«^**^* fura di ciò , eh' eì riceve da 
quefto Divino Capo, eh' ei vive di lui, e 
che egli è animato del fuo fpirito. Iddìo» 
dice S. Paolo, ha ftabilito Gesù Crifto no- 
flra Sapienza, noflra Ghfiizia , noflra San- 
tificazìcne , e noflra Redenzione, affinchè, 
cerne jla fcritto , chiunque fi gloria , non fi 
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glori fe non che nel Signore ' . I] Figliuolo 
di Dio fi è unita la natura umana per Ìàr-u_p etr _ I>4> 
ci col mezzodì effe partecipi detta /uà Na- 
tura Divinai e la fua fanta Umanità è fia- 
ta fenza mifura, ripiena e come inondata 
dallo Spirito Santo, affinchè noi tatti rice- 
vemmo di quella immenfa pienezza di gra- Jf/ 1 , 1 ' 1 ^ 
zia, e di verità racchiufa in quefto Capo iff. 
adorabile. Se egli ha prefa ìa Jotntglìanza n om . 
della carne del peccato ; fe egli è fiato ca- Vin B. 
ricalo dell' iniquità dì tutti noi ; fe in qua- icliiis. 
lità di Vittima egli ha portato i nofiri pec- tm f M ,ji, 
tati nel fito Corpo confitto in Crocei fe egli 14. 
ha conlèntito d' eiTèr trattato da fuo Pa- 
dre per amor noBro, come un oggetto di 
maledizione , e come fe e' folTe flato // pec- 
cato medefimo, fecondo l'efprefiìone deU GaUttl '. 
1* Apoftolo i ciò è flato a fine che noi in lui 
diventammo Giufiì della giufiizìa , che viene 
da Dio *. Se nel Cielo, e (òpra la terra 
egli efercìta fenza interrompimenro le fun- 
zioni del fuo Sacerdozio ; fi è per ottener- 
ci, ed applicarci elfi veemente i frutti del 
facrifìzio cruento, che egli offijrfe lui Cal- 
vario. 

(i) r. Curari. ;.jo,cV il. (*) II. eràri. Euro 
Qui faflus eli nobis fapicn- qui non noverai petcstum , 
tia Dco, & iuflitia fsnfti- p-o nobis peteatum fecitDeuf, 
ficatic',£ctedemptiOj ut.quem- ut noi efficeremur iuflitia Dn 
a.lmodum. fiTÌprum eli, qui in iplò. 
gloriami", inDommoglorittiir- 
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vario, e render noi degni dì offerirli}. 6 
d' efiere offerti noi fteifi con lui > e per lui 
come un foto e medelìrno facrifizio. Se 
con un prodigio incomprenfibile di poten- 
za e di bontà egli ci dà la Tua carne, ed il 
fuo fangue per nutrimento; fi è a fine di 
unirci intimamente a tè , e di fare in tal 
guifa pattare in noi con abbondanza il fuo 
Spirito, ia fua grazia > la fua giustizia, eia 
fua fan tità . 

Tatto ciò, che vi ha di vera virtù ne- 
gli uomini , dai più deboli princip) della 
buona volontà fino alla perfezione la più 
fiiblime, è da Gesù Crifto, per Gesù Cri- 
fto, ed in Gesù Crifto, che la Chiefa per 
q ue(ra ragione chiama il folo Santo , come 
egli è il iòlo Signore : Tu folus Satinasi Tu 
folus Dominai . Tutto è per mezzo di Gè- 
eù Cnfto come Mediatore, Sacerdote, e 
Vittima. Tutto è da Gesù Cnfto , come 
Salvatore, e principio efficace d'ogni be- 
ne nel!' ordine della l'alare • Tutto è in Ge- 
sù Crìfto, come Capo, che influifee lo 
fpirho di vita in ciafeheduno de* membri 
del fuo Corpo miftico. 

In quella incorporazione del C ridiano 
con Gesù Crìfto confitte tutta l'economia 
della grand' opera della fantificazione . Co- 
mecche tutto il genere «mano fu racchiu- 
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fo in Adamo, in eflb peccò , e nella per- 
fora fua fu condannato alla morte , ed a 
tutte 1' altre loquele del peccato ; vuole 
Iddio, che tutti gli uomini, per eflèr li- 
berati dalla dannazione, fieno racchiuiì in 
Gesù Criflo, fecondo Adamo, e eh' elfi 
non fieno giuftifìcati , e vivificati , fe non 
per mezzo della comunicazione, che que- Ro(B v 
fto nuovo Adamo fa lo.o della fua giufti- 
zia , e della fua vita. 

in Gesù Criflo , dice S. Paolo , et ha Dio Ephrf I. 
ricolmati di tutte le forte di grazie , e di 
benedizioni fpirituali : in Gesù Criflo ci ha egli 
eletti avanti la creazione del Mondo , affinchè » Cor V. 
mi foffimo [enti, e irreproiflèili agli cechi V* 
fuoi : in Gesù Criffo nei fiamo fatti nuove £ "' 
Creature : in Gesù Criflo nei fiottìi creati nelle Jq , (| 
opere buone , Se noi portiamo la gloriofa qua- 
lità di figliuoli di Dio ; quefto addiviene per 
una derivazione, e partecipazione della fi- 
liazione vera , e naturale , che non appartie- 
ne, fe non al Figliuolo unico del Padre ge- 
nerato prima di tutti i fecoli. Se il Padre 
Celefte ci ama; quefto amore non è , fe non I °^ EVI1, 
un eftenfione dell'amore infinito, eh* egli ' 
porta al fuo unico Figliuolo, che è in noi, 
ed in cui noi fiamo. Noi non dobbiamo più Mriit fi». 

adunque, conelude Monfìgnor Bofiuet , p"*Vang. 
„ riguardarci fe non in Gesù Criflo: noi 
„ non 
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„ non dobbiamo credere, che fcendafopra 
» di noi il menomo lume di Fede, la me- 
„ noma icintilla d' amor dì Dio , cK' ella 
» non ila cavata dall'amore iromenfo ,che 
„ il Padre Ecerno ha pel Tuo Figlio.,, 

Tucto adunque dipende nell'ordine del- 
la Gtutiizia, dall' attenerli a Gesù Criflo, 
dall' eflcrgli ftretramenie unito, dal non a- 
fpeteare veruna cofa fuorché" da lui, co- 
me un ramo alpetta rutto dalla radice, a 
cui lì attiene, e da cui trae il fugo nutriti- 
vo, e come un membro alpetta tucto dal- 
la tetta, alla quale ftà unito, e donde gii 
viene tucto ciò, ch'egli ha di vita, e di 
moto. Io fono la vera vite, ci dice Gesù 
Crifto , 1 e mio Padre ne è il vignaiuolo . . , 
Dimorate in me, ed io in voi. Come un ra- 
mo di vite non può produrre da fe medefimo 
alcun frutto, fe non ifià attaccato alla vite ; 
così voi non potete predar frutto , fe non 
fiate in me. lo fono la vite, e voi ne fiete i 
rami. Colui , ebe ftà in me, ed in cui Jìò io, 
pfOr 

(l) jj XV t. & fiq. Ego to! palmiti!. Qui inanet in 
fum vitii «era, & Pater incus eie, Se ego in co , hic fot 

agrìcola eri Minete in iìuciuin multimi ; quia fine 

me, Ét ego in vobis ■ E, cut me ai hi 1 potetti! lacere. Si 
palme: no* poteri fene fra- cuis in me non marrTerit, mit- 
tìum aremetipfonìrifBanferit tetur forss, ficut pjlmet, Gt 
invite, ficnecvos , nifi in me arcftet, & coHigent eum, oc 
manferitis . Ego fum villi, in ignera mittcnt, Staraci. 
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'traduce molto frutto ; per chi fenza ài me voi 
non potete fare cofa alcuna . Chiunque non 
fio in me , farà gettato via , come un ramo 
feparato dal fuflo , egli fi ficcherà , e non fa- 
rà più buono, fi non ad ejfer mtjfo fui fuo- 
co, ed a bruciare. 

II grande Apoftolo fta occupato in ripe- 
tere quefta veriià quali iti tutte le lue let- 
tere . E piaciuto a Dio , die' egli , che tutta 
la pienezza rifedeffe in Gesù Crifto '.iSuo 
Padre lo ha dato per Capo a tutta la Cbie- 
fa , che è il fuo Corpo mifiico , e l' intero 
compimento di Crifto 1 . Da quefio Capo a- 
dorabile tutti i membri dei fio Corpo mt- 
flìco perfettamente collegati , ed uniti infie- 
me , ricevono F accrefeimento , che è proprio 
a ciafeheduno di ejfiper via de' canali -desi- 
nati a comunicare la Vita, affinchè e' fi fot' 
mino , e fi perfezionino mediante la carità * . 

Solo alla fine de' fecali avrà quefti mi- 
fteriolà incorporazione a Gesù Crifto H 
fuo 

0) &Uf, '■ "8- 'pi"* cft: Creftamii» io ilio per omnia 
caput cotporis Hcddiae.quia qui eft caput Guiftut ; ex 
in ipfp compiacisi! omnem quowtum corpus Compaitum 
plenitudiiiem inliabitire . & ronnexum per omnem iun- 

f t) Ephif. i.ii.cJ-ij.Ipfum fluram. fubminiftra^onis,. fe- 



(Jecht caput ìùpra 
clelìam , quaecQ còipus iplius furam uniuscuiuique 
& plenitudo eius, qui omoia ingmeotum corporis fi 
in omnibus adirli pletur . ■ aedifiaticmera fui ine 
t } ) fybtf. IV, If. f> Iff. 
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fuo perfetto, e ultimo termine, allorché 
tutto il Corpo degli Eletti riunito al fuo 
Capo , e intìeme con lui glorificato, v'ive- 
rà pienamente, aternamente, immutabil- 
mente in lui, di lui, é per lui; Ma ella 
comincia a farfi l'opra la terra, e di gior- 
no in giorno vi và crefcendo. I primi mo- 
vimenti di fede, di fperanza , e d' amore , 
che preparano il peccatore alla giuftizia , 
offendo un primo germoglio di vita , de- 
riva da Gesù Crifto , come da: loro lar- 
gente, e fono per confeguenza un imper- 
fetto principio d' unione con quefto Divi- 
no Capo, che è l'unico autore e prin- 
cipio, di tutta la vita fpirituale. Ma pro- 
priamente per lo dono della grazia fanti- 
ficante noi liamo.-come dice S. Paolo , in- 
Im, VL «eflati in Gesù Crifto, e in quella qualità, 
dice il Concilio di Trento ,. Gesù Crifto 
„ inrtuifce cominuamèrite ne' fedeli., che 
„ fono giuflificai;! .. come il capo nelle 
„ membra, e come la vite ne'fuoi rami, 
„ e comunica loro una virtù , che fempre 
( , precede, accompagna, e feguita tutte le 
„ loro opere buone, e fenza la quale elle 
„ non potrebbero in verun modo piacere 
„ a Dìo, neeffere meritorie 1 . ' ^ 

fi) Cent. Trii. Mi- & b ¥ c Cbriftus Ictus ttnquim 

UJtif. c. iS. Cura auraillc «putinmembts,kaDqu>m 



Che per mezzo del Sacramento dell' Eucariftia 
fono i fedeli infpecial maniera incorporati 
a Gesù CriJIo loro Capo. 

CAP. II. 

TUcci i Sagramemi avendo per fine di 
darci la giustizia, o di accrefcerla in 
noi, rendono fin d'allora a incorporarci a 
Gesù Criilo. S. Paolo dice del Ba tee fimo 
in particolare) che noi fiama fiati hattez- ,.cm. 
zati in art medesimo fpirito , per non ejjere XII. ij. 
the un fola corpo in Gesù Crifto. Con tut- 
tociò i Santi Padri hanno confiderato V in- 
corporazione de' fedeli a Cesu Crifìo.cp- 
mc il proprio effetto dell' Eucariftia, che 
è, come infegna il Concilio di Trento » il 
„ (imbolo del? unità di quello Corpo mi- 
» fteriofo, dì cui c capo Gesù Crifto , e 
„ al quale egli vuole, che noi ftrettamen- 
„ te ci anenghiamo in qualità di membri 
„ co' legami della fede, della fperanza , e 
H della carità 1 . 

11 

vitis io paWrei, in infoi in- ta , & meritoria effe pof- 
flificatcs iugiter vntutcm in- fene , &c- 
fiuat ifluae vinutbom eorum (i) ìbid. fifi ■]. de £H- 
opera fempev :ntccedit , Ec tw chat. e. 1. Id Saciimcntuai 
mitatur, & fu'bftquitur , & effe voluìt Chriftui. . . . (f lu- 
tine qu» nullo padìo Dcu gu- bohm ìllim uoius eoipotìt. 
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Il Verbo eterno in virtù del miftero 
ineffabile dell' Incarnazione ha uniti a fe 
una natura umana in tutto fintile alla no- 
ftra , e l'ha caricata di tutte le noftre ini- 
quità per purgarle colla tua morte . La 
lua lacra carne concepita da una Vergine 
per opera dello Spirito Santo, e per con- 
leguenza efente da ogni macchia , porta, 
va perù, per le infermità, alle quali il 
degnò egli di tòggettarli , la l'omiglianza 
delia carne del peccato; ed allorché ella 
fu appefa ad una Croce , il nojìro uomo vec- 
chio , rapprclcncato dalla moitalhà dì que- 
llo» VI ^° Corpo Divino, è fiato, dice S. Paolo, 
°fi ' à ' crocifijfo con lui , affinchè il corpo del pec- 
calo refti diftrum , e da qui avanti noi non 
fiamo più fervi del peccato ec. 
■ Quefto gran fagrifizio promeflb, annun- 
ziato, é figurato tino da' primi tempi del 
Mondo, quefto iàgrifizio univerfale, foio 
degno di Dio , Colo capace dì placare il Tuo 
adegno , e di riconciliare la terra col Cie- 
/ Io, non poteva non efferc accettato. Il 

Padre E'erno rifufeitò da morte il Ponte- 
fice de' beni futuri, che aveva offerto fe. 
fteflb in fagrifizio, come noftra vittima di 
propi- 

cuiui Spfc caput nriltit, cai- titatii couoesioo* «dftriilaj 
<jur nos , tanquam membra , clic voluit • 
•rétiffim fidei , fpei , & et- . 
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propiziazione; lo rivedi di gloria e d'im- 
mortalità ; lo fece federe alla Tua delira nel 
più alto de' Cieli; e gli diede un potere 
aflbluto fopra tutte le creature ; e cor 
quello fece vedere agli uomini , che la fo- 
disfazione cilena per elli> ed in loro no- 
me gli era fiata gradita, e che, mediante 
il fangue del Ilio unico figliuolo , tutto fi era 
rappacificato nei Cielo, e fopra la terra. 

Ma per giungere alla falute non baila , 
che noi abbiamo una Vittima, ed un Ton- HcI , r vir 
tejìce /àuto, innocente, incontaminato , fepa jg. ' 
rato da' peccatori , e fublimata fopra de'Cieli; 
bifogna di più, che ci fia applicato il frut- 
to del fuo fagrifizio i bifogna t che noi Udii 
divenghiamo parte del Sacerdote, é della 
Vittima, che noi fiamo. un tutto in Ge- 
sù Crìfto, e che quefta unione tanto rea- 
le, quanto ella è incomprenfibìie , ci renda 
degni d' efler noi fteffi offerti , e di offe- 
rirci in lui, e con lui , per non fare, fé 
non che un fola ed unico Sacrifizio. Que- 
flo è ciò che infegna il Principe degli A- ( . Prtr , 
portoli , allorché dice , che ilGitttio per ce- ni, ib 
ccllenza , fi è dato da fe fleffo in fr'da el- 
la morte per gf ingiufii , a fine dì offerir noi 
a Dio; VT NOS OFFS.RRET DEO. 

Non cerchiamo alcun altro vincolo dì 
quefta prcziofa unione, fuorché il Corpo 
O mede- 
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medefimo, che il Figlio di Dio ha prefo 
da noi , e che egli ci dà realmente , e fo- 
ftanzialmente nel/ Eucaiiftia , per eflere 
nel tempo iftefiò e noftra vittima e noft.ro 
nutrimento. Per mezzo dell' Eucariftia con- 
Cderata l'otto quelli due rapporti di tagrì- 
fizio, e di Sagramento, fi complice pro- 
priamente l'unione intima, e l'incorpora- 
zione, che Gesù. Crifto vuole , che noi ab- 
biamo con luì. Entriamo, per quanto ci è 
potàbile , neU* intelligenza di quelito prò- 
fondo mìftero. 

La fede c' inlegna , che Gesù Crifto , ve- 
ramente prefente fopra i notiti altari fot- 
to le fpecie del pane, e del vino, vi fr 
offerifce continuamente in Quella guifa , che 
fi offerifce continuamente fenz' alcun velo 
ibpra 1' Altare fublime del Cielo; ma egli 
però non fi offerifee folo né in Cielo , nè 
l'opra la terra. Egli offerifee in lui, e con 
lui il fuo Corpo mifìico, cioè la fua Chie- 
ià, ed i Fedeli tutti, che la compongono, 
o fieno quejli: che ancora combattono m 
quefta ; valle di- figrime , oppure quelli,che 
già regnano nella gbiia . „ Tutta la fama 
>, Città ricompr.ua coi fangue del Figlio 
,, di Dio, cioè tutta l'afTèmblea e la focie- 
„ tà de' Santi, compone , dice S. AgofH- 
„ no, un fagrifizio univerfale offerto a Dio 
» dal 
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„ dal fommo Sacerdote , che ha offerto Ci 
„ fletto per noi nella tua Pa filone , a finis 
„ di meritarci la grazia d' elTere il corpo 
„ d' un sì degno Capo ' . 

11 idgbifizio Eucar;liico , che lì ofTerifce 
ogni giorno nelle nofbe Chicle , ed al qua- 
le voi avete la bella lorte di afhfìere , è 
dunque. noi tempo iftcflb il fagriiìzio di Ge- 
sù Crifto., ed il noìlro: c il fagrifizio di 
Crifto intéro, dèi Capo e .delle membra. 
Gesù Crifto vi- fi offerifee a-fuo Padre, 
ma rutto il corpo della Chiefa,. eciaicuno 
de' Fedeli 1' offerifee con lui, e per mez- 
zo'di luij efle'ndo incorporati a. quello Pon- 
tefice eterno , ed allbciaci al tuo Sacerdo- 
2Ì0. Quindi l'augufta qualità di Sacerdoti, 
che S. Pietro rìconofee in tutti i veri Cri- 
ftiani ,. feiza pregiudizio però dei fagriiìzio. 
efteriore, pubblico , emmifteriale, che. non ■ 
appartiene , le non a coloro, che fono fia- 
ti confacrati mediante I' ordinazione, per 
offerire a Dio la. vittima dì falute a nome 
di Gesù Crifto, e della Ghiaia. Voi fiele, 
dice qucfto Apoftolo a' fedeli,, a. cui egli- 

. . " O 2 fcrive 

(l) S- Att£\$.- Vp .Ve Ci- ri;ium. oiTcìstut Dco p;r Sa- 

tàt Bei c. 6. Prjffclij.ajficitur ccrdntcui magnut" . qui ctìsm 

ut lolj ipfa redcn;j^,citii2S, fiiplum , ob.tulit . in piffions . 

ideH , congregano fqciijlilquc^ prò nolj;,i j:; ut Unti - capitis , 

Sanflorum, unii ertale b.^.f.: ., co.pa: : c!'+;i;l: . 
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fcrive, voi fitte un ordine dì Sacerdoti, e 
di Re: voi liete un Sacerdozio Santo, deHi- 
nato ad offerire a Dio delle vittime fpirìtua- 
lì , che egli gradi/ce per mezzo di Gesù Cri- 
ffo ' . Quindi ancora quel cantico dì rin- 
graziamento, che i Beaci cantano ne! Cie- 
lo in onore dell'Agnello, che gli ha ri- 
comprati col fjo fangue, e fatti partecipi 
della tua dignità reale , e del tuo Sacerdo- 
zio 1 . Se tutu iFedelinonfanno fé non che 
una cofa loia con Gesù Crifto confiderato 
come Sacerdote non fanno parimente fe 
non che una cofa con quello Divino Capo 
confederato come Vittima . Gesù Crifto fi è 
quello, che fopra l'altare è il Sacerdote, 
e '<;i Vittima del fagrifizio; ma tutta la fu a 
Chiefa, e tutti i Fedeli offrono , e fono of- 
ferti uniiamcntc, e non formano con effò 
lui, le non che un folo Sacerdote, ed u- 
na fola Vittima.; 

In una parola è Gesù Crifto tutto in- 
tero, il Capo e le membra, che offerifee t 
è Gesù Crilìo tutto intero, che è offerto , 
Gesu Crifto non fi oiferUbe fenza offerire 
in 

' "fi) i. Pi», ir- 9, Vosw fu Mirti Cfitiflum. 
Km gtnus c/fluoi , icysk Sa- fi) ^k.'PT 10. Kcilcmifti 
etd^tium Ei v f MrsrJo. nos Dcù-aJ (inguine tuo - 
liuii; .Vinctiim , oft"-; 7 r ;- 'ò' iv 'il! tiùs !J;n nclbo te- 
ttiate! holliaiao:r7'.:ii:i:.«co - guim U Eiccrdulct. :.. ... 
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ìn fe (letto ]a fu a Chiefa , che egli s' incor- 
pora : la Chiefa non offèriiìw Gesù Crifto 
fenza offerire fe lteffa con eflb lui, ed el- 
la parimente non fi offerifcc feparacamc li- 
te dal fuo capo , in cui ella luiììfre, e da 
cui ella riceve mediante un continuo in- 
fluirò tutti i fentimenti di fede, d'amore, 
e di religione, che la rendono capace dì 
offerire , e d* eflere offerta . Il capo non iftà 
fenza ii fuo corpo; ed il corpo non ha vi- 
ta, fe non per 1' unione, eh' egli ha col 
fuo capo; donde ne fegue dice S. Agofti- 
no' , che effendo la Chiefa il corpo roiftU 
codi Gesj Crifto, il iagrifizio della Chie- 
fa fa parte del fàgrifìzio di Gesù Crifto, 
e non ne può edere leparaco ■ „ Tale è, 
„ lèguìta il medelìmo Padre > il fàgrifìzio 
„ de' Crìiìiani: fàgrifìzio che è unico ; per- 
» che tutti noi non fiamo fe non un corpo in 
i, Gcsìi Crifto. Tale è il fàgrifìzio, che la 
» Chiefa offerifee a Dio nel Sigramento 
>, dell'Altare , e quello Sagramcnto ideilo è 
„ una prova, che la Cfuelà è offerta nella 
S. Vittima , che ella ofTerìfce al Signore 1 . 

O 3 Tut- 

f i) S. 4Mgnft- Hi. io ab cium , quoe rum ipfiuJ capi- 

Cfait. Diì taf. io. Ipfe of- til i-ntput fit , le.plam per 

facns , ipfe & oblatio ; cuius ipfnm difrit offere 

rei Sacramenlum quotidianum (a) IbM. ttp. 6. Hoceftfa- 

eflè Toluit Ecclefiio fstriS. cnfiriuniCbr 1 ftia.i)orum:mt,<- 
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Tutto il fine. dì quello Divino fagrifizìo 
è dunque dì. unire gli uomini a Gesù dri- 
tto, e per l' interpolinone di Gesù Crifto 
a Dio fuo Padre. „ Vi fono, dice pari- 

mente S. Agofiino', quattro cofe eden- 
», ziali da conliderare in ogni làgrìfizio: a 
„: chi è offerto ; da chi è offerto ; ciò che è 
„ offerto; e perchi c offerto. E quelle quac- 
„ tro cofe fi trovano ridotte ad una neifacri- 
„ fiziodi Gesù Crifro; perchè quello unico > 

e vero Mediatore, nel riconciliarci con 
„ Dio mediante il figi ifizio di pace , eh' egli 

ha offerto per noi, è limaflo un-i cofa fteflà 
„ coi fuo Padre , a cui l' offeriva; egli ha 
„ tenduti coloro , per cui l'offeriva, una 
„ cofd fteffa con lui , ed era nel tempo i- 
„ ftcflb (con coloro, i quali fi univa sì 
„ ftrettamente ) il Sacerdote, che offeriva, 
„ e l'Oltia, che egli offeriva. „ 

Voi vedete ogni giorno .un iìmbolo fen- 
Cbile 



lì unum carfus in Cbrìjh. 
CJuod etlam Sacra mento .AI- 

Kris fkklihn noto, frequen- 
tar. Ecclefia, uiii ci ucrnon- 
ftratut, qued in care.qu.im 




quo eficratur ; quid olTcraturi 
prò qoibui cfetattltj idem 
ipi!-' uiius verutuuo medialor 
per racrificium pacis reconci- 
liiris nos Dea , unirm cura 
JJIo . mancicc, luì effetebat ; 
unum jD fe ficeret J p;o qui- 
tus - oftrebai ; unus ipfs et- 
ici, qui oflciebal, Se qum] ofì*. 
tebit, ., . 
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libile di quella ammirabile unione nella mi- 
fierioia. melcolanza del vino e dell'acqua, 
che il fa nella Mefia , per elTervi unicamen- 
te offerti , e mutati in virtù della Conla- 
crazione nel Sangue di Gesù Crillo. II vino 
che il Sacerdote mette dapprincipio nel Ca- 
lice ,tapprefenta, fecondo i Padri » il Sangue 
di Gesù Crifto: l'acqua rappretenca il po- 
polo, che è lignificato da quello elemen- 
to nell' Apocaliiìe, ed in altri luoghi del- A P°«'' 
la Scrittura . „ Allora dunque che fi mefcola JJ y . '* 
„ l'acqua col vino nel Calice, viene figni- 
,, ficaio, dice S. Cipriano' , che il Popo- 
O 4 ..lo 
ii . Vnde Eeelcfum, iddi, 
pkbem in Cirillo coditi tu- 
■i , fidelità & nrmiter in 
, quod crcdidit . perfeve- 



(i) S. Cyfr- Epijl. Sj. al. 
61. ad Caitdisvt , Aquas po- 
pulum lignificare, in Apoca- 
fypli fcriptuia Divina dccla- 
rat. . . Qixd fcilicet pcrfpici- 



omnes poiiabit Chuftus , qui 
ce peccata noitia portata! , vi- 
demus in aqua pupulum in- 
tclligi , in vino vero offendi 
lànguincm diritti ■ Quando 
aurem in calice vino aqua mi. 
ftclur, Chrifto populus adu- 
naiur , & credentium plebs 
ci , in quem crcdidit, copu- 
tturficconkngilur. Quac co» 
pulatio Ec coniunflìo aquac, 
Se vini Ile mifcetur 10 calice 
Domini ■ ut commixtio il!» 
non poflit ab inviccm fepara- 



: fem 



diltftio 



facr. fica ndn calice Domini of- 
ferri aqua fola non potcll.quB- 
tnodo ncc vinum foium po- 
tè li . Nam fi vinum tantum 
quis otterrei , ianguis Chriftì 
incipit elfe fine nobis ; lì ve- 
ro aqua iit loia , plebi inci- 
pit eilè fine Crinito, quando 
autem utrumque mifcetur , te 
adunationc confufa Chi invi- 
cera copulalur, tunc Sacra- 
mentimi Spirituale & cadette 
peincituc. Sic vero calìx Do. 
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„ lo è unito a Gesù Crifto, e coloro che 
M credono a colui , nel qu.ile credono . £ 
„ ficcomc non fi può più feparare I' acqua 
ii dal vino, dopoché fono fiali mescolali 
„ infìcme nel Calice; cosi niuna cofa è ca- 
„ pace di feparare da Gesù Crifto la fua 
„ Ch'eia, cioè il popolo, che compone la 
„ Chiefa, nè impedire, che ella non gli 
„ Oia grettamente unita, fintantoché ella 
„ perlifera nella credenza , che ella ha u» 
„ na volta abbracciata. Per quella ragio- 
„ ne nella con l'aerazione del Calice del Si- 
ti gnore non fi può offerire né acqua loia, 
„ nè Iblo vino. Poiché fe li offerifee folo 
„ vino, il Sangue di Gesù Crifto comin- 
„ eia ad elle re fenza noi ; fe acqua fola, 
„ il popolo comincia ad cflere fenza Ge- 
„ sù Crifto. Ma col mefcolare l'uno col- 
„ l'altra, fi compifee il miftero celefìe, e 
„ fpiiituale Bilbgna dunque , che nel Ca- 
„ lice del Signore non vi lìa nè acqua fo- 
,, la 



mìni non eli aqua (òli, aut 
vinum lòlum > n'fi utrumque 
fili, milreatnr: quomodo nec 
corpus Domini poreft effe fa- 
rina fola sui aqua fola, nifi 
utruniquc Mira iam ftjcr't, 
& Copulatuin . U p.nis unius 
«ompsge iblirlsium ■ Quo & 
ipfo Sacramento populut no- 



iler ollcniiitur adunatus ; ut 
quemsdmixlurri grana multa 
in unum collctti, Eccommo- 
liia i 6: commina panem u- 
num fiiciunti lic in Chinilo, 
qui efl pania aeleftii unum 
fcianiLJ effe corpus , cui co- 
rtiundros lìt noite; nujneriu 
& adunatiti . . ... ... . 
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H la . nè folo vino ; ma del vino , e dell* 
„ acqua mefcolari inlìeme: io queir niella 
„ guifa, che il Corpo del Signore non può 
„ eflere confàcrato con della farina fola, o 

con delia lòia acqua; ma con 1' una, e 
n V altra mefcofaia inlìeme , e impaliate per 
„ comporre un fol pane . Poiché quello pu- 
„ re è un nuovo fimbolo dell'unione del 
„ popolo criftiano a Gesù. Crifto. Ed in 
„ fatti Eccome molti grani riuniti, maci- 
„ nati, e dipoi impattati inlìeme non fanno 
„ che un medefimopane; così noi non fa e 
„ ciamo , che un Colo corpo con Gesù Cri- 
„ ito , a cut fono uniti tutti i Fedeli. „Or 
fe per virtù del fagrifizio tutto il corpo 
de* Fedeli è unito e come mefcolato con 
Gesù Criito; ne fegue, che diventando un 
med elìmo Sacerdote , ed unamedefima Vie- 
tìma con lui > egli viene offerto in lui , c 
per mezzo di lui all' Eterno Padre con 
una fola' ed unica oblazione. 

L' orazione della noftra Liturgia , che 
accompagna quello mefcolamcnco dell'ac- 
qua col vino nel Calice Eucaristico ce ne 
feopre parimente la lignificazione . LaChie- 
(a vi chiede a Dio, eh' e' fi degni d* ope- 
rare in noi ciò, che vien rappre Ternato da 
quell* azione mifiertofa ; cioè che ficcarne no~ 
Jlro Signore fi i degnata di farfi partecipe 
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delia nojlra umanità; egli renda altresì noi 
in Virtù dell'unione, eh' e* ci fa contrarre 
con lui , partecipi della /ita Divinità ' . 

Da quella Arena h indiflblubile unione 
della Chicfa con Gesù Crifto , in cui , co- 
me dice S. Paolo, noi tutti non fiamo, che 
un filo corpo, riiuka 1* unità del fagtirìzio 
7 ' della nuova Legge: ma nel mede fimo tem- 
po I' unità del Icgrifizio efige, ed opera que- 
lla unione reciproca del Capo colla mem- 
bra, e delle membra col capo. Coii' obla- 
zione cruenta , che il Salvatore dei Mon- 
do ha fatta del fuo corpo immolato t'opra 
la Croce , ci ha meritata la grazia d' effèrgli 
uniti, e d'entrate in focietà della lua Pai- 
fione , e di tutti i fuoi roifteri . Il iàgrifizio 
della meffa , che non è propriamente fe 
non ia continuazione. non interrotta del fà- 
grifìzio della Croce, fuppone per verità 
l'unione con Gesù Crifto già cominciata 
nei giudi , che in qualità di membri vivi di 
quello Capo adorabile fono attualmente 
parte della vittima ; ma egli ne opera in cflì 
per via d' impetrazione la pertèvevanza ,e 
l' accrefeimento ; e a riguardo di tutti co- 
• ■ loro , 

( i ) OrJin- H'tffat . T>3 no- tjtis nofce [irti AtgntiBX elt 

bis per huius aquae & vini partiteps, Icl'us Ciirillus Fì- 

m^Ilcrium , c;us divinitaiis Ijus tuus Dominus uoiler . 
clic confortcs ■ qui humani- 
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loro , che non eflehdo ancora membri vi- 
vi di Gesù Crifto in virtù delia grazia fan- 
tifìcante , gli fono: però flati dati da fuo 
Padre, e debbono un giorno efleigli incor- 
porati, la virtù di quefto mede fimo fagri- 
tiziootriene ad efiì quefto preziolò vantag- 
gio. Giudicate da ciò con quali fenrimenti 
di fede , di riconofeenza , di pietà , e di con- 
fidenza voi dovete afiìftere a" noftri vene- 
rabili mifteri: comprendete con qual ianta 
premura voi dovete unirvi a Gesù Crifto, 
ed avere tutte le difpofizioni , le quali ha 
avute egli fletto in qualità di Sacerdote, e 
di Vittima. 

Colla comunione reale del Corpo e San- 
gue rli Gesù Crifto, che è per le una par- 
te eircnziale del fagrifizio, fi perfeziona 
principalmente il gran minerò della noftra 
incorporazione a quefto capo adorabile La 
medelima carne vivificante, che il Padre 
Eterno ha ricevuta , e collocata nel feno 
della Tua gloria, non (blamente è pofta da 
Dio nelle nofìrc mani per offerirgliela ; ma 
ci viene ancora onììnato di mangiarla . Me- 
diante quefto mangiamento noi lìamo ftret- 
tamenfe unici all'umanità di Gesù Crifta, 
ed eflendo uniti a quella ianta Umanità , fia- 
mo per mezzo di erta uniti al Verbo eterno, 
a cui è unita ella (Uffa inunitàdiperfonai 



no Pini Tini 

é divenendo in tal guifa una cofa ffe(Ta col 
Figliuolo di Dio, noi divenghiamo per con- 
feguenza una cofa ftefia coi aio Padre, col 
quale egli è una (ìafla cofa per 1' unità per- 
fetta . e indivifibile della natura Divina. 
Io fono in ej/ì, dice quiflo Divino Media- 
tore, parlando de' tuoi Dilcepoli immedia- 
tamente dopo averli nutriti del Tuo Cor- 
po, e del luo Sangue ' lo fono in elfi , e voi 
mio Padre, finte in me: a^nchì fieno perfe- 
zionati neW unità ; e non Ìòldmence»oMyff- 
no tra di loro, -fé non un- falò, come voi, ed 
io confiamo che una meàefima cofa ; ma anco- 
ra fieno una Sefia cofa in noi , e con noi . 

„ O Sagramento di bontà, cfclama S. A- 
„ goftino, o (imbolo d'unità, o vincolo di 
„ carità! * » Chi pottà comprendere la ric- 
chezza di quello dono ineffabile del.' amo- 
re di un Dio; quello prodigio della tua on- 
nipotenza , quello capo d' opera della fua 
fapienza ? «',.«• 
Deploriamo la funefta cecità de' noftn 
fratelli erranti, i quali non vi trovano, fe 
non 

Ìi) I». XML *«■ ér /fj- in ««• & «. ÌD Ht *"* 
Rogo . . .ut ornati unum iiot, confiimmiti iti unum . 
iicut tu. Puer.intw.fcÉ- (*) *■ *H l 7 » 

eo in te; ut & ipil in noHt It.aun »J.O Me lamentimi 
unum fiat . . . al fini unum , pittati! 1 O fignum imitata ■ 
Qcut not unum fumila , É S o O viocuìum Outttil! 
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non un {oggetto di ftandolo ; perché effi noti 
ne giudicano, fe non per via de' lenii , e 
collo (curo lume d'una ragione orgogliofa, 
e (edotta , Quanto a noi tigli della ferie , noi 
che fiamo convìnti , non efiere a Dio ve- 
runa cofa imponibile, crediamo , e cmfefta- 
mo con rutta 1' ampiezza de' noftri cuori,, 
col Dilcepolo diletto, 1' immenia carità , 
che Dio ha per noi'. Quanto più ? eccel- 
lenza del dono Eucariftico è Superiore al- 
ia noftrà intelligenza; tanto più ci appari- 
fee degno della bontà d' un Dìo , che è l'i- ■■ To. IV. 
fleffa carità. ■ -:- . ■ ir / B - &ie - 

Prendete , e mangiate , dice il Salvatore wnth. 
a'fuoi Difcepoli la vigilia della fisa morte , xxvl 
quando egli indimi- il Sacramento, ed il fa- Marc, 
grirìzio incruento de' noftti Altari : prende- XIV ' 
( te; e mangiate; queftoè il mio corpo, che è 
J tradito per voi. Prendete, e hevete quejlo è j ^ 
ti mio Sangue, il Sangue d' un alleanza nw *" r ' ' ' 
va ed eterna , che è jparjò per voi , e per 
molti, per la remijftone de' peccati. 

Neil' antica Legge coloro , pe' quali fi of- ^"^ v £ 
feriva un fagrifizio à' espiazione ■ non ave- ' 
vano la permillìone di mangiare delie car- 
ni della vittima. Quella proibizione era un 
. lin- 
ci) Ji-l: IV. t6. Et oca. earititi , guam t>b« Dei» io 
cogooTiraus , & ciedidimu* Botjis. 
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linguàggio figurativo, che doveva insegna- 
re a' Giudei; che il fangue degli animali 
non era capace di (cancellare i peccati; 
poiché coloro , pe' quali era flato fparfo, ed 
offerto quel Sangue,: re (lava no impuri , e 
indegni di partecipare della vittima per 
elfi immolata. Egli era parimente proibi- 
to fotto le più gravi pene , di bevere il fan- 
gue delle vittime, e generalmente di tut- 
te le forte d'animali. Iddio riferbava il 
Sangue per le lòlo, e voleva, chi e'fofle 
fparfo fopra il fuo altare invece del fangue 
umano per far comprendere, che le ani- 
me* rapprefentate dal fangue , non potevano 
tflere riconciliate per vìa di fagrifìzi car- 
nali , e recavano fempre a' fuoi occhi, non 
citarne la moltitudine di quei fagrifizi de- 
gne d'un eterna morte . Quelle ordinazio- 
ni legali fono al pr efesi ce -levate dallo fla- 
bilimenro del vero fagrifizìo per io pecca- 
to , annunziato da' Profèti , figurato da tut- 
ti gli antichi fàgrifizi , e tanto efficace quan- 
to quelii erano di per fe ftefli impotenti. 
Noi abbiamo un Altare, dice S. Paolo 

ove - 

f i) Heir.XIItio li Ponlifitem . horum corpor» 

Hibemtn altare de quo cìtc cremantur extra caliti. Proptrr 
non lubcnt potcilatem qui U- quod Bt Iefus . ut lànci: iSciret 
hcnucii^Mciviunt. Quorum per fuum Sanguinea! popu- 
enirn atiimalium mfemit Sin- lum , extu poitinipiiSiseil . 
guis prò nettato io ha&i pe» i.r:..'. „„*,-;-."■ 
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ove noi polliamo mangiare cìò r , che i Mi- 
niflri del Tabernacolo Giudaico non hanno, 
la facoltà di mangiare . Puicbè nel fagrifizio 
I degli animali, il cut Sangue, è perlaio nel 
: Santuario dal gran Sacerdote per f efpia- 
: ziove del peccato , non è permetto a veru- 
no il mangiare della carne delle vittime 
immolate ; ma tutto ciò , che non refta con- 
fumato fopra l'altare, vien bruciato fuori 
i éelli accampamenti. Perciò volendo Gesù Crifio 
\ fanti ficare il popolo coi 'fua proprio Sangue: 
; fijfrì la morie fuori della porta della Città; 
dipoi colla ftia Atccnfiorie portò quello San- 
gue preziofo nel Santuario Celefte , del 
: quale ci ha aperto l' ingrefio col rompi- 
; mento del velo, cioè della fua carne: ed 
: affinchè noi non ignoraiiìmo la differenza' 
l infinita, che vi è trai fua fagrifizio ,-e'jqùel-- 
, lì dell'amica Legge, i quali non ne' ara-: 
i no, fe non che un ombra imperfettifìima; 

quello ifteflb Corpo immolato, queflo U 
i fleflb Sangue fparlò per l' efpiazione di tat- 
ti i nofìri peccati, e portato lòpra 1' Al- 
tare fublimc del Cielo, ci vien prefentato 
full' Altare Eucariftico, e ci è permeflb 
di nutrircene. Non fola noi abbiamo la 
libertà dì partecipare realmente della vìt- 
tima adorabile di quefto fagrifizio efpiato- 
rio; ma viene ancora elpreflamenre cornati- 
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«lato a tutù di mangiarne la carne, e di 
bevente il fangue. Prendete, e Mangiate, 
dice Gesù Crifto, quello Corpo immotato 
per voi: Prendete, e bevete quefto Sangue 
ìparfo per la remiflione de' voftri peccati. 

Or qual'è ildifegno di Gesù Crifto ne 1- 
1' ordinarci di mangiare la fua carne . e di 
bevere il fiio fangue; fe non che d'incor- 
porarci in tal guife con lui, e mediante 
quella incorporazione comunicarci la giu- 
ftizia , e la vita fpirieuale , di cui egli è l'u- 
nico principio? Quefto èciò, che a noi di- 
fcopre egli fteflo nel difeorfo ammirabile, 
che contiene la prometta dell' Eucaristia, e 
che vìen riferito al capitolo fefto dì S. Gio- 
vanni: Colui , die' egli, che mangia la mìa 
carne , e beve il mio fangue, fta in me, ed 
io in lui ' . L' effetto adunque dell' Eucari- 
ftia, fi è, che noi ftiamo in Gesù Crifto, 
e che Gesù Crifto ftia m noi , che noi gli 
fiamo uniti ed incorporati cosi realmente , 
dice S. Ilario, come è reale, che il nutri- 
va se mentìs •' quals et vien dato oelL' Eucari- 
»ii ai J. ftia, è veramente, e non femplicemente 
Iib.iv in i n figura, il Corpo, ed il Sangue de! Fi- 
lo«p.vi. g ]i uo i 0 ^ D i 0- Q m unione adunque rea- 
r ' 57 ' 6 Mima 

(i) b VJ-ST-Q^i manda- mramfanguioeni, iaraena^ 
ut mnm minto , ft bibjt ntt> Si ego in co. 
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lilìima. Ita Gesù Crifto in noi per mezzo 
del fuo Corpo; e 1' effe eco della dimora 
finanziali di Gesù Crifto in, noi, fi è, 
che noi ftelfi ftiamo veramente in lui : „ Poi- 
ii clic chi altro mai può Ilare in Ges.i Cri» 
i, fto. aggiunge quello medelimo Padre, fa 
„ non colui, nel quale fìà Gesà Crifto ; 
„ non s'incorporando quefto Divino Ca- 
„ po Te non la carne di coloro che lì nu- 
„ trifeono della fila 1 ? 

Non iegue di quefto Divino nutrimen- 
to , come, degli alimenti, che fervono a 
confervars la noftra vira mortale. Quefti 
non ci giovano, fe non col convertirfi in 
noftra propria, foftanza : I' Eucariftia per Io 
contrario ci comunica la vita , non col mu- 
tarli in ciò, che fiamo noi: ma bensì, co- 
me dicono i Padri 1 col trasformare noi 
P V . fteffi . 

(ij S. tìilsr. Uh. fili, de autem iWtunKs inriobis ha« 

TririH. ». rj; & jiq Q"°- unitasi»!, ipfe ita Ceftatuseft: 

modo.TolunUtis unitas aflérL J$ui tàit cxman nttam, & 

tur, cu m naturali! ,p:r Sacra- & iiiil fanguinem miurn , 

, mentimi proprietà! pertèéfae in mi marni, cV'tg» '0 . 

Sacramentarti iit uitilatii? . .. Non crii m quis in to triti 

De Feritale carni!. Se' fingili- nifi in quo ipfe fuerit: eius 

nis non relrdtus eli ambigen-. tantum in fe aflùinpiam Iia- 

dilocus.Nuncenitn.&.piius bens cameni, qu.fuarafum- 

Domini piofellionc , & fide pfetir; 

noftra, Tere Caro eft,&TC- (:) S. Lto Serm. 14. A' 
re fanguis eli ■ Et ttacc àccepta Tajfiònt Tnm. Non aliud agit 
atquc haufla id efficiónt , ut narticipatìò Corpori: Se San- 
ti noi in Chriito , Et Giri- guinis Chrjrti , quam ut in id » 
f!us io nobis fit, , . . Quam quod fmniraus , tranfeamus , 
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fìeffi , e col murarci nel nutrimento , che 
noi prendiamo. Quindi ne viene quella 
cfprefiìonc tanto comune nellt feruti dei 
Sacri Dottori, che per mezzo dell' Euca- 
rìftia noi diventiamo un iftelTo corpo , ed 
un ifteflb (àngue con Gesù Crifto' : efpref- 
ftone tanto meno fofpettadi efagerazione, 
quanto che ella è tutta conforme a quel- 
le parole dell' Apoftolo: Calice, che noi 
benediciamo, non ci fa egli partecipare del 
Sangue di Gesù CriHo ; ed il pane che noi 
fpeziamo non ci fa egli partecipare del Cor- 
po del Signore? Poiché mi tutù quanti fa- 
ma, che partecipiamo delmedtfimo pane, non 
fama che un filo pane, ed un fola corpo 1 . 
I fedeli non fanno adunque tutti infieme, 
che un ifteiTo corpo ; ma qual' è mai quel 
facro vincolo, che si ftrettamente gli uni- 
fee ? Non è altro , dice S. Cirillo d* Alef- 
fandria J , che il pane Eucarifticò, il qua- 
le 

ti) S. Cp'l- hiirsf Ctttch. Domini eft . Quoniam unui 
WJlag. Vt cum fumpferii pinis , unum . corpus multi 
corpus, 8t Tangu ncin Cirri- iumut omnes, qui de uno 
Zìi , cini/orporcus £c confan- pane partir i pi mus . 
juis 'pfi cfficàlit- . (5) S. Qjrlt jlltx.lil- V. 

(ij 1. Cor.X- 16 cV t7. Mthirf. Kefim'aua . Ipfi o- 
Cil.i bendi a. on: j , cui be- mmum Salvatoti Chiifto , Se 
ned.cimui, nonne communi- inter noi unimur Csncoi- 
cal.o fanguinit Chriftì eli i ponici etiam hoc modo fu- 
& pania, qtiem fhngimus , mas ■ . . Colligit «inique no* 
nonne pj/ticipitio coicoris ad uniutem corni» Chrifti , 
quod 
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te tutti mangiano , e che è indivi fTbìle , e 
tutto intiero in ciaiclitduno di etti; dima, 
nicrachè fé e' non, fono tra dì loro , che 
un' illefla cola , quello addiviene , pereti' elfi 
fono una fola colà con Gesù Grillo, in 
virtù dell' unione reale e foftanziale alla 
fua facra Carne , ed al preziofo fuo San- 
gue. 

Che cofa vi è mai più capace d'infiam- 
mare i noftri cuori d'un fanro dcfideno di 
partecipare del pane Eucariftico -, cheque- 
ita incorporazione a Gesù Crìfto -, che è 
1' effetto di quello gran Sagramento?- Po- 
trebbe mai l'amore il più tenero afpirare 
ad alcuna cofa pia defiderabile , che T el- 
fere incorporato, e per cosi dire identifi- 
cato con ciò , eh* egli ama ? Così , fecon- 
do 1' oflerv azione di S. Già: Grifollomo, i 
domeftìci di Giobbe , per efprimere il per- 
fetto attacco, che avevano alloro, padro- 
ne, dicevano , che avrebbero voluta, s'e* 
folle fiato poflìbile , nutrirli della fua car- 
ne* e divenire per quello mezza una co- 
fa ftefla con lui. Ciò, che nelTuna amici- 
zìa umana può mai operare , ciò che noi 
puro avremmo creduto imponìbile , Gesù 
P 1 Cri- 

quodeft in nobi», ncc cft tumhm Ut- XI. 1» In e- II. 
ulto modo; Jivifum . ri/ in «p. xyu. 11, io. ù- u. 
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Grillo fi degna di farlo a ncitro favore, « 
quello prodigio dell' immcnfa fua carità è 
tanno più dggno di tutta ta noilra ricono- 
fcenza , quanto che i lènfi , e la ragione vi 
fi perdono. Non contento d' unirli a noi 
fpi ritualmente , vuole ancora per moftrar- 
Cl l'eccello d eli' amor fuo , ed infiamma- 
re il nofiro, darci a mangiare la fua pro- 
pria carne , e per via di quello ineffabil 
Miftero egli fi unifee, dice S. Gio. Giifo- 
ftomo 1 , (ì congiunge, e s' incorpora cia- 
fcun di noi ; mefcola la noilra carne colla 
fua; fa del fuo corpo, e del noftro un me- 
defimo corpo, e produce fra lui e noi un 
vincolo tanto reale , e tanto intimo , quan- 
to quello, che è trai capo, ed il corpo. 

L'eflere unito al Figliuolo di Dio in u- 
nhà di perfona , è un privilegio Angola- 
re , 



(i) S. Cliry/ifom-ber», 8». 
«I. 8; in Manli. Cuique fi- 
dili per hoc ir.yfkrium Cbri- 
ftus Te coniungi: . li quot 
giao.t, per Te nutr;t, nccjue 
ahi tradii . El hemii 46 al. 
-tr-in/o Vs ergo non fo]um 
per dik&oneitl, fed etiam 
raipfa cum illa me commi- 
fccamur, {ìd quod cflìcitur 
pet aborri , quem il!e ded.t) 
Ut ollendat nobis quanto riga 
no* friTCat amore, fe nobn 



eommifcult, & in unum cor- 
pus totum conili tu it . ut unum 
fimus tanquam coipus iuu- 
Suin rapiti : nini atdeiltìs a- 
moris boc indiciumeft. Hoc 
l'ubi ndìcanslob de fcvisfuis di- 
cebat, aquil'usficamabalut, ut 
eiu! camibus commUceri per 
.opwrcut . Vt enim nrdentem 
amoretti oflendxrent , dice- 
kinr : ifiiìi in miii it comi, 
bui fuii, ut faturtmiir! 
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re, che non appartiene fe non alla Tanta 
umanità, che il Verbo fi è formata, ed ha 
prefa nel feno della più pura traile Vergi- 
ni . Ma per mezzo dell' Eucaristia , che i Fa- 
dri hanno confiderata come un ejlenfione del- 
l'Incarnazione, Gesù Crifto ci aflbcia a 
quella eminente prerogativa , quanto è mai 
poflibile, che vi fieno aiìòciate pure crea- 
ture: Egli produce, dice S Agoftino.una 
mifteriofa unione traila Tua umanità, e la 
noftrai ed inferendovici come fuoi mem- 
bri, ci fa per mezzo di eft'a partecipare 
della pienezza della Divinità , che abita in 
lai corporalmente 1 . Per quella Divina eco- IL 
nomia l'uomo, che dal peccato era flato 
sì prodigiofamentc allontanato da Dio, fì 
vede riunito a Dio in una maniera, che in- 
finitamente lbrpafla i fuoi penfierì, c le fu a 
fperanze, ed il vincolo di quefta riunione 
è il Corpo ed il Sangue, che il Figliuolo 
di Dio ha prelì da noi, e làgrificati per noi, 
e che effondo, come dice S. Ilario ~ , uniti 
«. t i nel 

(i) S. Ani- Sirm. (7. al. Vcibum cito fiflnra eli, & 

9. dt iìvirjìi r-ap. 7. V.rtus rcre nos Verbum cainem ci- 

■iitem ipfa , quac ibi intdli. bo Dominilo fumimui , nno- 

gitur , uoitas eli , ut redaéti ia modo non naturalità- manne 

corpus cmj , effeQi membri in nobis cHiftimandus eft, qui 

dus , fimus , quod accipimus . & naturarli cirnis nolìrae iam 

(1) S. HiUr. Hi. Vllt- A infepjrabilem libi Uomo nafut 

Trina, n- 13-Si cnim vete ttffumpGt&toturanieatriisfua' 
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nel tempo fteflb e alla Divinità mediana 
il tuiftero deli' Incarnazione ,e a cialchedu- 
no di noi, mediante la Comunione Euca- 
riftica, coogiunge inlieme, ed unite duo 
termini, che erano reparaci d'una diftan- 
tfhtf II. za infinita: Fedi utraque unum. 

'ir 

Che nel Sacramento dell' Eucariflìa ci vieti 
comunicata la vita eterna . 

CAP. III. 



f"\ Ualì felici effetti non debbono mai ri- 
\2> Alitare da quella ineffabile incorpora- 
zione nell' anima, nel corpo, e in tutto 
1' effere del Criftiano, che degnamente fi 
comunica? Il Divino Salvatore g!i efprime 
in poche parole , ma piene di ptofondità: 
Colui, die' egli, che mangia la mia carne, 
e beve il mio fangae , viverà eternamente ; 
egli ha la vita eterna , ed io h rìfufciitrl 
nell' ultimo giorno 1 . Come 



ad naturarli aetemitatisffoe di- 
vinintis] fiib Sacnmenro no. 
bis eomrounicandjc ornisad- 
m.frrit.lti aita oranti unum 
fumui, qui» 6= Chr.fto 
Pater eft. & Chrillu; mnobii 
eft. Quif^Uisago naruralitev 
Pattern inChnfio rcgibii ac- 
£ct pivi neo niiiirjlita vel 



fe In CFifilto, Ve) Chr,H»m 
(ibj ineflè i <ju.a in CbtifU 
Pater, & Chriilusin nobn . 
unum in h.t elle noi fk- 

(I) ft. rari. Si quismap- 
ducale « hoc pane, v'vit 
in «termini, Ir t- Qu> 
nundurat meno cameni , * 
tbibi 
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Come potremmo noi non avere la vita 
nel mangiare la carne di Gesù Ci ilio; men- 
tre Gesù Crifto fecondo la iua Divina na- 
tura è la vita medeiima , e la l'uà facra car- 
ne è il canale per cui vuole far pattare in 
noi la fua propria vita ? Quella carne , che 
egli ha fatta fua coli' unirla alla fua per- 
fona Divina, è divenuta per l' unione ipo- 
ftatica una carne vivificante . „ Egli è dun- 
M que fuor di dubbio , conclude S, Ciril- 
„ Io d' Alexandria, che noi col partecipa- 
„ re del Corpo , e Sangue del Figliuolo di 
„ Dio, reftiamo vivificati; poiché il Vcr- 
» bo di Dio, tèrgente d'ogni vita, abita 
M in noi, non fedamente in una maniera 
„ divina e fpiricuale , mediante la prefen- 
,. za del fuo (pirico, ma ancora in una ma- 
„ niera umana mediante 1' unione della fua 
„ carne, e del fuo Sangue alta noflra car- 
„ ne , ed al fangue noftro . 1 » 

Ma chi potrà mai comprendere, qual* è 
P 4 l*ec- 

bibìt meum faoguinem ftaber. quoque > qui ilHui Ctaic ctr* 
titani atrerrum , Bt ego refu- mi, & fanguinis eim partici- 
fei ubo cura in QOTiQimodie. paltone froirour, omrrno ri- 
ti) S. Crii Iti. W. rificimur; cura in nobis taf 
tiwrf. Ntpr- Quemidmo- ne» Verbum ma iolum di- 
dum vitificurn ed illud ipliut Tino modo per Spiritum San. 
Verbi coTpui , quod (ibi prò- Aum > rerum ctiam burnir», 
f riunì fecit per Teram unio- per fin£bm iibro tsrnein , 
rem , quie Ir inrelligentiam , pretioiumque «Ut Suguincm. 
Ic fermonem fupent j iic nm 
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1* eccellenza di quella vita , che il Verbo e- 
terno ci comunica per mezzo della fua car- 
ne? Ascoltiamo di nuovo, ciò, che que- 
llo mede limo Verbo incarnato, ed abitan- 
te fra noi, ha voluto {òpra quello punto 
intignarci . Conte mio Padre, die* egli ,cbe è 
vivente, che è la vita elTcnziale , mi ha in- 
viato , e io vivo per mìo Padre : neW ifttf- 
fo modo colui , che mi mangia viveri per me'. 
O vita divina del Criftiano nutrito di Ge- 
sù Crìfto! vita, che è una partecipazione 
della vita di Dio medefimo; vita, che pren- 
dendo la fua origine dal Padre, da cui el- 
la è fin da tutta l'eternità comunicata al 
fùo unico Figlio , vien comunicai da que- 
llo Figlio adorabile a noi fteffi. L'eterno 
Padre , pienezza e principio della vita , 
genera avanti a tutti i fecoli nello iplendo- 
rc della fantità il tuo Figliuolo unico e con* 
foftanziale , che è con elio lui un mede fimo 
Dio, egli comunica la f-ia vita, nel comu- 
nicargli la fua Divina Natura. Quella vi- 
ta divina, che il Figlio eternamente rice- 
ve dal Padre tuo , egli la comunica nel tem- 
po all'umanità, eh' egli ha preia; e col 
dacci per nutrimento quella umanità reti- 
duca 

(i)ft-PT, f8. finirmi firme pter.Patmn: tcqoi nunJucat 
Vìvim Pater, K ego vivo pio- m«, & ipfa viveipiopier sa*. 
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duta vivente , e vivificante per la fua unione 
colla Divinità egli rende' noi ftéifi, per quan- 
to ne fono capaci pure creature, partecipi 
di quella medelìma vita. „ Egli è dunque 
„ vero, dice S. Ilario * ; che mangiando la 
„ carne di Gesù Crifto neh' Eucariftia noi 
„ venghiamo a vivere per mezzo di Ge- 
„ aù Crifto neli'iftefia maniera, con cui 
„ vive egli ftcfib per lo Padre fuo ; e la 
,. cagione della noftra vita fpirìtuale fi è, 
„ che noi abbiamo Gesù Crifto dimorante 
„ ne' noftri corpi, mediante la fua carne, 
„ a fine di farci vivere per lui , come vi- 
„ ve egli ftefib per fuo Padre.,, Or quÈ- 
fta vita , che il Verbo eterno ci comuni- 
ca, mediante la fua carne, può ella mai 
efTer diverta da quella, che egli fteflb pof- 
fiede, e riceve dal Padre fuo? Egli vive 
per fuo Padre , perchè egli è in fuo Pa- 
dre, e fuo Padre è in lui; Ego in Patre , 
& Pater in me efi; e noi viviamo per lui, 
perchè dimoriamo in luì, ed egli dimora 
in noi; in me manet , & ego in eo. 

E non 

(r) s. Hìter- Hi. 8. JtTH- eft, quod in nobfs catnaU- 
nil. a. 16. Vivit ergo per Pa- bui msnenrem per cameni 
tremi Se quomndo per Pa- dirittura habemus, sìfhiri» 
Irem viviti eodem modonos ' nobis per cum ea tond.tio- 
pcr cirnem eius vivimus . .. ne, qu» vi»,t ìHe per Pawr*. 
Hate ergo vitac noitrae cauli 
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E non è quella la fublime verità, che 
Gesù. Crifto volle cfprimere , quando al- 
l' c Idre dalla Cena Eucariftica ditte a' fuoi 
A, portoli i Io vivo , e voi parimente vivente 
per l'unione, che voi avete contratta con 
me, e conofctretc, (he io fino in mio Pa- 
dre , che voi fiele in me , e che io fono in voi 1 ? 
Ove poliamo noi trovare efpreffioni capa- 
ci di fpiegarvi le profondità contenute in 
parole tanto magnìfiche? Contentiamoci di 
credere fermamente! che Gesù Crifto ba 
Io.vi.)s-/e parole di vita eterna, e che ciò ch'egli 
lbid.*+. infegna intorno agli effetti dell' Eucariftia , 
è fpirito e vita: contentiamoci d* adorare 
quello celbro di grazie , di lofpirare arden- 
temente verfo una vita tanto elevata fopra 
de' noftri penfieri, e d'accendere i noftri 
cuori d' un lama delìderto di partecipare 
degnamente d' un Sacramento per mezzo 
del quale noi lìamo fatti partecipi della 
vita di Dio . Siamo perfuaf), che le noftre 
parole, ed i noftri fentimenri non corri- 
fponderanno giammai all'eccellenza di un 
dono, che riempie gli Angeli di ftupore ; 
e non ci maravigliamo punto di fentir di- 
re a Tertulliano „ che la carne del fedele 
ii è nu- 

fl] I» X1T. ip. ó< io. ego fura in Patte meo, te. 
Ego wo, Jc vos vivstis. tu »oi in me, & ego in Tobii . 
ilio die vm cognoicctis, ijuia 
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„ è nutrita del Corpo e del Sangue di Ge- 
„ sù Crifto, affinchè l'anima vira e refti 
„ ingtalTata di Dio medefimo 1 . 

Ma il noftro corpo ifteflb , quello corpo 
teri-eftre.e corruttibile, mediante il qua- 
le l'anima noltra riceve una tal vita, può 
egli non ritrarre grandi avvantaggi dalla 
fua unione col Corpo di Gesù Cnfto? Io 

10 rifu/citerò neli' ultimo giorno , dice Ge- 
sù tritio. Quante cofe mai contengono 
quelle poche parole! „ Non è dia , dice Medit.fo- 
N eccellentemente Monfignor Bofluec , non P ra,Vsn s- 
„ è ella la carne , che ha defideri contrari 

u allo fpirito? Chi la può meglio moderare 
1, che il Corpo di Gesù Crifio ad effa ap- 
„ plìcaio? Non vie egli nelle noftre mem- 
m bra una legge, che combatte la legge del- 
( . lo fpirito? Chi la può meglio indebolire* 
„ e mettere lotto il giogo le noftre mem- 
1, bra mortali? Non è egli necelTario por- 
» tare nei noftri corpi la mortificazione di 
» Gesù ? Ma chi può meglio imprimerve- 
» ne il carattere, e ramificare le pene d' un 
„ corpo afflitto? Non deve egli un giorno 

11 quello corpo mortale efeir dal fepolcro, 
„ e dalla corruzione ? E chi può meglio ca- 

„ var- 



(>) TMull Ili. A tifitrr. Sanguine Chiifti rriciwt , ut 
tornili*?. S.Ciro coipMcfc Scarnisi Dio iagittitur. 
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i, varcene fuori , che quel Corpo, il qua- 
,i le non 1* ha giammai fentita? Per diven- 
i.Cor. » tare con Gesù Crìflo un corpo fpirituale, 
Xv.++- : ;, còme lo chiama S. Paolo, che cofa mai 
4f'*4 fi -„ era più efficace dell' unione con quel me- 
„ defimo Corpo , e dell' impreflìone di 
„ quelle rhedelime qualità?,, 

I Santi Padri parimente hanno ricavata 
dall' F,ucariftia una prova convincente del- 
la futura ril'urrezione de'noftri corpi. Co- 
„ me mai quelli corpi, domanda S. Ire- 
„ neo, potrebbero reftare nella corruzione, 
„ e non riprendere la vira, mentre fono 
„ nutriti del Corpo, e del Sangue del Si* 
- >, gnore 1 ? ( , Gesù Crifto non è egli la ri- 
furrezione, e la vita? Nel cariò medefimo 
Lue VI ^ e ^' a ^ ua v ' ta P a "ìbj' e e mortale , non e/ci' 
i$&vnf. M e £tf dal fuo corpo an« viri» onnipoten- 
46. te, che guariva gl'infermi, che illuminava 
i ciechi, che raddirizzava gli fior puri, che 
faceva udire i fordi, e parlare i muti , che 
rendeva 1' ufo delie membra a' Paralitici, 
che rifufeitava i morti ? Quel medefimo Cor- 
po già divenuto gloriofo.e tutto fpi rituale per 
la fua rifurrezione, potrebbe egli adunque 
non eflfere nei noftri corpi un principio dì 
vita , 

fj) J. Irra.lib, +• Ar^ raptianem devenlrc. & n"> 
hùrtf-e- 17. & iI.Quomodo pcccipere vitam.quae Coipoie 
ruifum dieunt raraem tacer- Domini, ìi Stogine *HBC> 
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vita, una Temenza, ed un germoglio d* im- 
mortalità ? .. • ; '. ' 

Che voi Jiamo olUigatì a defiderare fa 
Comunione Euearifitca . 

cap. iv. y'\ 

LA confeguenza che noi dobbiamo ti- 
rare da quefie gran verità, li è, che 
ii desiderio della' Comunione EucarifticS 
non è un fentimento di pura devozione, '« 
di femplice con/iglio; ma bensì una diTpo- 
lìzione principaliflirna ed effe n zìa! e alla. pie- 
tà Criftiana, Tutta la Religione non ha per 
fine , fe non d' incorporarci a Gesù Crifto 
come al principio della Giuftizia, e di far- 
ci crefcere in luì, frangendo Tempre più i 
vincoli di quefià prezioTà unione. Or voi 
avete fin qui veduto, che l'incorporazio- 
ne del Cnftiano a Gesù Crifto è l' effetto 
proprio, e Tpeciale dell* Eucatiftja . Egli è 
dunque neceftario di partecipare di quello 
sugufto Sagramento, le noi vogliamo con- 
Tervare, accrefcere, e mantenere in noi la 
giuftizia , e la vita fpiritualc . La parola di 
Gesù Crifto è chiara: Se voi non man- 
giale , ci die' egli, la carne dei figliuola 
dell' uomo , e fe voi non foveie il fuo fan- 

im ' 
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gue , voi non sverete in voi la vita ' . 

Egli è vero: che i fanciulli fono incor- 
porati a Gesù Crifto nel Battefimo, benché» 
non fi diano loro' in oggi , come la Chiefa 
coftumava una volia, i (imboli dell' Euca- 
riftia. Ma il Battefimo ifteiTo ha un rap- 
ii Thom P orto rs, ' e Eucariftia, la quale è, dice 
l**47j- S .* Tommali >. il fi** &gH altri Sagfamcn- 
iit. j. in ti ; che la nuova vita , la quale noi vi ri- 
ceviamo in Gesù Crifto, deve cfler conff- 
derara come un effetto anticipato, del. Sa- 
cramento adorabile de* noflri Altari. Que- 
lla è la ragione apportata da S. Fulgenzio, 
per mdftrare, che un fedele, il quale muo- 
re dopo il Battefimo fenza aver potuto ri- 
cevere 1' Eucariftia , non viene perciò, elclu - 
fo dalla lalure . „ In fatti , dice quello Pa- 
dre *, qual* è la grazia,, che produce il 
Bat- 

fi) n.PT.ff «mal, amen ip»ietìt t sifim*néuiniirhh 
éko -Tohitl nilì manducare- ttrntm frt Quod qiiifquis non 
titii anitra filii homiaÌi,& fecundum verititis myAcrii , 
biberitteiu» Sanguinali , non fed fecundum mylhrii «ria. 
faibebitii verni in robii ■ tem confi! erare poterit in ipfo 

Yi) S- Tuli, in Biff. mJ fir- hnero finihe reKeneraricmi) 
tméfne. n. Nuliui roo»eri toc fieri preuMcbit . Quid 
debtt fideliura in illit, qui, enim agitur Sacramento Sancii 
«tli fegitime fin» meo» biptì- Bauli fra atis, nifi ut credente» 
Santur, praevertiente velocius membra . Domìni mitri lefii 
morte camera Domini man- Chrilti Sani, & ad compi- 
ducare V 6t Sanguinem bibere gem corporii eius Ecdefufti- 
non finuntuct propter i(km 
«tdeket Stintone fententìim . 



DigmzeoDv Gaggie. 
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„ BarteGmo, fe non il rendere coloro, che 
lo ricevono, membri di Gesù Crifto, e 
„ il farli entrare nel fuo corpo mimico, 
colf unirli alla Chlefa ?... Poiché adun- 
„ que noi tutti non fiamo , che un falò pa- 
,» ne, ed un un tblo corpo; comincia cia- 
fcun Fedele a partecipare di quello pa- 
ne mifteriofo in quel momento medefi- 
„ mo, eh' ei comincia a divenir membro 
„ di quello unico Corpo, il quale come 
„ un Oflia vivente , è allerta a Dio in da- 
„ feuno de' fuoi membri, fin da quando, 
» mediante i] Battemmo, egli è unito a Gesù 
„ Crifto , Capo di quefto miltico Corpo.. 
„ Laonde diventando ciafeun fedele, mc- 
j, diante il fanto Eatcefimo , membro del 
M Corpo di Gesù Crifto , H cui Sagramen- 
„ to vien contenuto dal lagrifizio de* noftri 
„ Altari; come mai potrebb' egli non rice- 
„ vere quello medefima Corpo, di cui egli 
„ è fatto membro ? Bifogna confefiàre , che 
' »» in " 

unum corpus multi fumui ; Chrìfti Et, quomoJo non ac- 
tinie incipit unufquifque par- cipit quoti ipfc fit i quando 
ticeps effe illius uilius picii, utique ìHiui fit veruni cor- 
quando coepeiit membrumef* poris ntembrum , cuiui car- 
ie illiuiumus corporis , ijuckì poris in lanificio, eli SictV 
in fingulil membrii, quando menrum . Hoc ergo fit illt 
io Baptifmo cipiti Chrilto fu- regencratiose fanfli Baptifroa. 
biung tur lam lune Dco vìvi fil , qaud eli de fscrificio 
boitia veracitcr immolstur. -. fumpturus altari}. 

Qai ergo meabnua torpori» 
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tl in virtù della rigenerazione , che fi fa nel 

BatteGmp, l'uomo viene incorporato a 
„ quel medefimo Còrpo di Gesù Criflo che 
„ egli deve ricevere nel fagrifizio dell' Al- 
„ tare n',., . ',. 
. In quello feri là mede lìmo il Pontefice In- 
ijocenwq.I- . S. Agoftìnò, e molti altri Padri 
infegnano, che i fanciulli non pofTono per- 
venire alla vita eterna ,-s' e' non hanno man- 
giata la carne del Figliuolo dell' uomo , e 
bevuto ìl fuo Sangue;. Quefti Santi cono- 
fcevano troppo bene la Dottrina della Chie- 
fa , 

fljfemlr.r. If- éiTétrei ipfo , iSfi numducuvirUb &t. 
Cine, tóitmìt. imir Angiffl. E- Il irtll. sS. in /a, o. ] 5. Qui 
fijl! IZwMt •$}• ». f- lllud ! maiiducat incanì carne m , Et* 
quod eoi If. Pelagli* affeelas J bibit meum Sanguinem, ha- 
èalerniws veltra afiet-tpracd:- Ut vitam acteiruro ■ Hanc ergo 
Care", pamilos acternae vitae ' nnn habet, qui iiluro pjnem 
pratmiii. -etbm fine Biptit non manducar., neciflum San- 

maiii grada , polle denari guinem hibit Hunc ltaquc 

pcrlatuum eft . Nili enim cibum & polum iócìetarem 
mànducaverint cameni Filii vult Intel ligi corporis Et mem-: 
tornimi , & b.bcrinc fangui- broruro luorum , quodeft , lan- 
rem eiui, non habebunt vi- £b Eccitila . ...Huins rei Sa- 
tam in (emetip(Ìs. . .. . aamentum , ideft unitatiscor- 
" . S. Aut. IH- i. etsln Jum for,s, Et fanguinis Domini,. . 
EgjE Pfiij. c. li num 40.' inDommicamenrapraeparatur, 
l'iris tu extra Regnimi Dei ti de menfa Dominici furni- 
locum Talutis, Bc viraé acter. tìir .quibusdam advtam ,qui- 
nae.etiamlì non fiutine bapti- busdam ad exitium; res vero 
2ati....nec illud cogitnis, ipft, cuius Sacramentum eli 
eos vitam habere 000 polTe, omniriomim ad vìtim^nulK 
qui fiierint cxpertei corporis , ad exitìnm , quicum^uc e.us 
& Sanguinii Chiifli , dicente ' psrticeps funit . t ' , 
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fa, onde non potevano ignorare, che il ih 
cevimenco efleriore dell' Eucarifìia non è di 
una neceifitàaffoluta per efler falvo: ma Ca- 
pevano altresì . che non lì può cfler falvi 
lenza effere incorporati a .Gesù Grillo, e 
per confegucnza fenza mangiare almeno 
fpi ritualmente il fuo Corpo immolato per 
noi, e riguardavano quefto mangiamento 
fpirituàle, che fi fa mediante la grazia del 
■Battefimo, come un effetto anticipato del- 
l' Eucarìftia. 

Per meglio comprendere ciò, che dico*- 
no i facri Dottori fu quefta materia , e a 
propolito, di-fare tre brevi olfervnzioni. 

In primo luogo, contenendo l'Eucaiiftia 
realmente 1 e loltanzialmente l'Autore ifteifo 
della Grazia, e l' istitutore de' iagramenci; 
ne fegue , che tutti gii altri Sacramenti trag- 
gono da effa rutta la loro virtù. Se dun- 
que il Battelìmo, che è il principio della 
vita fpirituàle, ha per effetto d' incorpo- 
rarci a Gesù Crifto; non vicn. prò: otto 
quello effetto in dependente mente dall' Eu- 
-cariftia, la cui virtù agifee nel Biitteiìmo, 
come negli altri Sagramenti . 

In fecondo luogo, comecché i fanciulli 
divengono mediante il Batti: (imo membri di 
Gesù Cnfloi cominciano fin d'allora 3 far 
parte d'un corpo, che è nutrito della car- 
Q, ne 
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ne vivificante di quello Divino Salvatore : ed 
in virtù della comunione de* Santi ; cioè dì 
quella comunità di beni fpìritualì , prodot- 
ti dalla carità, e dall'unità d' un medefi' 
mo corpo tra tutti i fedeli , partecipano elfi 
pure dei vantaggi di quello celeltiale nu- 
,. . trimento. „ Quella carne, dice Monfìgnor 
pnivmg! » Bofluet , viendata a tutta la Chicfa ì que- 
tom.j.p. „ ilo lievito mifteriofò è capace di vivifi- 
„ care tutta la malia. I fanciulli hanno ri- 
„ ceviuo, mediante il Bdttefimo , un diritto 
„ fopra il Corpo dì Gesù Crifto. Egli è 
„ loro , benché fecondo il coltume pfefen- 
v, „ te non lo licevano lubito: ma ciò, che 
„ è ricevuto da alcuni, è a tutti un iftef- 
„ fi) pegno d'immortalità, e di eterna vita 1 
In terzo luogo, le non fi danno in oggi , 
come una volta , a' fanciulli le facre fpe- 
«ie* hanno elfi almeno il voto, e il deli- 
derìo di riceverle . „ Col Batrefimo , che la 
ti Chiefa conferifee a" fanciulli , ella gli pre- 
„ para, dice S. Tornatalo, e gli deflina a 
„ mangiare il Pane Eucariftico. Per la quaE 
„ cofa ficcarne i fanciulli credono colla feda 
„ della Chiefa , che vien loro applicata ; de- 
„ liderano ancora l' Eucaristia col deliderio 
„ e coli' intenzione della Chiela, che vien 
„ loro parimente applicata, e in virtù di 
„ quello volu, 0 di quello deliderio, ne 
„ con- 
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„ eonfeguifcono I' effetto „ fenza ricever- 
.ne ÌI fegno citeriore. Egli è dunque vero 
il dire, che l'incorporazione de' fanciulli a 
Gesù. Olito , mediante la grazia dei Santo 
Battemmo, non fi produce, le non dipen- 
dentemente u all' Eucari (tia , e da) defiderìo 
di parteciparvi , che è in elfi nella manie- 
ra, in cui ne fono capaci'. 

Qual motivo più potente fi può propor- 
re per infiammare i cuori de' Crifliani di 
un ardente defiderio della Comunione? E* 
piaciuto a Gesù Grido di attaccare la no- 
li ra vita , ed il noli co crefeere lpiri tuale al 
cibarci delf a facra fua carne. Il Sommo Pa- 
llore delle nofrre anime ha porto nel mezzo 
della fua Chiefa un fagnfizux, ed un Sagra- 
mento femprc fuflìftente perchè vi fia una 
forgente abbondante e inefficcabde di Gio- 
cai ftizia 



(1) S.lhtm. K<.j. ». 7J. 

grt. ?■ io terf. la hnc Sacra- 

fcilicel ipium Sacramemum , 
& rem Sacramenti. Didcutn 
eli autem, quod tei huiut Sa- 
CTitoetiU eli Unirai cotporii 
myftici , iìnc qui non porelt 
tfle falui- D tìum cft autem 
Tupra, quoti ics alienisi Sa- 
cramenti habtii poteft onte 
peiECptionem Si era tu enti ex 
ipfo roto Sjcwmentì jerei- 



pienJÌ: Vnde iute perrjBtìc*. 
tieni hmui Sacramenti poiett 
homo habere Ijlmem ex voto 
peit.pieudi hocSmamentui».. 
Per baptifmura homo ordina, 
lui ad Euchariftiam; & ideo ex 
hoc ipfo quod pueti baptixan- 
tur . ord in.ntur per Eceìefiam 
ad Euchitiftum : & fic, li;ut 
ex fide Ecelduc credimi , ficee 
iutewioue Eecletiae defideraot 
Buchiti tliim , & per coiJ»- 
qnet» recifium rw rpfiu». 
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-ftizia, e dì vita . Stringiamoci adunque co» 
. tutto il noftro cuore a quefto fagrifìzio che 
. è il più capace d' onorare Iddio in una ma- 
rniera degna della fua Maeftà,_c dì Taritifi- 
. care interiorrnente gli uomini. Ardiamo 
■ d'una fame e d'una lete infaziabile di qne- 
-fio Sacro Pane, e di quefta fectofanta be- 
vanda , che dee compire la noflra unione 
-con Gesù Crifto, e per mezzo di lui col 
Padre Celelte. L'eflenza della vera pietà, 
il fine di tuttala Religione, il compendio 
della! Giuftizia Crilliana, Uè di farci vive- 
re dello fpirito dì G. C. „ Ma per vìvere 
.„ dcllofpirito diG. Cbifogna, diceS.A- 
,ì goflino' , diventare il Corpo di G. C. Noi 
-„ vi è k non iL Corpo di G. C. che pofTa vi- 
,>i vere dello fpirito di G. C. come appunto 
„ non vi è fé nonil.noftro corpo, che vi- 
p .va del nollro fpirito. Volete voi adunque 
„ yive- 

t (i).£ Jag.tmZi. iS- in netti, muiptah, incfiit.uium 
<lo..». 13. Fiant .Coipus Chrì- ^rpHt multi fumus.. .Quivult 
,&i . fi uolunt «vere di fpiritu .vivere, habetubi vivac. habet 
Ci::': \V n,r ip.m: Cibiti non unJevivat. Aceedit, credi!, in- 
■viyit.nùl CoTpus Chrifti . .. cotparetut ,ut vivi&cctut :noa 
t ^rpus utìque ircum vivilifc abhcnrat a compgc metn- 
rir.v.tj meo Vis ergo' fic tu broram Nonlit putremem- 
jìi vere de fpiritu Chtifti? In brum , quod refecari mereatui : 
-^oTCoie efto Chtifti - . .Non non fii diftonum , de quo e- 
vivere corpus Chtifti. rtubcTcEtur : lìt pulcium , Gt 
iraic dì, qaod otpomns no- apturo , ilt fanum i haereit 
Apoftolut fiulus.huncPi- corpori-; yìvm Dea de Dco. 
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„ vìvere dello fpiritodi Gesù Crifto? Di- 
„ morate nel Corpo di Gesù Crifto. Il Cor- 
„ po di Gesù Criflo non può vivere d' al- 
„ tro fpirico ,che dello fpirico di Gesù Cri- 
„ fio. Onde 1* Apoflolo volendo moflrare, 
„ qual fia 1' effetto di quefto Pane mifte- 
,, rioiò, dice, che partecipandone, noi di- 
„ vanghiamo un medefimo pane, ed un 

medefimo corpo .... Colui che defidera 
„ di vivere, trova dunque in Gesù Crifto 
„ e dove dee vivere, e di che deve vive- 
„ re. Si accolli, creda, e fia incorporato, 

a fine di reftare vivificato. Si unilca a. 
„ quefto Corpo, ne fia un membro fano, 
„ viva di Dio, e per Iddio.,. 

Che il Serramento dell' Eacarifiiavatrifce , 
e conferva in noi la giuftizt* 
. . Crifiiana . - 

CAP. v. ■:. ■•" " 

NOn bafta avere in fe la vitafpiritua- 
le ; bifogna confervarla , bifogna far- 
la crefcere , bjfogna^tenerla difefa. dagli ar- 
tifizi di una moltitudine di nemici, che co- 
fpirano dentro, e fuori di noi per rapirce- 
la. Noi per ora non poffediamo fe non le 
primizie d' un sì gran bene. Fìnaccanrochè 
' <LS noi 
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noi flamo l'opra la tetra , quella vita dell» 
grazia è in noi in uno flato d'infanzia, le- 
' . conno V efpreffionc di S. Paolo. Il noilro 
xìiiTi'. dovere più cfienziale li è di affaticarci per 
fortificarla e per mantenerla , Jìnihi arri- 
viamo alle firn d' urne perfette • ' ««* 
fura dell'età, nella Itali Gesù Crtp dee 
ifere pienamente fermali in mi . Crejctama 
idmqai, conclude t Apoftolo, erefetama 
in mie le maniere in Geli Crijìe che ì no- 
fire Cape' . Ot l' adorabile Sagramelo del 
Corpo, e del Sangue di Gesù Criflo è il 
nutrimento , che egli fleflb ci ptefcnta per 
confervare, e far crefeere quella vita divi- 
na , che noi abbiamo da lui . Con qual Un- 
ta premura non dobbiamo noi dunque dc- 
' fiderare di l'edere continuamente a quella 
Sacra Menfa, la quale ha preparata 1' eter- 
na fapienza, ed alla quale ella fi degna 
d'invitarci. . . 

j,kk* y . è bi(ogno g donare gli uomini 
ad ufare gli alimenti necefi'ari per la con- 
lervazione della vita del corpo? Non vi 
fon eglino abbaftanza impegnati dall' amo- 
re di quefla miferabile vita ? Mirate con 
qual empirò i pili piccoli fanciulli , appe- 

vLc S,.n». «™. ■ . «i..,.M.»u, m ,lo «a 
taiiww patta™, in meo- «a». qui «tsipw Calda* 
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na nati ricercano il nutrimento, che [oro 
conviene ■ Non abbiamo minore attività , 
dice S. Gio. GrifoftoniQ, per procurare 
alle noftre anime il nutrimento eelefte, a 
per trarre in noi la grazia dello Spirito 
Santo: ed il noftro più vivo dolore lìa di 
effer privati per noftra colpa dì quello a- 
limento Divino ' . 

Per mantenere la vita del corpo , che & 
una vita animale e mortale* vi abbisogna- 
no alimenti materiali e terreni; ma la vita 
dell' anima , quella vita interiore , che è una 
partecipazione della vita di Gesù Crifto; 
quella vita foprannaturaJe , che ci dà di- 
ritto di poter dir con S. Paolo : Io vivo , 0 Gij u 
piatto/lo non fon più io , che vivo , ma bensì è a*. 
Gesù Criffe, che vive in mei qua! altro nu- 
trimento può mai avere ad eifa proporzio- 
nato , fe non Gesù Crifto mcdclìmo . Quel 
pane vivo , che per la l'uà natura divina & 
la vita, e la luce degli fpiriti celefti è di- 
rcelo dal Cielo, li c abballato lino alla no- 
ftra fiacchezza ; li è merlo a noftra portata , 
0,4- ed 

(■) j.C7/./»™.Bj.af.S;. !am fpirìtuilii potuti; ini» 

io MMth. Non videtis quanto vero miioic cuoi Audio, ut 

impetu infiuites libiafija mi- laftenies pueri. gotiam fpiri- 

milUe adraoreim? Cum eo- hu «trahrouut vnufoue fit 

dem Oddio coi ad Ine acceda- nobii dolor , fi toc fpiiit«ili 

sui malta , k ai (unir- «lineato prwewor. 
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ed in iftato di fervirci di nutrimento, rin- 
chiudendoli lotto le apparenze del pane, e 
del vino, che funo l'alimento ordinario dei 
nolìri corpi. Dtfiàtratt adunque, ci dice S. 
Pietro , dtfiderate come fanciulli dì frefeo 
nati, e ancora deboli , qusfto latte fpintua* 
le, per ci e/cere nella vita ■ che conduce alla 
falute: fe pure avete gujìato , quanto è dol- 
ce il Signore ' . 

L' Eucanftia è un nutrimento presta- 
toci da Gesù Crifìo, è un pane, ed una be- 
vanda fpiiitualc. Bìfògna dunque farne uiò 
non una fola volta; nè di nido; ma tanto 
ipellb, quanto è neceifario per mantenere- 
in noi la vita fpirituale, e per procurare 
alla noftr' anima nuove forze. 11 defiderio 
di parteciparne non è meno efténziale alla 
Gi ulti zia Criltiann di quel che le Ila elTen- 
ziale il tendere al fuo accreicimento , ed 
alla fua perfezione. ■ . , . 

La Tradizione c'infogna, che la Comu- 
nione del Corpo, e Sangue di Gesù Cri- 
fìo è uno du' beni , che la Gliela domanda 
nel 'orazione Domenicale, che è la regola 
de' fanti defideri, ed il modello di tutte le 
orazioni . In fatti quando noi diciamo in 
quella 

(1) 1 Pilr 71.3 Quali uro. ut in co crefeatis in falulem ( 
do Renili infjntes, raticrtibi- fi lamen gultatis , quoniaoi 
le line dolo bc concupii"; ito ù«is di Domini» . 
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quella Divina preghiera: Padre nofirà , che 
fei ttf Cieh. ..da oggi a noi ti nofiro pa- 
ne cotidianoi non voglia Iddio, che noi li- 
mitiamo Inoltri penlieri, e la noftra tpe- 
ranza ..J pane materiale , e caduco. Il pre- 
cetto, che Gesn Culto ci fa , dì cercar pri- Mztth, 
ma ii Regna di Dio, elofita Giustizia af-, VI -33- 
Adirandoci, the i bilòoni della vira preferì 
te ci faranno dati. ptr di più ìi rimpiovero Io vi- 
eti' ei ià a' Giudei, da elio nutriti colla mol- l6£c *7- 
tiplicazione de' cinque pani, perchè ellilo 
cercavano non a cagione de' miracoli , che 
avevano veduti; ma perchè egli aveva da- 
to loro da mangiare , ed elfi ne erano ri- 
matti faziati; l'importante avvito, che di- 
poi iùbito dà loro di affaticar/i per avere , 
non il nutrimento caduto , ma bensì quel' 
lo , che dura per la vita eterna, e che 
egli annunzia d'eiler per dare mediante la 
Istituzione dell' Eucariftia; tutto ciò noa 
c' in legna egli abbaftanza, che il pane fpi- 
rituale è quello, ch'ei vuole, che noi prin- 
cipalmente domandiamo ; e che quello pa- 
ne ipirituale non è Solamente l'aiuto inte- 
riore della grazia, di cui abbiamo bilògno 
ogni giorno, ed in ogni azione, e che i 
Padri per quella ragione chiamano un aiu- 
to cocidiano, adiuterìum qmtidianum ; ma 
ancota il pane Eucaiiflico, il pane celefte, 
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■ vivificante » che è per l' eccellenza il fo- 
flegno delle nolirc anime, é fenza il qua- 
le cì dichiara la verità medefima, che non 
avremo in noi la vita?,, Noi domandiamo 
>, ogni giorno a Dio , dice S. Cipriano 1 , 
„ eh' e' ci dia quello pane celeftc , cioè , 
„ eh' ei non permetta > che noi , i quali 
„ fiamo incorporati a Gesù Crifto , e che 
„ ogni giorno riceviamo l' Eucariftia come 
„ il nutrimento della ialute, abbiamo la 
„ difgrazia di cadere in qualche peccato , 
„ il quale rendendoci indegni di mangia- 
„ re quello facto pane, ci Sparerebbe dal 
,. Corpo di Gesù Crifto... Noi preghia* 
., mo adunque, che il noftro pane, cioè 
„ Gesù Crifto ci Ha dato ogni giorno , af- 
,, finché iìccome noi dimoriamo e vivia- 
mo in lui, cosi non ci allontaniamo giam- 
n mai dal fuo Corpo , e dalla tua grazia: „ 
oppure come dice Tertulliano „ noi diman- 
» diamo la grazia di ftare perfeverame- 
» mente e perpetuamente in Gesù Crifto, 
>, e d' 

( i ) 5- C>fr. it Ortt- Do- ofcintw i caelefH pane wohi- 
irrisit*. Honcpjncra diri QO- 
fcii quotidie ~ 




le aliqno panare debito, virimi)*. » Untìificiiioneeii 
Ami abitanti & imi cornimi- & corpoic aro re-duasi 
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„ e d' effere con effo lui infeparabilmente 
„ incorporati ' . » 

Quefta orazione non è particolare a'Giu- 
flt; ma i peccatori ancora lono parimente 
obbligati a farla , poiché l'Orazione Do- 
menicale è la preghiera di tutti i Criftìa- 
ni. Ma con qual ailpofizione dee un pec- 
catore fare una iòmigliante domanda, vo- 
lendo entrare nello fpirico di Gesù Crtflo» 
fe non con un cuore finceramente afflitto 
tfeflerfi rcnduto indegno di mangiare il pa- 
ne de' figli , e rifoluto di purificarfi fenza 
dilazione con una penitenza, a fine di ri- 
cuperare la vette nuziale, e di poter effe- 
re riftabilico nella partecipazione dì quello 
Divino banchetto? 

Or fe r Orazione Domenicale impone ad 
ogni Criftiano t obbligo di domandare a 
Dio il pane Eucariftico; chi può dubita- 
re , che il defiderio di partecipare di que- 
llo augufto Sagramenio non Ha comandato 
a tutti i Fedeli, e non debba effer tanto 
continuo nel noftro cuore, quanto gli altri 
fanti defideri efpreflì nella orazione del Si- 
gnore ? Per conleguenza è un mancare a 
un dovere principaiiffimo , il non avere) 




queflo 
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quefto defiderio, e il non procurare d'ac- 
cenderlo Tempre più. 

Si detefia P indifferenza, che hanno molti 
pel Sagramene dell' Eucarifia . 

CAP. VL 

Polliamo noi dunque deplorare abbaftan- 
za l' indifferenza di un gran numero 
di Criftiani in riguardo a quello adorabi- 
le miitero? Che cofa vi è mai. che più 
le nubilmente dimoftri a qua! fegno li è 
raffreddata la carità ( (eppure ella non è 
affatto eftinta) che quella mancanza d' ar- 
dore per un Sagramento , che è infieme ii 
limbolo fàcrofanto dell'amore di Gesù Cri- 
fto per noi, e dell'amore, che noi gli dob- 
biamo? Quanti mai fe ne trovano , che non 
fi curano punto di mangiare il pane di vi- 
ta ? Quanti altri , che fi contentano di ri- 
ceverlo una o due volte l'anno, piuttofto 
per foddisfare alla legge della Chiefa, per 
abito, o per convenienza, che per movi- 
mento d' una vera pietà , e per un lince- 
rò defiderio d\ unirli interiormente a Ge- 
sù Grillo , e di trovare in lui 1' accrefci- 
mento della vita fpirituale? E quale può 
cflere la cagione d' una negligenza tanto 
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condannabile; Ce non che poco li flima la 
-vita fpirituale della grazia, amantenere, ed 
accrefeer la quale è desinata 1' Eucariftia? 
Che maraviglia poi , le perfone mofle si 
poco da' veri loro inrerefii , e sì poco cu- 
ranti di ricorrere al Sacramento ^abilito 
per radicare, e mantenere l'anima nella 
Giuftizia, cadono in una languidezza, e in 
un difgufto delle cofe di Dio, che prenden- 
do ogni giorno nuova forza, finalmente gli 
riducono.' a morte ? 

. Chi ci darà parole tanto infiammate da 
ri (Vegliarvi da un sì pericolofo letargo, e 
da eccitare in voi un ardente e illuminato 
defiderio di unirvi per mezzo della Comu- 
nione Eucariflica all'Autore della vita ? Se 
il Salvatore del Mondo folle ancora in li- 
na maniera fon filli le ("opra la terra; potre- 
te voi lufìngarvì di effer fuoi, e d' amar- 
lo , fenza sforzarvi di mantenere con elio 
lui l'unione la più intima, di vederlo fo- 
- ventc, di afcoltare con rifpetto, e con fom- 
miflione le parole di vita, che ufcnTcro 
dalla fua bocca adorabile, di elporgli con 
umile confidenza i veltri travagli, i voltai 
pericoli, i voliti Spirituali bi fogni ? 

Confiderate con qual premura Zaccheo 
cercò di vedere quello Divino Maeftro , Luc.xix. 
quando pafiava per la Città di Gerico: Da 
V :ì quale 
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quale allegrezza non reflò penetrata l'a- 
nima iiia, quando il Salvatore gli annun- 
ziò , che voleva in quei giorno medelimo 
andare ad abitare nella Iiia cala? Qual pie- 
na di grazie e di benedizioni non accom- 
pagnò quella viiita ricevuta con si profon- 
di fentimenti di umiltà, d'amore, e di ri- 
conofcenza ? Quali tralporti non produfis- 
ro nel cuore delle Sante Donne, e de'Di- 
fcepoli le diverte apparizioni, che Gesù 
Crifto fece loro dopo la fua Rifurrezione ? 
Mjiih. Con qual fervore accorfero da tutte le 
XXV1U parti alla montagna dì Galilea , dove il Sèi- 
vatore rifulcitato avea dichiarato di volerli 
far vedere a tutù i fuoi fratelli. Quanto 
rollarono commoffi i due Difeepoli , a' qua- 
tne . li Gesù. Crifto il giorno ifteflb della iiia 
XXIV. Rifurrezione fi fece conofeere nello fpez- 
zar del pane , cioè nella Comunione Eu- 
cariftica, che efli riceverono dalie fue ma- 
ni, dopo eh' ei ve gli ebbe preparati col- 
l' infiammare il loto cuore mediante 1* un- 
zione delle fue Divine parole ? 

Quantunque i Patriarchi , i Profeti, edi 
Giufti , che hanno preceduto la nalcìta del 
Figliuolo di Dio fecondo la carne, non ab- 
biano veduto , fe non da lontano , e fotto 
dell'ombre quel Mefiìa, che era toro pro- 
metto, quali coniòlazioni non ifparfe mal 



Capitolo VI. 



nell' anima loro quella dolce fperanza ? 
Abram» vide il mìo giorno , dice Gesù Cri- j0 V^ 
fto , e ne fu ricolmato di gioja . Giacobbe ^" 
muore concento ncl£ efpettazione di quejlo c "!f- 
Salvatore, a cui s'unifee anticipatamente XL1, 
con una Cede accefa d' amore . Mose in o- 
nore alla corte di Faraone vede in ifpiri- 
to gli opprobri di Gesù Crifto e gli prefe- H ™ XL 
ràfie a tutti t te/bri d'Egitto. Quanto mai 
è occupato Davidde ne' fuoi Salmi a cele- 
brare 1* eccellenza di quel nutrimento, che P£cx.4, 
il Mefiìa doveva dare a coloro , che lo te- 
rnana, e che racchiude in compendio una 
rimembranza di tutte le meraviglie da eflb vc X xi. 
operate i / poveri mangeranno , efclama que- » 7 . 
fto Santo Re. e refteranntì faziati ; e i lo- 
ro cuori viveranno «e* ficolì de* fecali . Il 
Profeta Zaccaria annunzia queflo frumento "^f* 1 * 
degli Eletti, e que fio vim, che fa germoglia- 7 ' 
re i vergini , come ciò , che il Signore ab- 
bia di più preziofo , e di più eccellente da 
donare al iuo popolo. Quindi deriva la 
premura della Spola de' Cantici per anda- 
re incontro al celefte Spofo, per cercar- 
lo, per farne la fua unica occupazione , per Prtf j 
unirli a lui co' più ftretti legami. Quindi lo „. ' 
la pia impazienza, colla quale quelli uomi- Lue.X t. 
dì di fede e dì defiderio bramavano di ve- *i 
dece con gli occhi propri l' adempimento 
dei 
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dei grandi miflcri, che noi abbiamo adef- 
fo il vantaggio di vedere adempiti, e dei 
quali ci è. conceduto di pattecipare ..non 
blamente in ilpirito; ma realmente e l'o- 
ftanzialmenie. '.. 

li primi .Griffoni comprendevano . tutto 
il pregio di quello vantaggio . e la loro fe- 
de non permetteva ad elTi di traicurarlo , 
Neil' ammirabile pittura, che fa S. Luca 
de' primi fedeli della Chiefa di Geruialem- 
me , non trajalcia- lo zelo , col quale cer- 
f" cavano ogni giorno la loro forza, ed il lo- 
ro loitcgno nello fye3.zare.del pene Eucar idi- 
co . La purità della loro vita era una con- 
tinua preparazione a ricevere l'Eucariitia ; 
e l' Eucariftià ricevuta con s\ eccellenti rti- 
lpofizioni gli faceva avanzare di viitù in 
virtù, ed infpirava loro il coraggio di iacri- 
ficare allegramente per il nome di Gesù 
Crifto non (blamente tutti i loro beni , ma la 
loro vita medetima. Oimt ! che cofaè mai 
divenuto quel fuoco UivhiOi dì cui erano 
accelì quei primi DifcepoH! Quanto abbia- 

■ mo piodigiofamentc degenerato, dalla loro 
fede» dal loro amore, dalla nconol'cenza ,e 
dalla loro pietà! A proporzione che fi è 
indebolita la carità, fi è rallentato altresì 
il defiderto della Comunione , ed a mifu- 

■ ia, che fi è divenuti indifferenti per la Co- 
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muntone, fi è andata Tempre più indebo- 
lendo la carità. O fenoli telici della Chie- 
là nafcente, avrefle voi mai potuto penfa- 
re. che e'fotTe per venire un tempo in cui 
coloro , che come voi fi gloriano d' ciTcr 
gli amici dello Spofo , farebbero si poco 
commofli dal dono eh' ei ci fa di fe fteiìò 
in quello Sagrarne aro , e dell' abbondanza 
delle grazie, che vi fono arnie ile, che la 
Chic la lì troverebbe obbligata a coman- 
dar loro lotto le più gravi pene , di dilpor- 
fi a parteciparne almeno una volta l'anno? 

Fece Dio una volta comparire il fuo sde- 
gno contro gì' Isdracliti nel deterrò , per- 
chè n* avevano la manna , la quale non era 
fe non una figura imperfettiffima del vero io. vi. 
pani dì vita dilcefo dal Cielo per dare la 3J- 
vita al Mondo. Quali gaftighi adunque non 
hanno d.i remere quegi' ingrati Criftianì, 
che non hanno alcun defiderio di nutrirfi 
di quello pane celefte , e vivifico ? Ma fe 
l'amore di Gesù Criflo ci pretla, (e ma- 
ledetto, grida S. Paola, cbi non lo ama) quan- 
to mai faremo noi più molli dalie parole 
si piene di bontà , che quello Divino Mae. 
ftro diflc a' fuoi Apoftoli , quando fu fui 
punto di dar loro queflo preziofo pegno 
della fua tenerezza ? Ho defiierato ardente- 
mente, difFe loro, dì mangiar con voi quejla 



2s8 Parte Terza 

"Pafqua, prima di compire il mio fagrìfizio 
collfi mìa pajjione'- L'oggetto d'un deiide- 
rio sì ardente, e s\ premurofo non era cer- 
tamente di mangiare cu'iuoi Difcepoli la 
Fafqua legale, e figurativa; ma bensì di 
foftituire la verità alle ombre vane e im- 
potenti della Legge; d'immolare nella fu a 
carne il vero Agnello del pafiaggio, e del- 
la noftra liberazione fpirituale, d' iftituire 
e di lafciare alla Tua Chic fa un nuovo fa- 
grifizio, di cui egli fu inlieme il Sacerdo- 
te , e la Vittima , e di darci per nutrimen- 
to queita Vittima adorabile, come il pe- 
gno licuro della remiflìone de' noftri pec- 
cati, ed il preziolò vincolo della noftra 
unione con elfo lui, e con fuo Padre. 

Che contralto! Il Figliuolo di Dio defi- 
dera di nutrirci di fe fteflb , della fila pro- 
pria Ibiìanza; egli lo defidera con ardore ; 
a quello tendono tutti i mifteri da eflb ope- 
rati per la noftra redenzione ; e noi non 
corriipondiamo a un tale amore le non colla 
noftra freddezza, e colla noftra infenfibili- 
tà ! Arde di dclìderio dì unirci a fe , quan- 
tunque egli non abbia alcun bifogno di noi ; 
e noi , l' unico interefle de' quali fi è d' ef- 
fere 

(i) Lat. XXII ij-. Deli- manducare vobifeum Wfr 
òcrh JcUdtiavi boa Falci» qusmpititfi 
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(ère ad eflb incorporati, e di vivere del 
fuo fpirico , tralcuriamo un si gran lene ! 
una carità si preveniente , si gr. imita , si ma- 
gnifica ecciti almeno ne' noftri cuori un 
ravvedimento ed una corrirpnndenza fin- 
céra . Defideriamo edere uniti a Gesù Cri- 
flo; deaeriamola ardentemenci: ; poiché 
egli pure lo deriderà con un affetto si te- 
nero 1 e non ha altro motivo nel deae- 
rarlo , che di arricchirci de' fuoi doni , e di 
comunicarci tutto ciò, ch'egli ha. 

Peccatori , che gemete lotto la tirannia 
del Demonio, e che fiere ancata ne' func- 
fti legami del peccato, affrettatevi d' afpi- 
rare alla gloriola libertà de' figliuoli dì Dio , 
a fine di poter effere ammeffi alla loro 
menta. E voi , che mediante la Giuftjzia 
Criftiana , già pofiedete le primizie dello 
Spirito Santo, non abbiate a cuore alcuna 
altra cola più, che il prendere da quella 
forgentc di vita |e forze, che vi fono ne- 
celfarie per avanzarvi con perfeveranza 
■verfo il fine della carriera . 
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Che urto fi dee Comunicare non foto /pi- 
ritualmente , ma anche fpiritualmente 
e infieme Sa gt •amentalmente . 

CAP. VII. 

NOn crediate, che vi badi il nutrirvi 
fpiritualmente di Gesù Crifto. La 
Comunione Spirituale, quei cibarli inte- 
riormente, che confìtte nel!' unirli di cuo- 
re , e con affetto all' Autore della falute per 
mezzo d'atti di fede . di fperanza , e di ca- 
rità , e nell' attrarre in noi ii fuo lpiritu 
per mezzodì fanti delìderi, è per vero di- 
re d' una neceflìtà indifpenfabile , „ Tutti 
„ i Fedeli, dice S. Tommafo, fono obbli- 
„ gati a mangiare . almeno fpiri tua lenente 
„ ii Pane Eucarilìico ; perchè in quello 
», appunto confitte ia loro incorporazione 
„ a Ge«ù Crifto.,, Dichiamo di più i que- 
fto fanto Esercizio dee eflere nel Criftia- 
no in qualche maniera continuo e lenza 
interruzione, perchè non vi è alcuna del- 
le ni;ftre azioni , che non debba procede- 
re dallo fpirito di quello Divino Capo, 
etTer fatta in fuo nome , e tendere ad unir- 
ci e ad incorporarci fempre più a luì. 
Egli è certo altresì, che la Comunione Spi- 
ritila- 
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rituale non è mai fenza frutto. Ma non ci 
lcordianao. che ella ha un rapporto eflen- 
ziale alla Comunione Sagramemale di cui 
ella contiene il voto , c il deliderio.,, Sen- 
„ za quello voto, e deliderio, dice S.Tom- 
„ malo, niuno può ellèr l'alvo. Or quello 
„ deftderio non può ellcre tè non illuforio , 
„ allorché potendo comunicarli Sagiamen- 
», talmente , lì trattura di farlo . Egli è chia- 
„ ro adunque, conclude quello Sanro Dot- 

tore, che ogni Criltiano è obbligato a cor 
n municarfi Sagramentalmente non falò 3 
„ caufa della legge della Chiela, ma anco- 
t > ra in vigore del precetto , che noftro Si- 
„ gnore ce ne fa , dicendo : Fate età in me~ 
t , moria di me' . 

Tutti i mifteri di Gesù Crilro per la fa- 
Iute degli uomini fono flati operati real- 
mente nella carne. Realmencc il figliuolo 
di Dio ha prelò un corpo formato nel feno 

(1) S Them. p. ) q. So. 
art. 1 1. ta ttrfur. Manifcdum 
ed ijuod omnes icnentur fai- 
tem fpiri trillici manducare 
( hoc &icraraen!umj ; quia hoc 
cft Chriflo inco.porari .- fpi- 



cludit Totani, leu defiJccum 
percipiendi hoc Sacramentuin ; 
6c ideo fiat volo percipicndi 
hoc Sicnmentmn non poteft 
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homini ette Gius. Ftuftra au- 
tem eiTet votum, nifi impie- 
trar quando opporr.imil.i5 id- 
effet i *t ideo nuoife-flum eft , 
quod homo tcncrur hoc Sl- 
crimentum fumne non fo- 
lli m ex Stallilo Ecclesie , fed 
cu. mandato Domini dicentis, 

im. xxii. hk fuiu in mtm 



di una Vergine per opera dello Spiri- 
to Santo. Realmente quello corpo limile 
al noftro ha patito; è ftato fparlò tutto il 
fuo Sangue; è morto; è flato lepoico ; è ri- 
fufeitato, ed è (àlito- al Cielo. Per conle- 
guenZa realmente ancora, e non fempli- 
cemente collo fpirito, dobbiamo mangiare 
quello corpo, e bevere quefto Sangue ado- 
rabile. Sarebbe Un rovesciare 1' ordine ria- 
bilito dalla Divina Sapienza, e dar nello 
fcoglid d' una falfa e perniciola fpiritualità, 
il ridurre la pietà ad una pretefa Comu- 
nione fpirituale, che non potrebb'eflere fe 
non una pura illufione, quando ella forte 
feparata da un (incero defiderio di comu- 
nicarli fagramen tal mente , e da una lèria 
follecitudine per difporvifi . 
M - „ Non vi Ha alcuno rhe dica, Io fpin- 
pLìWng",, to bafia.Ilcotpo, dice r illuftre Man- 
iom.i.p- M fir;nor Bofiuet, è il mezzo per unirli al- 
4+e ' „ lo (pirico . Col farli carne è difeefo il 
Figliuolo di Dio fino a noi: mediante la 
„ fua carne noi dobbiamo riprenderlo per 
„ unirci al fuo fpirito, ed alla fua Divini- 
„ tà . Noi fiama fatti partecipi t dice S. Pie- 
i.Pdr.14. „ tro, della Divina Natura; perchè Gesù 
„ Crifto parimente è ftato partecipe della 
„ noftra, Bifogna dunque unirci alla car- 
„ ne prelà dai Verbo i affinchè per mezzo 
„ di 
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» di quella carne noi godiamo della Di- 
vinili di quello Verbo , e divenghiamo 
„ canti Dei, prendendo fentimenci tutti 
M Divini . ,, 

Chi potrebbe dubitare dopo le fublimì 
verità, che abbiamo finora elpofte, che lo 
fpirito di Gesù ditto e della Chiefa non 
lia , che i Fedeli lòfpirino verfo 1' Eucari- 
ftia, e fi affatichino efficacemente permet- 
terli in iftato di comunicar li IpefTo ,e fpef- 
fiilimo ? Ma quanto più quella azione è gran- 
de ed importante nella Religione ; tanto 
più è neceffario di portarvi delle dilpofì- 
zioni , che fieno ad ella proporzionate. 
Bifogna effere flabiliii nella Giuftizia Cri- 
ftiana per comunicarti anco di rado ; bifo- 
gna aver fatto in eflà del progrelìò, per 
comunicarfi fpeflo; bifogna effere arrivati 
a un grado imminente di virtù, per comu- 
nicarli ogni giorno , e farlo con frutto . 

Efortino adunque i Predicatori Evange- 
lici i Criffìam ad accollarti a Gesù Chilo 
nell' Eucariilia , e ad accoftarvifi frequen- 
temente; inlègnin loro di qual neceffitàliè 
il mangiare la carne del Figliuolo di Dio 
per vivere del fuo fpirito; fcoprano agli 
occhi della loro fede i tefori di grazia, e 
di fàlute racchiufi in quello auguflo mirre- 
rò: Ma non manchino d' avvertirgli nel 
R 4 tempo 
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tempo iftcflò, che al Sagramene del Cor- 
po e Sangue di Gesù Grillo etlèndo quel- 
lo che la religione ha di più facro, e di più 
rifpettabile, non li dee mai accodarli, le 
non con le dovute dilpofizioni : lì applichi- 
no a far loro conofeere in che confittomi, 
fecondo le inanime de' Santi) quelle difpo- 
iizioni, che la Chiefa ha Tempre volute; 
in una parola, ad efempio de' Sacri Dot- 
tori, non feparino delle verità, che devo- 
no tèmpre Ìlare unite, ed i loro ditcorfì 
tendano ad eiòrtare i fedeli a vivere tan- 
to tantamente , da meritare di comunicarli 
ogni giorno fic vive , ut qmtidie merearis 
«ceìpere . J 
; Quello parimente è il tema , che noi ci fia- 
mopropoflo in quella parte. Ah! perche 
non polliamo noi eccitare infame e nel tem- 
po fteflb ne' voltri cuori , e un delìderio ar- 
dente di crefeere nella Giuftizìa Crifliana , 
ed una (anta premura di nutrirvi del Sacro 
Corpo di Gesù Crifto , che n' è V autore , 
ed il perfezionatore ? Quelli due movimen- 
ti hanno un rapporto ellènziale , e non deb- 
bono mai fuflìtlere j'un lenza l'altro . In- 
vano ci lulìnghiamod' avere un fincerode- 
fiderio di creteere nella Giutìiziaj quando 
fiamo fenza gullo , e fenz' ardore per il Sa- 
gramento adorabile, che Gesù Crifto ha 
itti- 
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Mintilo per confervarla.accrelcerla, e per- 
fezionarla: dall'altro canto invano pure ci 
diamo ad intendere di fentire una gran fa- 
me della Comunione Eucariftica ; le que- 
lla fame non procede da un ardente dcfl- 
derio di crefeere nella Giuftizìa , defiderio 
che non manca, quando è (incero di ma- 
nifeftarfi colla fanti ti della vita , e con ogni 
forca di opere buone . 

Delie diffojtzioni necefarie per ricevere 
il Ugramenta dell' Eucarijìia . 

CAP. Vili. 

E' Un principio collante flabiliro dalla 
Tradizione , che per accollar»" alla Sa- 
cra Menfa , anco una fola volta, bifogna 
aver confermata l'innocenza bactelìmalé, 
oppure l'averla ricuperata con una vera 
penitenza . Il Pane dì vira non è per li mor- 
ti, ma per li vivi. Quello e quel che la 
Chiefa una volta dichiarava {biennemente 
nel mezzo-della celebrazione de i venerabili 
Mifteri. Il Sacerdote, o il Diacono ad alta 
voce pronunziava quel lacro oracolo: Le 
co/e Sante fono per li Santi i SANCTA 
SAXCTIS; che vale a dire, fecondo la 
interpetrazione di S.Gio. Grifoftomo ; „ Se 
„ alca- 
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fi alcuno non è Santo, non abbia T ardire 
„ di accollarvi!! . La Chiefa , aggiunge 
,, quello Padre, non richiede follmente» 
„ che. chi fi preleva alia Sacra Menta fia 
„ «lente do' peccaci mortali; ma ella vuo- 
u le di più, eh' ci fia Tanto, poiché per 
„ etTer tanto non balìa eùer libero da 9 tuoi 
„ peccati; ma bifogna ancora aver lo Spi- 
„ rito Santo abitante nel fuo cuore , ed ap- 
n plicarii a fare delle opere buone 1 .,, 
Chi di voi per poco che gli rcili anco- 
i CorXi ra ^ f et!e . non rimane fpaventato dalla 
Hebr.'x. maniera, colla quale S, Paolo parla di co- 
loro , che fi comunicano indegnamente ? 
Mangiare, e bevere il Tuo giudizio; met- 
terli in corpo la fua dannazione; renderli 
reo del Corpo e Sangue del Signore; cro- 
cifigger di nuovo Gesù dillo, e per quan- 
to è in le , dargli la morte ; porli lotto dei 
piedi il Figliuolo di Dio ; trattare come 
una cofa profana ed impura il l'angue del- 
la nuova alleanza deflinato a ramificarci; 
fono 1' efpreifioni tpaventevoli , che impie- 
ga 1' Apoftolo per efprimerc la colpa di 
una 

(i) S. Qyf. Hsmìt. 17. m rut. ffd Eliaffl Sanctus. Sin- 
Ififi. ad Uibr. Qusndo dicìt cium Cairn non fa-il fola lì- 
( Saccrdos ) Smela SanllU , bctatio a pxrrsfs , Cri etiam 
hoc dicic, fi quis non eli pnelcntia Sp;ritus S-nfH , & 
Sau£hi5, non actedat . Non bonoium opaum Copia, . 
folum, inquit, a pcccatit pu- 
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una Comunione facrilega. Si può egli mai 
prendere troppa precauzione per evitare 
una iòmigliante difgrazia ? Si può egli , 
quando lì tratta d' entrare nella lata delle 
nozze , e di mangiarvi l' AgnJlu lenza mac- 
chia , provare con troppa diligenza , le uno 
« vellico della vette nuziale, por paura di 
efler del numero dì coloro, i quali, come 
dice S. Agoiìino, trovano la morte nel ri- 
cevere all'Altare l'Autore della vita 1 ? 

Sacerdoti dell* Alt ifl'itno ( Voi a' quali è 
confidato il difpenlare i latri mi fieri , udi- 
te con ifpavenro ciò, che vi dice a quello 
propofito S. Gio. Grifoflomo. Quale atten- 
zione non dovete voi avere nel Sacro Tri- 
bunale per non mandare alla Menfa Eu- 
carillica nell'uno di coloro * che ne fono 
cicliiQ dalle Leggi di Dio, e della Ciucia; 
e quali gaftighi non tirerelle ibpra, de' va- 
Ari capi , fe permettefle ad alcuno di co- 
loro , che voi trovate mal rìifpofti , di man- 
giare il Pane degli Angeli 1 ? Noi qui non 
ci fionderemo fopra i caratteri dèlia Giu- 
ftizia 

h) S. Aug. trai!, aó. io Cam multa diligenti! tare io- 
io. n. 1 1. Quam multi deal- na dilltibuatis. Non paivum 
Uri accipiunt, & moriuntur vohis lupplicium Jtpuiitur -, ii 
& atopiendo monuntur! queni imprafcum vubis notum 

*i) S. Chryf. Hom. Sa. al. ad huiui tnenCie participatfch 
Sj. iaMitth. Nettile cflvoi, nem admittatis. Sangui; eh» 
^"i tniniftratii , alluqui , ut cxguiicuir de ma'nibili vcfjì». 
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(tizia Cri (liana , che è la difpofizionc fon- 
damentale per ben comunicarli , nè lòpra 
i contraflegni , a' quali ella li può c cm ulce- 
re . Quello è un punto, che noi abbiamo 
fufficien temente trattato nella feconda par- 
te di quella Operetta . 

Ma per cavar frutto dalla Comunione ba- 
lìa egli l'avere la Giustizia abituale? Non 
bifogna egli olrre a ciò una preparazione 
attuale, che preceda, che accompagni, e 
che feguiti un azione tanto importante? 
Sarebb' egli per avventura dell' Eucaristia , 
come de) Battefìmo, il quale fan tifica i 
fanciulli lenza eligere alcun movimento del' 
la loro volontà ? In lècondo luogo, balla 
egli ogni grado di Giuflizia per comunicarli 
fpeflb , e fpefliffimo ? Si crederà egli per e- 
fempio.che fia conferme allo fpiritodi Ge- 
sù Crifio.e della Chiefa, che un uomo, la 
cui vita è Itaca imbrattata da mille colpe, 
la cui riconciliazione con Dio è recente , 
che non è ancora ben afTodaco nella Giu- 
flLzia , lì comunichi fubito ogni ferri rr.ana , 
più voice la fetttmana, o anche ogni gior- 
no? E non de fiderà anzi la Chiefa, chele 
anime deboli fi fortifichino prima di man- 
giare il Pane de' forti ; che elle prima fi ra- 
dichino nella carità per mezzo di etèrcizi 
più adattaci alla loro debolezza , c mettano, 

: P« 
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per quanto è pofiìbile , una proporzione 
traile loro comunioni , ed il progreflb , che 
elle fanno nella Giuftizia? La Tradizione 
fi fpiega chiaramente fu quelli due punii. 
Nello fchiarirvi in poche paiole ciò, che 
ella infogna, voi vi troverete de' principi 
certi e delle regole ficure per la volita 
condotta. 

Si può egli primieramente non riguarda- 
re come un errore mafììccio , e pernicto- 
iìflirr.o, il penfìero di coloro, che preren- 
dcflero, che un Criftiano, fubito ch'egli 
f: trova dente da' peccati mortali , ila tèm- 
pre in iftaro di comunicarli , fenza eh' egli 
abbia bifogno d 1 altra preparazione; e che 
paragonafiero in quefto punto 1* Eucariftta 
col Battemmo , che fi da a i fanciulli , e non 
fuppone in elfi alcuna difpofizione attuale? 
Pollano mai non reAare offefè le noflre o- 
recchie da un parlare tanto nuovo nella 
Chiefa, e non veggiamo noi la fallita, che 
contiene una limile comparazione? 

Hon avendo i fanciulli , che lì preferita- 
ne al Santo Battelimo, il libero ulo della 
loro volontà, fono per confeguenza in una 
impoflibilita affollila di prepararli alla gra- 
zia della rigenerazione. Per quello Iddio, 
per un effetto della fua mifericordia ■ vuol 
fcen fupplirc a ciò , che eglino fono incapaci 
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ài fare , con applicar loro la fede, e il de- 
iiderio della Chiefa, che prega per elfi, e 
che gli porta al facro Fonte per mano dei 
patrìni, e delle comari. Dall'altra parte, 
comecché noi contragghiamo nafcendo il 
peccato originale fenza un movimento li- 
bero ed attuale della noftra volontà; noi 
vi ha cola veruna più degna della carità 
di Gesù Crilto ,il quale è il Salvatore si dei 
fanciulli , che degli adulti , che di purificarli 
da quefto peccato, e di ramificarli fenza 
altra condizione, che le orazioni della Chic- 
fa , e l' amminiftrazione del Battefimo. 

Ma la Fede c' inlegna, che non è l'iftef- 
fo di coloro, che hanno l'ufo della ragio- 
ne, e che hanno peccato per propria lo- 
ro volontà. La fapienza Divina efige da elfi, 
dice il Concilio di Trento, eh' e' fi dif pon- 
gano alla giuftifteaztone con un conlenfo 
attuale , ed una cooperazione libera della lo- 
ro volontà alla grazia interiore, che gli ec- 
cita, cgliaiutaaconvertirfi 1 . Senza queffa. 

coope- 

f i ) Cune. Tr'ii. Stfl. Je ìu. effe Vt qui per peccati a 

Jlific. t. f. Di nxttfuii Dea aterli crani , ptr eius e» 

ftrtiimU ad ìufiificMìsntm in cium era , atque adimantem 
io aduliti. Decime piseicrca gratnm si conircrtendu m fc 
(Sancii Synodus) ipliusiulti- ad luam ipRitum ìuftificatio- 
ficalioais exord : um in adulirs tieni , eidem gratiae libcis 
a Dco per Icfum C'hriflum contini icndo, fic cooperando, 

pcicvcniente grati» (umenJura difponantur . 
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cooperazione non può veruno adulto riè 
ricevere la vita fpirituale mediante il Eac- 
tcfimo, nè ricuperarla mediante il Sagra- 
memodella Penitenza. 

Or fé gl'i adulti non refiano giuftifìcati , 
fenza che la loro volontà vi fia preparata 
per via d' atti di virtù , il cui tanto abito 
dee eflcr formato ne!!' anima loro dalla gra- 
zia fantificante; può egli non e (Ter l'ilief- 
fo dell' accrefeimento della Giuftizia , che 
fi produce , o dall' Eucaristia , o dagli altri 
Sagramcnti, che fuppongono lo flaro di 
grazia in coloro, clic gli ricevono, e che 
perciò li chiamano Sagramene! de* vivi? 
I Padri del Concilio di Trento non lafcia- 
no lòpradi ciò nelTun dubbio; poiché del- 
la Giuftizia appunto prefa in tutta la fua 
eftenlìone, dal fuo principio lino al fuo 
compimento > dichiarano nel medelìmo 
luogo. » che ciafeheduno di noi la riceve 
,, interiormente in quella mifura, che gli 
„ è propria , e fecondo la fua difpofizio- 
„ ne, e cooperazione 1 .,, 

Quella condotta di Dio ci vien rappre- 
fentata le nobilmente nelle guarigioni mi- 
racolofe, che Gesù Criflo, operò durante 
il 

(l) lèti ctp 7. Infittimi in Et fecunilum proptfain cu- 
nobis redpitntes, unufquifque iufque difpofìtionem & io», 
fecundum fuam menfuiam,... pttauenem. 
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il corfo della fua vita mortale , e che tut- 
ti i Padri hanno coniiderate come imma- 
gini dell'interna operazione della Tua gra- 
zia fopra dell'anime. Sia fatto a voi fecon- 
do la vofirafede, diceva comunemente que- 
llo Divin Salvatore: Vi fa fatto coinè ave- 
te creduto; o come defìderate* II grado della 
fede, delle difpofmoni, che ne nafeono , 
è parimente la mifura del grado di Giudi- 
zia, che Iddio [partilce ad ognuno. Que- 
lla fede attira , che opera per mezzo del- 
l' amore, che de fiderà, che domanda, che 
ha fame de' beni Ipirituali , dilpone il cuo- 
re, lo eftende, e lo rende capace di rice- 
vere i doni di Dio: quello è come il va- 
iò , che noi prefentiamo al Padre delle mi- 
lericordie, affinchè egli lo empia, ed in etto 
verfiitelbri della fua grazia. Quanto mag- 
gior capacità ha quello vaiò per la gran- 
dezza della fede, e per l'ardore del deli- 
derio, tanto più lo Spirito Santoli comu- 
nica con pienezza. „ Non avviene de' doni 
„ celefti, dice S. Cipriano 1 , come de' fae- 
nefi- 

(i) S. Cypr. Tfi/I. ti Da- mctuum fpitia fneoatut : roi- 
»"•»■ Non enim qui tene- rat iugilec, exuberat afHuen- 
ficiorum terredrium rooi elt , ter : noftrum tintimi filiat pe- 
in capcflenilo rauDcte cae'.efli ftus Bc pateat. Quintum illuc 
mentori uh Tel modus eli . (idei capici! iffairous , taa- 
ProRucns lirgitet fpiritusnul- tum gratile iaundintìs hauri- 
lii finibu spremi tur , ncc coir- mu> . 

eentibu» elaiifttis intra, cera 

■ 
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„ nefui degli uomini. Quelli fono Tempre 
„ limitati di lor natura, e non fi danno fe 
„ non con modo: i doni fpiriiuali non fo- 
„ no riftretti da limite, nè da mifura.Lo 
„ f pinco di Dio lì diffonde abbonn.mrenicn- 
t, te. non può (lare riferrato, nè limitato. 
„ Le lue acque divine cenoni? Tempre, e 
» con profusione. Eafta che il noftrocuo- 
„ re lia aflètaro, e lìa aperto , e quella im- 
„ menfa fonte l'inonderà a proporzione, 
,, che il defiderio deila fede lo avrà dila- 
„ tato, e rendoto capace di riceverle. 

Se noi adunque vogliamo, che la Comu- 
nione operi in noi quella rinnovazione, 
e quetto accrefeimento di vita fpirituale, 
che è il fuo proprio effetto, è neceffario , 
che noi non ci prefèmiamo alla Sacra Men- 
fa, fe non con de 1 movimenti interni di 
pietà, che difpongano I' anima noftra a ri- 
cevere quello preziolo effetto ; e folo a pro- 
porzione del fervore di quefti fanti lènti- 
menti viene a noi comunicato con mag- 
giore , o minor pienezza Io fpirito di Gesti 
Crifta. 



$ si 
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Si diflingutno tre fpecie di Comunioni . 

CAP. ilX. ■■ ; . : ; 

D languiamo tre fpecie di Comunioni, 
le quali fono fiate con diligenza di- 
ttiate da' Padri , e dopo di dio dal .Con- 
cilio di Trento 1 . Vi è una Comunione 
puramente Sacramentale : tale è quella 
de' cattivi Crilìiani , che ricevono il Cor- 
po di Gesù Criito lòtto le l'acre fpecie , ma 
non ricevono Je lue grazie. Vie una Co- 
munione puramente [pinture : quella li 
fa dalle anime fante , che co' loro defidert 
iì nutrifeono del Pane Celefte prefence fo- 
pra 1' Aliare ,,'B che unendoli a Gesù Cri- 
ito per un movimento d' una fede viva ed 
attiva mediante la carità, provano il frut- 
to e 1' utilità del Sacramento lenza riceve- 
re il Sagramento medefìinq. Finalmente 
viè 

(i) Canti;- Tril S$. 12. 
c. fi. Rea= & ii.pier.ier Patres 
liofili Ira tjiioiics hoc San- 
tìum Sacramentum accipien- 
di diftin'.cruni. Quosdam c- 
nim docuerun! Cicra meritai iter 
dumtaxat id ampere ut pcc- 

iiiet . illos nim.iuni qui volo 
propc&um ilium Paneni ac- 



Icftem cdcntei, fidevivaquae 
perdileaionemtflrKflJtm ope- 
ratnr, ftudìuni eiiu & uulì- 
tatem lèntiunt . Tertios porro 
& Sacra memaiiter fimul & 
fpiritualiter . Hi jutem lune, 
qui ila fe pi'us probant te 
inflruunt , ut Tefiem nuptìa- 
km induci ad Divinaci hoc 
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vi è una Comunione, che è infiem'e fagra- 
menralc efpiiiiuale: qucfta e la Comunio- 
ne de' veri Criitiani, che fi efaminano , eli 
preparano in cai maniera, prima d* acco- 
llarli all' Altare, che entrano nella iala del 
Conviro vediti della vefte nuziale, e che 
nel tempo ideilo, che aprono la bocca del 
corpo pjr ricevere la Divina Eucariflia, 
aprono ancora la loro anima a Gesù Cri- 
ito, e lo ricevono interiormente nel loro 
cuore . 

I primi fi comunicano male, e lungi dal 
cavar frutto dall' Eucariflia, l' abuio eh" e' ne 
fanno , gli rende anco più rei, eh' e' non 
erano. I fecondi non ricevono il Sagra- 
melo, benché per l'ardore della fede, e 
del loro amore ne ricevono 1' effetto, ed 
ottengono nuovi gradi di grazia. Degli ul- 
timi adunque follmente (i può dire con ve- 
rità, che ii accodano con frutto alla Men- 
fa del Signore. E perchè mai non vi fi ac- 
cettano lenza frutto ? Perchè, fecondo i Pa- 
dri, hanno premura di unire la Comunio- 
ne fpi rituale alla Comunione In gra mentale , 
vale a dire, perchè nel tempo medelìmo, 
che i I'j cri (imboli entrano nel loro corpo , 
fi unifeono elfi colio fpirito, e col cuore 
a Gesù Crifto mediante i fentimenti di Re- 
ligione , da cui retta penetrata l' anima loro. 

S 1 Egli 
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Egli è facile il concludere da quella dot- 
trina di Padri , che non fi dee prefeniarfi 
alla facra Menfa, lenza efTerfi preparatia 
ricevere le grazie, che quindi Igorgano coti 
tanta abbondanza . Non fi tratta fempH- 
cemente d'avere un efteriore modello, e 
comporto , e d' aprire la bocca del noftro 
corpo per mangiare la carne dì Gesù Cri- 
fio; bifogna che la bacca interna dell' ani- 
ma (la aperta per attrarre in noi lo fpiri- 
to vivifico, e tettarne ripieni. „ Quel che 

ci rende capaci di ricevere utilmente 
„ Gesù Crifto, dice S. Bonaventura , non 
„ è nel noftro corpo, ne nel noftro floma- 
„ co; ma bensì nel noftro lpirito, e nel- 
„ l' anima noftra. Or l' anima non può toc- 
„ car Gesù Crifto, ne unirli a lui, fe non 
„ in una maniera fpirituale; colla cogni- 
„ zione e coli' amore, colla fede e colla 
„ carità . La fede ci fa toccare Gesù Crifto 
„ coli* accendere i noftri cuori di una fanta 
„ divozione - Se noi vogliamo adunque co- 
„ municarci degnamente , dobbiamo man- 
,, giare fpiritualmenie Gesù Crifto, cioè 
„ mafticarlo . per cosi dire, nel noftro fpiri- 
„ tOj rammentandoci per mezzo della fede 
„ ciò eh' egli è m fe fteftb, e ciò , eh' egli fa 
„ per noi; e farlo entrare nel noftro cuo- 
„ re , col dedicarci a lui mediante un (in- 
cero 
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„ cero amore , Cosi il ricevimento dcl- 
„ P Eucariftia ci trasforma in Gesù Cri- 
» fto , e c' inferifce nel Tuo Corpo mifti- 
v co 1 ■ » 

Per rrar giovamento da' nutrimenti cor- 
porali, non balta efler vivo ( bifogna di più 
che il corpo lia in buona difpoimone; bi- 
lògna, che lo ttomaco, e le altre partì in- 
terne, che contribuirono alla digeftione, 
operino fu i nutrimenti, per inrrodurgli ne- 
gl'interini, e metterli in iliaco dì conver- 
tirà in no/Ira foAanza. Senza di ciò gii a- 
limentt i più fquilìti, invece di nutrire il 
corpo, non fanno altro, che indebolirete 
rovinare la tamii . Quella è una pittura na- 
turale, che Dio ha polla in noi mede 11 mi, 
della maniera, colla quale il Pane fpiritua- 
le ed Eucariftico opera nell' anima . Si ha un 
bel luiìngarfi d" avere la vita delia grazia , e 
la giuftizia abituale ; ma quello non bada per 
■. ".v. 1 . S 3 comu- . 

(i) S. Bwmw* In trivi- «rdatìonwn.fc catini inflam' 
J*{. puri. 6. cip. 9. Quoniam mat ad devotionem ; ideo ad 
capacitai noftra ad Òhriltum hoc quod alìquis d ; gné acce- 
efticaciter fufdplcndilm non dat, óportct quod i'piriiuali- 
eft in carne, (ed in fpitilu ; ter comedat, ut fic Ghriflu?» 
non in ventre, fed in mente | per recurdationem fidei ms- 
& rnens Chrillum non attiri- fticet , & per dedottone tri amo- 
Bit, nifi per cognitionem & ria Tuiup.at . per ause non 
amareni i per fidem et cari- in le iransfomct Chriftum , 
fatemi ita quod fides illuni; 
Bit ad recogit*tkmem 6; n 
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comunicarli con frutto'. Bifogna ancora 
prendere quello nutrimento Divino con ga- 
tto ed appetito fpi rimale . Bifogna , che lic- 
come lo flumaco opera Cu gli alimenti ma- 
teriali ,psr renderli propri a meicolarli col 
fangue, e ad infinuarfi in tutte le parti del 
corpo; cosi 1' anima operi relativamente a 
quello Pane celefte , per mezzo di fanti 
pcniicri e di più affarti, che la riempiano 
dì Gesù Ciìfto e facciano paifarc in c ila il 
fuo ipirito . Finche l'uomo interiore Ila 
fenza azione c lenza moto riguardo a Ge- 
sù Crifto , non cava alcun fruuo dal ci- 
bar 11 Sagramentalmente del Tuo Corpo e 
del luo Sangue indi' iftelfa guiia, che Uno* 
ftro corpo non profitta, ed anzi retta ag- 
gravalo da un alimento, ful-quale le par- 
ti vitali non fanno le loro funzioni ; ed al- 
lora quello albero di vita , invece di au- 
mentare le forze della : nouVanima , con- 
tribuìfee a infiacchirle, e a diminuirle per 
la mancanza di cooperazione à*\ canto no- 
ftro - „ Non ci riilringiamo adunque -, dice 
S. Agoftino, a mangiare citeriormente i 
„ facri (imboli del Corpo e Sangue del Fi* 
■> gliuolo di Dio; md la noftr' anima man- 
„ gì quefta Carne, e quello Sangue fpi- 
„ ritualmente; tragga in fe fteETa lo fpiri- 
„ io di Gesù Crifto, affinchè fliamo uniti 
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i, al fiio Corpo, come membri vivi, ed 
' «'il fuo fpirito fia il principio, che ci fa 

vivere 1 . Quelli, che mangiano il Pane 
.Y'ffl vita, dice parimente il metiefimo Pa- 

dre, veramente lo mangino ; e quelli , che 
>. bevono la bevanda ceieite, veramente la 

bevano. Abbiano fame, e fece; mangi- 
„ no la vita, e. bevano la vita. Mangiare 
», la vira, è l'acquifere un nuovo vigo- 
„ re: bever la vita , è il diventare più vi- 
m y o- Non abbiate timore di Leccare qtie- 
„ fio fonie di vita, perchè è inefaufto 3 
Non altri, che ipoveri, e gli affamati re" 
mWJhzwì a quello Divino Banchetto . pcxxr 
Ma chi iono quelli poveri , fe non coloro, *7- 
che feti tono la loro povertà ed il loro bi« 
fogno, che folpnano verlò la Giufiizìa,e 
che non V allcttando le non dalia grazia di 
Gesù Crifto ad efiò ricorrono per eilerne 
ripieni, e per profittare tempre più in ef- 

.fi) S. Aii£uft. 37. in li. 
BHip. 11. Camera Chrirti & 
Sangui nera Chi, Hi non cùa- 
mus tantum in Sacramento, 
quodifc multi mali, fed ufque 
ad fpirilus pirticipationem 
mandurerous , ut in Domi- 
ni coi pore lanquim membra 

Tcgclemur. - . \ 



(i) S- jùigujl Strm. jr- 
«1. a. it imi: Apoft rM.j, 
Mariductnt ergo qui mandu- 
cint, & bibanr qui bikini: 
efuriant fic litiaut i viiam man. 
duceot , sitaro bibant . U!ud 
manducare, re Sci ed , frd ile 
rtneeris , ut non deficiat urids 
rclìceris. Illud bibere, quid 
eli nifi riveref : 
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fa' Quefli avventurati famelici fonoifo- 

li dice un gran Pontefice , che reltano 
" faziatìi perchè attenendo» totalmente dal 

peccato - ion dilpofti a ricever 1 effetto 
,, de 1 Divini Sacramenti in un anima avi- 
„ da di virtù' .„ 

Delle difpofizioni profime per degnamente 
comunicarli Sagramentalmente , e 
infume Spiritualmente. : i 

CAP, X. 

PErtanto ecco in riftretto quali devono 
efiere, le difpofizioni profiline, che lì 
devono portare alla Sacra Menià. Bifogna 
eecvftarfi con una viva fede , con una jerma 
fperanza , con un ardente canti , e con pro- 
fondi /entimemi di adi/razione , d' umiltà , 
e di gratitudine. ... 

Una fede viva, che non vacilli punto falla 
prelenza reale di Gesù Crino in quello ado- 
rabile Miftero i che penetrando i facn ve- 
li , i quali non lo natenndono , fe non agli 
increduli, ci penetri d' un profondo rifpet- 
to per quella Suprema Maeftà.ehele Do- 
■* : ;, mina- 

(ij S. Qrisùr. mg M. *■ » tkib pnfeto • iwawg» ì 
( 0 R.e- t.i mm ii. Non li- D.vim Wro«tt» JWCipnul 
(umniurngomfi&roelicinui» io plmituduw Tirtuo. . 
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minazìorii , le Virtù, e le Potenze de' Cie« 
li adorano con un rcligìofb (pavento; una 
fede tantamente attenta a Gesù Grillo , che 
fi occupa in lui, ne 1 tuoi Mifteri, nel tuo 
fegrìrizio , in ciò che egli è in fe ftelìb, e 
in riguardo a noi , ed in ciò , che a lui 
dobbiamo lòtto quelle diverte qualità . 

Una ferma fperanza, fondata top ra 1' on- 
nipotenza di Gesù Crifio fopra la tua bon- 
tà:, l'opra il Tuo amore verfo di noi ; {pa- 
ranza che ci faccia dire dentro di noi llef- 
fi , ma fenza dubitare , che col toccare Ge- 
sù Criito , refteremo guariti dalle noftre 
fpìrituali infermità; che dopo averci dato 
le fteflb , non ci negherà veruna delle gra- 
zie, che ci tòno uccellane; che dalla tua 
carne unita alla Divinità efeirà una virtù 
fegreta , e piena d' efficacia , che ci f'antiri- 
cherà, che diminuirà in noi la piaga del- 
la concupifeenza , che diftruggerà gli avan- 
zi delle noftre paflìoni , che ci darà la vit- 
toria fopra i nemici della noftra fallite, e 
che ci farà camminare con patio termo nel- 
la via della giuftizia, finarrantochè egli ci 
abbia condotti al porto tic uro del, a beata e- 
ternità, ove non faranno più pericoli da 
temere, nè oftacoli da fuperare. : : . . 

Un'ardente carità, che fot'piri vertè, Ge- 
sù Crifto, che tenda ad unirti più intimi. 

mente.^ 
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mente a lui, che trovi la tua felicità nel 
piacergli, nell'amare e praticare la tua leg- 
ge , nel camminare nelle lite tracce. Di tut- 
te le dìfpofizioni , che Dilbgna portare alla 
Sacra Monta, non ve n'-è alcuna più indi- 
fpenfàbife di quella. La carità, come ab- 
biamo detto, è la vette nuzidle Gesù Cri- 
Ito in quolto Sacramento ne è tutto V- Ai- 
tai c vuole, che ad efempio fuo noi pure 
ne iìamo vettiti, quando entriamo ne Ita l'a- 
la delle nozze. In fatti polliamo noi cor- 
rifpondere all'amore, eh* ci ci dimoftra, 
in altro' modo che con un amore recìpro- 
co? Il fine della Comunione è di unirci a 
lui; or l'anima noftra s'-unife' ella mai ad 
alcun oggetto fenza amarlo? 

Sentimento di adorazione, che facendoci 
dire con S. Tommaló, Voi fitte il mio Si- 
■■ gnore , t il mio Dio , ci abballi profonda- 
rne nre e ci annichili alla prelenza di que- 
llo Dio nafeofìo; che gli faccia un omag- 
gio uni^erfale di tutto ciò, che noi (ìamo , 
sì nell'ordine della natura, sì nel!' ordine 
della graziai che ci dedichi, e ci facri fi- 
chi a lui mediante una piena intera fom- 
millìone a tutti ì fuoi voleri. Quanto più 
il Figliuolo di Dio comparilce annichila- 
to in qtleflo miftero per l' eccetto del Tuo 
amore ; canto più dee effer grande agli oc- 
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chi della noftra fede, e tanto più dobbia- 
mo grillare co' Santi, i quali fono nella glo- 
ria, che t Agnello il quale è fiala immola- 
lo ed ucci/a , è degno di ricevere la flore». *f°£ 
za, la Divinila, la faptenza , la forza 
l' onere , la gloria , e la benedizione ne'- fe- 
cali defecali . ■ • ■■■ -ri 

Sentimento d' umiltà alla vifta della np- 
ftra bafiezza , e della noftra indegnità , pa- 
ragonate alla macftà ed alla fan tua infini- 
ta d" un Dio i che li degna di venire. a noi , 
e di far con noi la fua dimora. Diciamo- 
gli dal fondo de' noftri cuori col Re Pro- 
feta , col Centurione, e colla Chìefa: Chi 
fono io , o mio Dio, ondevoi mì v fitìate , m* 
invitatea lèdere alla voftra Menfit.e mihu- 
triate di voi medefimo? Signore, io non fo- 
no degno , che voi entriate in cafa mìa : ma 
poiché Voi m'onorate d'un finlil favore, 
formate voi fteflo neil' anima mìa le vici 
tù, che volete trovarvi. :< i . -* 

Sentimento di gratitudine limile a quel* 
lo , da cui fu penetrata la Santa Vergine, 
quando I* unico Figliuolo di Dìo s'incarnò 
nel tuo fono. L'anima noftra glorifichi il 
Signore; il noftro fpirito refti rapito, per 
1' allegrezza in D'io noftro Salvatore . per- 
chè egli fi degna di fìflare i fuoi guardi 
fopra creature si viti , e di fare per noi 
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cofc sì grandi, egli che è onnipotente, e 
il cui nomee fatico. Quella gratitudine ci 
confacri a lui fenza ritèrva , e lenza divi- 
fione, nell* ifteàb modo ch'egli s'è eteri- 
ficato per noi , e a noi fi dona cucio intero . 

Noi fjppiamo , che lo fpirìto di Dio fpi- 
ra quando vuole, e come vuole , che le fue 
operazioni fono fovranamente libere, e non 
poiTbno efiere aftrette a metodi filli, ed 
uniformi, e eh' egli è il padrone d'appli- 
care più particolarmente le anime ora ad 
uno, ora ad un altro di quelli lèntimenti . 
Noi Tappiamo altresì, che quelli fentimen- 
ti interni di pietà fono egualmente vivi in 
tutti coloro, che fi accollano tantamente 
al Convito Eucariilico. Felici quelle ani- 
me , che efiendone tutte penetrate , attìn- 
gono fenza mifura da' fonti del Salvatore 1 
Ma benché coloro i quali fi comunicano, 
non abbiano tutti il medelìmo fervore, non 
è però meno certo , e il dire il contrario 
farebbe un opporli dirertamente all' infe- 
gnamenco comune della Chiefa, che non 
fi può utilmente efiere ammeffi alla Sacra 
Menta , fenza che il cuore entri , almeno 
in qualche grado, nelle difpofizioni, che 
noi abbiamo finora offeriate. 



Della 



:>8j 

Della cura che fi ite avere di purgarfi 
delle colpe veniali , per degnamente 
comunicarci, e con frutto . 

CAP. XL 



CHc diremo noi delle colpe veniali , e 
dell* attenzione, che bitògna avervi 
nel fuggirli per diiporlì alla Comunione ? 
Egli è cerio primieramente . che quelle l"pe- 
cìe di colpe , d^lle quali non fono mai to- 
talmente elènti le anime più pure duran- 
te quefta vita non lbno di per fe una ra- 
gione di privarli della partecipazione dei 
Sieri Milreri. Non fe ne debbono parimen- 
te efcludere nè alTolutamente , nè per trop- 
po tèmpo. ì Giudi deboli a cagione dell'at- 
tacco, o dell' affetto, cheavellèro per alcuni 
peccati veniali. Ma fe i difetti più , o meno 
confiderabili, che reftano ancora nei Gia- 
lli , non impedìtcono che Gesù Cnfto gl'in- 
viti , e gli ammetta alla fu a Menfa ; ciò non 
è fe non fe con condizione, che prima di 
accollarli al Santuario, noi ci caviamo le 
/carpe de' nofiri piedi , come Dio ordinò una * 11 
voltaa Mose, ed a Giofue; vale a dire,iof.v,id; 

che 
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che noi concepiamo un vero di quefli di- 
fetti , e Copiammo dell' affetto , che po- 
tremmo avete ad elfi, e che ci affatichia- 
mo di purificarcene. 

Nel parlare de' caratteri della vera Giu- 
ftìzia. noi vi abbiamo moftrato, che uno 
de' fuoi princìp-li effetti fi è, di render 
l'anima attenta a punficarfi da' peccati ve- 
niali . Or in qu.il tempo, ed in qual circo, 
lìanza farà mai alcuno più particolarmen- 
te obbligato ad adempire quello dovere , 
che allora quando fi difpone a ricevere il 
Santo de' Santi. 

I peccati veniali producono nell'ordi- 
ne ipidtualc un effetto in tucco Umile a quel- 
lo, che i cattivi umori, quando fi lattano 
ammaliare, producono nell'ordine natura- 
le . Tolgono all' anima il guflo della pietà , 
e rallentano il fuo ardore per il bene. L'ani- 
ma , dice S. Bonaventura ne diviene tiepi- 
da , aggravata , coperta di nuvole , e perciò 
mal difpofla ed incapace d'offerire i Sacri 
Wifteri , o d' eflerne fatta partecipe . Bifo- 
gna dunque, prima di comunicarli , fare 
una feria attenzione a quelle colpe cotidia- 
ne , umiliartene , e ravvivare in le il fuoco 
della divozione, affinchè quella polvere, e 
quelle paglie leggiere rollino diflìpate dal 
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foffio dello Spirito Santo , e confumare dal- 
le riamme della carità 

_ Quello è tanto più neceflàrio , quanto 
che uno degli effetti delia prelenza di Ge- 
sti Cnfto in noi, fi è di purificarci da que- 
«fc. forte di macchie. Il Conalio di Tren- 
to chiama l'Eucai iftia „ un antidoto , che 
» Gesù Crilìo vuole , che noi prendiamo 
>, per effer liberati da* peccati veniali, e 
» prelervati da' mortali.,, Se quella è fia- 
ta una delie intenzioni di noftro Signore 
nel! ilìiiuire quefto Sagramelo ; non è egli 
guitto, che noi pure abbiamo 1' iftefla ia- 
tenzione nel riceverlo? Ecco il perchè, 
come enerva S. Agoftine la Chiefa, men- 



ioljm mortilij vitanda fin». ■ < -. . { J 1 ' 
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ere fi celebrano! Sacri Mifleri, ci fa do- 
mandare a Dio, o per mezzo deli' Orazio- 
ne Domenicale, o per mezzodì molte al- 
tre preghiere della tua Liturgia , che egli 
{cancelli le noftre iniquità , che egli ci con- 
ceda il perdono, 1' aiìbluzione. e la remìf- 
fione de' noftri peccati, lenza diftinziòne 
di mortali, o veniali , affinchè non entria- 
mo nel Santuario, fe non che con un cuo- 
re puro. Or come faremo noi quelle ora- 
zioni, le ìl nollro cuore non ha un lìnee- 
ro dolore de' tuoi peccati, e non gli pian- 
ge? Come mai opererà 1* Eucariftia nella 
noftV anima quello preziofo effetto , che ne , 
dee rifultare, e che noi ne dobbiamo afpet- I 
tare; come mai ci purificherà ella dalle col- 
pe veniali; fé noi non abbiamo ne difpia- 
cere d' averle uommeffe, ne defìderio di 
correggercene ? Perocché è un princìpio 
collante'» che il peccato veniale , fìccome 1 
il mortale non può trovare il perdono, fin- 
tantoché la volontà (ti ad elfo attaccata, e 
non ha un lincerò defìderio di renunztarvi, 
E vagli i il vero, fe un Re ,. o qualche 
Perfonaggio digran confiderazione vi facelTe 
dire 

(>) S- T&em. ftrt. 3 J 87. hacret;. itì «Emi use pcCCJ- 
*run in corp. Sirut ptermim. tura veniale; qui» mintole 
mollale «midi non poteft, cmU man:t effettui . 
ouamdiu Toluuas pescato ad». 
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dire, di voler venire ad alloggiare in cafa 
voftra, qual premura non avrefte voi di 
pulirla, e di levarne via tutto ciò , che po- 
tette offendere la fua vifla? SÌ tratta di ri- 
cevere dentro di voi, non uomo mortale, 
ma bensì colui, che porta ferino nel fuo 
fianco , e nella fua vefie il Re de' Re , ed il Apoe. 
Signor de' Signori. Si tratta dì preparare ' 
nell'anima voftra un' abitazione ed un Tem- 
pio ad un Dio, che è la fomma purità, e 
la Cantiti medefìma; li tratta di unirvi a 
Gesù Crifto sì intimamente, che diventia- 
te mia cofa ftefia con lui . Potreftc voi dun- 
que ufar troppa attenzione a purgar la vo- 
flr' anima da tutto ciò , che voi fapete , 
che diipiace a un tale Oipite? E fe la con- 
dizione dell'uomo fopra la terra non è di 
eflere fenza peccato! non bifogna egli , che 
almeno vi dilpiaccia una s> trifta neceflì- 
tà , e che defideriate d' eflèrne liberati ? Non 
bifogn' egli, che alia prefenza d' un Dio sì 
Santo, voi vi rimproveriate tutto ciò, chp 
è ìn voi d'impuro ? Non bifogn' egli, che 
penetrati da' mede (imi l'entimemi, che S. 
AgofHno', diciate a Gesù Crifto dal rbn- 
T do 

(1) S. Aug. lié. 1- Cnfìfi oaie offèndint otulos tuoi, 

e. J Angufta eli domui ani- filcor . & feio : fed qu>s mun. 

mas rane, quo «miai ad dabiieim ?iutcui alteri , prae. 

eam dìlaletur »bs te. Ruino- ter te, clamai» , ,b ocailtii 

ft eflj refice. cara. Htbct mmmwnitmì 
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do de' vofìri cuori : „ Oime ! Signore , quan- 
„ to è Uretra 1' abitazione dell'anima mia, 
„ onde voi venghiate ad abitarvi? Allar- 
„ gatela. Ella c mezza rovinata} rifarci- 
tela . Vi è in efla quantità di difetti, che 
„ offendono gli occhi vofìri infinitamente 
„ puri; lo sò , e lo ccinfelìo; ma chi altri, 
„ che voi può pulirla ? A chi altri pollo 
„ io ricorrere per pregarlo a purificarmi 
„ da' mici peccati occulti? 

Che cofa potremmo noi defidcrare (òpra 
Tokt. in di ciò più decifiva, che l' Iftvuzione dataci 
MiUoÓm ^ a Grillo mcdcfimo, nella maniera la più 
iiMi.n. ib. Icnfìbile, in lavare i piedi a' fuoì Difcepo- 
js>"'b& GÌ' interpetri o0ervano(e S. Giovan- 
So&oiu» m 1' '"fi' 11 ' 3 molto chiaramente) che que- 
Ganda». infla azione mifleriofa fi fece dopo il man- 
Haut * E ~ giamento dell' Agnello Pal'quale , immedia- 
viBg. taf. tamcme avanc i il pafa, Eucariftico; e che 
una delle principali intenzioni del Sal- 
vatore, nell' abbacarli in tal guifa a' piedi 
de' fuoi Apoftoli per loro lavargli, è data 
d' infegnarci , mediante quello (imbolo e- 
fteriore, con qual purità di cofcienza bi- 
ibgna mangiar la l'uà Carne, e bevere il fuo 
Sangue '. 

Gesù 

(il JEjfffai in lì. c. m «ti qua lotiofle figninratnt 
Djuitus Dif ■ jvj'ìs !u ; s pmcm affcttuum itmndjtio : nimi- 
filjorum, priui ejs pcdet li- rum ad figuifkiudum qui 
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Gesù Crifto non lavò allora, fe non i 
piedi, a' fuoi DilcepoJi ; e ne vedi imo la 
ragione nelle parole , che difl'e a tutti loro 
nella Perlòna di S. Pietro: Colui , die' egli , 
f he e già lavato , non ha hìfogno , fe non di 
lavarli i piedi ; (ulto ti reflante del fuo corpo 
è pulito . E quanto a voi pure , fiete puri , 
ma non tutti: percb' ei fapeva dice /' Eva ti' 
geltfla , chi era colui , che lo doveva tradire 
in queir ifie fa ww'.Come fe egli avef- 
■fe detto loro: Voi fiete (tati tutti giuftifi- 
cati in virtù del Battemmo: le lordure del- 
l' anima voftra iòno fiate in eflb lavate; e 
riguardo a quello voi non avete bilògno 
che io vi lavi di nuovo. Ma ficcarne un 
uomo . che elee dal bagno, e che vi s' è 
lavato lutto il corpo, non può camminare 
T a fopra 

illi racla ob (cqucnfrio Eu- 
chii ifcc inftltutitracm , <juo 
fcilicet citeriori quedam fi. 
gnu dnrer^mur , quie mun- 

Euchaiiliiani digOC ciTct per. 
Ccptuius. 

(1) lo. XIII 10. Qui lotM 
e!t , nun imliget nifi ut pc- 
des bvet,(td e(t mandili ta- 
tui; & ves mundi eflis, ièd 
nco umora Scicbsr enim 
quilnatn efiit , <jui rtadcrer. 
Cam; propterca àixìt , noi 
cllis mundi omnci . 



animi puritatc sd ilhm mcn- 
fani nobis acrtdendum fit- 
Fatìam cniai effe rane loiio- 
nem anie infl:iiution;m Eu- 
char.ftiae iatis spparct ex nar- 

a'ioruni Evangcìiltsium nar- 

lavftniKì Gsndtv in con- 
cini, Eiong. taf. 1 30. lai ti 
Tcro poli cium acni , bc aure 
E uòvi ri (line commendationem 
kitionem hanc ra&am , & 
bine efficac.us probari potclt , 
■juad omoino yideitur loìio 
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fopra la terra , fenza che la polvere gli fi 
attacchi a' piedi; cosi, qualunque putita 
voi abbiate in virtù della grazia fantifican- 
te , che ho in fu fa ne' voltrì cuori, voi non 
liete, eienti da quei difetti più leggieri, che 
nel commercio della vita tòno inevitabili 
all' umana fragilità , e chi imbrattano i pie- 
di dell' anima . cioè i luoì movimenti, ed 
ì fu ;>i affetti . Non vi è alcun giorno , miei 
cari Difcepoli, nel quale voi non fiate ob- 
bligati a purificarvi da q nette macchie ; 
ma lo dovete fare più particolarmente in 
quella occalione, che io fono per darvi a 
mangiare il mìo Corpo, ed abevere il mio 
Sangue . Per quefìo ancora, fecondo moki 
Cementatori, a fine di esprìmere piùfor- 
Io>xlJ j 3 temente qutfta verità, dille Crifte a S. Pie- 
tro: Scionon li lavo (i piedi) non avrai 
parte con ma vale a dire tu larai cfclulb 
dal Sacramento, nel quale io fono per da- 
re me ftelTò in nutrimento, ed al quale io 
non ammetterò, fè non coloro, ai quali 
avrò prima lavati i piedi*. 

Se 

(i) TWn ia h- XUJ. 8. eo, le ipte in Chiifio man- 
Allenile non habiturum Pc- furut (rat- Ad hoc enim prae- 
truin patti 1 !» emù Cli'ilìodì- cipuc livabat fuorum pedet, 
Cium t(Tc, qu.a nifi loti: s ef- utuiipofitis Et mundis feipfum 
fet, Cofporis, Ce SrnKufni* incitaci daiet, & lealitet 
Ornili iiimpiione pnvaCus cutn eis un-relur . Et hocelt , 
fuiflìt, per quara Chriftusia cuoà Petto coniminatur, fi 
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Se voi adunque volete entrare, come fia- 
te obbligati, nel/o fpirito di Gesù Crifto, 
che viena sì chiaramente dimoftrato in que- 
fta occafione, non vi riftringete a portare 
alla Sacra Menta la loia efenzione da ogni 
peccato mortale; ma lavatevi ancora dal- 
le voftre macchie minori co* fentimenti di 
un veto pentimento, e fuppli^aie quello 
Divin Salvatore, da cui viene ogni noftra 
purità , ad operare fpirìtualmente in voi 
ciò , eh' egli ha voluto rapprelentare col la- 
vare i piedi a' fuoi Apoftoli, affinchè en- 
trando egli nelle voftre anime , vi trovi un' 
abitazione, che gli Jìa gradita, 

nella frequenza iella Santijfma 
Comunione. 

• CAP. XII. 

NOn ci retta altro , che di dirvi una pa- 
rola fulla frequente Comunione , e di 
moftrarvi quanto farebbe un allontanarli 
dalla dottrina , e dalla pratica della Chiefa, 
l'ammettervi indifferentemente tuttii Giù- 
fti; 

T 3 A non 

mi lavai ti, non nìi ftnh ipliue modo pratpiio, ili fo. 
cip mi ; nani conyiYjum citi la, quo* IsTero, daiunis. , 
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A non confìderare 1' Eucarifìia, fe non. 
in le frdTa , come un Sagramento pieno di 
virtù, per ramificare gli uomini, egli è cer- 
to , che non fi potrebbe inlpirar troppo ai 
fedeli il defiderio di riceverla. ,,Ma e' bi- 
„ fogna dall'altro canto r dice S. Tomma- 
„ io 1 , badare alle difpofizìoni di coloro, 
„ che deiìderano partecipare di quello Sa- 
„ gramenio, e che non debbono accoftar- 

vìfi . le non con molta divozione, e ri- 
„ (petto. 'E una cofa lodevole il comuni- 
„ cariì ogni giorno, fè ogni giorno fi tro- 
„ va uno preparato a farlo degnamente. 
„ Ma comecché fopravviene un infinità di 
„ colè, le quali fanno si, che la maggior 
„ parte degli uomini non hanno la devo- 
„ zione neceiTaria per fare una sì grande 

azione, e ipefle volte 1* anima, o il cor- 
po 

fi) S.Thsm- ftrl. j. Bo. accedat. Et ideo fi iliqoii Ce 
art. io. a Mrj.: Cica ulum quoiiùie ad bue puntuto in- 
huius Sacramenti duo poC ven.at , laudàbile eli, quod 
lunt coniidetjrij unum qui- quotidic fumai .. . li.-d quii 
dem ex parte iplius S;cra- rnujioticn in ,plur:fcus homi- 
menti, cuiul vitius eli ho- num ni ulta i ir. pedi menta hu- 
mini falciar. t, & ideo utile jus dtuot.onis nccununt pro- 
e!l rjuot.die ipium fu mere, ptet indifpofitioncm coiporìj 
Uthomoquotirlic riuifruàarn vel animai;, non eli utile 
pcrcipiat. Alio modo potcll omnibus hominibus quùidia 
coi'.ii.ivi.-.ri ex ente iumcntis, ad hoc Sacvcmentum sctede- 
in cuo reqti.rilur , ut tum re , icd quotici! umque Te ad 
magna deTOtiobe , Et leve- illud homo inveuent pne» 
natii ad hoc SacrimtEtum psri-tuni. 
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„ po è mal difpoflo ; non è utile perciò ad 
ognuno il comunicarli ogni giorno; e 
„ non (ì dee rifare, le non quando uno lì 
„ trova ben preparato.,. 

Lo flato interiore dell' anima è adunque 
principalmente quel che deve decidere del- 
l' ufo pili frequente, o più raro dell' Euca- 
riftia . Laonde, comecché la difpofizione di 
uno, non è la difpofizione di un altro, e 
fpelfe volte addiviene, che un ideila per- 
fona non ha Tempre la mede lima divozio- 
ne, e il medefimo fervore ; ne iegue, che 
non fi può prefcrivere, nè coniigliare a 
tutti i Criltiani, nè meno a tutti t Giulìi, 
1' iftefla regola dì condotta per rapporto 
alia Comunione . „ Con quello avvedimene 
» to hanno i Padri del Concilio di Tren- 
ti to efortato alla frequente Comunione , 
», ed hanno cimollraco il defiderio, che a- 
vevano, che tutti i fedeli ave (T'ero una 
,, purità dì collumi tanto perfetta dapo- 
>, tere, anche ogni giorno . nutrirli degna- 
„ mente del Corpo del Signore > „ ma , co- 
me oflerva il noftro S. Pitdre Papa Bene- 
detto XIV. 1 , « fi fono con molta favicz- 
T 4 „ za 

(i) Ut SynaJ.Dittctf Iti ?. ciìiiit decre!-s, fidcles hor!j(Ì 

t. ix pag. 1S1. & ìSj.Haec Cim sii SanOitBmie Comu- 

SptnjcntcsfjpicntinìmiTri- tiionis frnjucnt sm , fibique 

imi PjIics , duobin a & in voti* cife dcmonilsiuT-.t , 
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,i za attenuti dal dare fopra di ciò una re- 
„ gola generale, ben Capendo, che non Te 
„ ne può darà alcuna, le non relativamen- 
„ te allottato, alla devozione, ed alla ca- 
„ rità di Ciafcheduno in particolare. „ 

In ièquela di quello princìpio rifolve S. 
Bonaventura la queftione , fe Ila meglio co- 
municarli fpeflb, o farlo più di rado. Mi 
pare , dice quello Dottore sì. pio , e si il- 
luminato', (e voi offerverete .ch'ei par- 
la 

aegrotantibus non poielt un» 
forma fervati io dandii medi- 
cinis corpotis, proplcr diver» 
Iltatei complciionum , aut lo- 
ci . aut tempora, aut diaetae» 
vel aliarum conlidcrarionum . 
yio quibui aut rorius, aut 
faepìus, aut malori, aut rai- 

dicina datur : ila & de medi- 
cina fpitituali, quac cft Cor 1 » 
pus Chriiti, intdligendum . 
Mundsnii enim curis occu- 
pati ratini poifuot fc ad il- 
tud rec.piendum expedire . 
quam illi, qui tantum fpiti- 
tualibui lludiii intenti ; Se ali! 
magis , ahi minus fuut cirtura- 
ipctìi in cullodia vitae fuae, 
& morum , U , conlcientia* 
fuae puntate ALi ciiam ai- 
dentiori uclidcrio tribuni ut 
ad iltius Canaria Cibi pcf- 
ceptionem j alii reto rjuodam- 
Jjiodo tcrrentur, lum debt- 



ui quilibet tafita ernineat mo- 
rum integriate, ut digue perf 
lìt etiatn quoCidie Chtifli car- 
nibui palei; confulro tafnen 
abliinueiunt ab univcrfsli re- 
gula ii ac de re tradenda ; curri 
fati! clpioratum habue;int , 
catti UQice defiimi pofle a cu- 
juilihet peculiari Batti, de'o- 
t.onc. Et caritatc . 

(i) S- Bmav. lìt. 1. ili pro- 
fili. Biligùf. e. ■ 7 . Si tcto ali- 
quisdefiderat ex petit i , utrum 
lìt mtìius.iàepius, quam ta- 
ri u a Coi poti! Chrifti fufeipe- 
fe Saciaoientum ; videiur 
mihi. quod non poffit fupcr 
hoc omnibus dati rcgula uni- 
fnrmis. Vara funt enim ho- 
irjnum merita , Se diVerfa 
opzioni itudla, & dillcrcntia 
dtfldem, ce multi pi ices Spi. 
rìtus Sanici opcrat;oncs in fin- 
gulis, 8e divelli cti^m ilatui 
inieligionc. Et ideo licut 
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la a" Religiolì ) che non lì può Copra que- 
„ ito proporre a tutti una regola unifor- 
„ me. Non ognuno ha un mento eguale; 
„ le funzioni degli uni fono diverte dalle 
„ funzioni degli altri: i defideri, e le in- 
clìnazioni non tòno le mcdefime: Io Spi- 
„ rito Santo di verifica in infinito le lue o- 
„ perazloni nelle anime: finalmente vi fono 
„ anco nella profeffione religiofa diverti fta- 
„ ti. Per conlèguenza ficcome non fi può 
,, tenere l'iltefta condotta riguardo a tutte 
„ le forte di malati, attefa la divertita delle 
„ compleflìoni, de' luoghi, de' tempi, de' 
„ regolamenti di vivere, o d'altre confi- 
„ derazioni, le quali fanno sì, che fi dia 
„ un rimedio più Ipeflò, o più di rado, in 
„ maggiore, o in minor quantità; così de- 
„ ve efTere del rimedio ipirituale, che Ge- 
,, su Grillo ci ha preparato nella (aera fiia 
„ carne. Le perfone imbarazzate da'pen- 
i, fieri temporali non hanno nè tanta faci- 
„ lità, nè tanta libertà di fpirito, per di- 
T 5 „ fporfi 

reni accederci Ecnifì confcien- dotibus, quia femel in fepti- 

IM urgere: , ■ , . - ve! timor roani fufficiat ci ci Confue- 

maioris elongationis a iJeo rodine comraunicare , n^firpe- 

impcllereti valde raro acce- cialis eiu6 quandoque , vcl 

derent ad iliud minficam Sa- ratio plus fusdeat , uc infirmi- 

cnmentura . Vix tamen ali- lis fuperetnieos, vel fingub- 

quii ita religiofus effe vide- riler feftiuitas folemnis , vd 

tur £* fanOus, «ceptis facer- inufitatac de»otionis ferrar , 
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„ fporfi a ricevere quello Divino rimedio, 
„ quanto quelle, le cui Occupazioni fono 
„ tutte fpiritualì . Dall' alerà parte tutti non 
., vegliano con ugual premura alla cufto- 
„ dia dell' anima loro , a regolare i loro co- 
„ (lumi , a purificare la loro cofeienza . Ag- 
„ giungete, che gii uni fono tiraci alla Co- 
„ munione da un ardente delìderìo, meri- 
„ tre che altri fono in qualche maniera fpa- 
» ventati .quando debbono accollarvi lì , c 
„ non Io farebbero, fe non di radiffimo, 
t, (è non vi foflcro fpinti dalla loro cofeien- 
ii za, ...o dal timore di allontanarli vie- 
„ più da Dìo.,, Dopo di che offerva que- 
llo Santo Dottore „ che egli è raro il tro- 
vare alcuno, eccettochè tra' Sacerdoti , 
» il quale fia tanto Religiofo , e tanto San- 
„ to , da potergli permettere di comuni- 
,, carfi più d' una volta la fettimana , fe 
„ quello non folle per qualche ragione par- 
„ ncolare, come d'una malattia, che fo- 
„ pravvenga , o d' una grande folennità, o 
i, d' un fervore lira ordinario di devozio- 
i> ne. ,i 

Egli è vero, come noi lo abbiamo dì giàof- 
fervato , che i primi Criftiani fi comunica- 
vano ipeilidìmo ,ed anche ogni giorno . Ma , 
oimè! Si può egli conlìderare lenza ammira- 
zione la grandezza della loro fede, il fervore 
della 
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della loro pietà, la loro perle ver anza nell* 
orazione, il loro amare per Gesù Crilto la 
loro carità tenera compaiftonevole per iloro 
fratelli , il loro distacco dal Mando , e dalla 
vira predente , la loro premura per li beni 
eterni , la loro applicazione a tutte le for- 
te d opere buone, la loro pazienza net 
mali, la loro allegrezza nelle perfecuzio- 
ni , la loro coftanza ne' più crudeli tormen- 
ti, jl loro zelo per il martirio? A pro- 
porzione , che fi è raffreddata la carità, 
pia rare fon divenutele Comunioni; evi 
è egli motivo di reftar forprelò , che fee- 
mando 1' amore della Qiultizìa, non lì da. 
più avuto 1' ifteflb ardore per ricorrere a 
colui , che n' è 1' autore ? È" egli da mara- 
vigliar^ che. una pietà languida, la quale 
nqn tende fe non debolmente alla fua per- 
fezione , non produca il gufto medefimo per 
il Pane di vita, che avevano una volta i. 
Criftiani tutti accefi di carità, e tutto ilde- 
fiderio de' quali era di avanzarli a gran 
palli nella carriera Evangelica? 

E' un gran male fenza dubbio quefta per- " 
dita della pietà in quelli fieli! , che anche 
ne fanno profelTione . Potete voi non refìar- 
ne commoffi? E chi dal Supremo Paftore è 
incaricato della egra delle anime, può egli 
mai abbaftanza rimettervi con forza bafle- 
T <S >ole 
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vole davanti agli occhi 1' eminente perfe- 
zione, alla quale fiamo chiamaci, e l'ob- 
bligo, a tutti comune, di tendere ad efla 
continuamente con tutta 1' attività del cuo- 
re ? Può efier mai tacciato d' ecceffivo i] 
noiìro zelo in rapprefentarvi, che effendo 
1' Eucaristia il nutrimento preparato da 
Gesù Crifto per farci crefeere in lui , e per 
iftabilirci nella vita della grazia, il delide- 
rio di parreciparne è una difpofizione ef- 
fenziale alla pietà Criftiana, e che non dee 
avere alcun limite? Ma final tantoché mal- 
grado le noftre efortazioni, noi veggiamo 
delle anime, le quali per altro abbiamo luo- 
go di creder giutle, durare in uno flato 
d' imperfezione, e à* infanzia fpirituale; 
non fare alcun progrefìb nella gìuftizia.o 
farne fòia mente poch' (Timo ; fpingeremo noi 
quelle anime ad accollarli a' Divini Mifterì 
tanto fpeflb . quanto le anime le più infiam- 
mate del fuoco della carità ? Non le confì- 
glieremonoi piuttoftoa prender faviamente 
una via di mezzo trai* utò frequente del- 
l' Eucarifiia, cui non comporta la debolez- 
za della loro virtù, ed un ufo troppo ra- 
ro ? N'in avremo noi alcun riguardo al gra- 
do della loro pietà, ed al loro avanzamen- 
to per regolare fopra di ciò gli avverti- 
menti , che ad ette crediamo di dover da- 
te? 
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re? Non diremo noi con S. Bonaventura 1 
ai fedeli , che da noi afpettano regole (Scu- 
re per la loro condotta, che fé eglino han- 
no la fantità ed il fervore de' primi Criftia- 
nì, noi non polliamo fe non lodarli eh" e' fi 
comunichino anche ogni giorno ; che ie al- 
l' oppofto per la freddezza ed imperfezio- 
ne della loro Giustizia li temono del peg- 
gioramento, che caratterizza la fine de' te- 
coli, fanno bene a non comunicarli fe non 
di rado ; affaticandoti però colla vigilanza 
e l' orazione di metterfi in ìftato di farlo 
più fpeflb : e che le la loro difppfizione ftà 
in mezzo trai fervore de' primi tempi, e 
jl raffreddamento degli ultimi , debbono pa- 
rimente nell'ufo di quello Sagramento te- 
nerli ad una vìa di mezzo, che è di atte- 
netene qualche volta per eccitare in fe fteffi 
un più profondo rifpetto, e qualche voK 
ta accoflarvifi per reftarvi accefi d' un più 



(1) liem in 4. Strilliti tetti medio modo, mediamo' 
Ufi. il fan. 1 art-%. q. i. do debet fe balere , & ali- 
si autem quaeritur , utrum' quando celiare, ut diÈat te- 
eipediat frequentare alieni j di- jeierij acquando accedete, ut 

cendum , quod fi videa* fe ■ inflarametur amore et 

cfl"e in Itatu Ecdefiac primi- tunc fccundum illam rartem, 

tivac, laudanduro eli quotidic fccundum quam viderir fc 

Communicare : fi su Win in Inelius pr o licere , ad iliatn 



gran- 



itati! Éccfcfiae finaiis, 
ftigidum Ec tardum , 
duci eli , quod taro : 



inuo'iSiM- 



il, utpote d; eli net : quod folum afe- \ 
1, laudati- [lentia difetti . ' ** 

d: SÌ au- 
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grande amore ? Non rifpetrcremo no! imo-, 
vimenti, che lo Spirito Santo opera nelle 
anime, e quando vediamo, che egli impri- 
me nelle une un religiofo timore , che le 
porta ad allontanarti , ed intpira alle altre 
un umile confidenza, che le invita ad ac- 
coftarfi più fpeflb. non avremo noi alcun 
riguardo all'uno ed all' altro di quelli fen- 
timenti? Finalmente non iftudieremo noi 
il progreflb, che fanno le anime, o colla 
frequente Comunione, o colle Comunio- 
ni più rare, per confìgliare ad effe quel- 
la di quefte due ftrade, da cui 1' esperien- 
za c' infegna , ch'elle traggono maggior 
profittò? . 

Ecco , quel che c* infegnano ì Santi : ec- 
co qual' e veramente lo fpirito della Chie- 
di ecco ciò, che efigonò, e la fancità del 
Pane Eucariftico, e l' internile de' Fedeli. 
Medit-fo- ,. II Pane Eucariftico, dice Monfignor Bof- 
praivwg- n fj eti v j en chiamato da* Santi il Pane de* 
*l°' |,g " „ forti : e pifogna ufare nel darlo quelme- 
„ defìmb difcernimento, che ufaun Medi- 
„ co nel dare il cibo lblido ad un malato ; 
„ vale a dire, eh' e 1 bifogna penfare non 
M folamente al rifiuto affoluto, che fe ne 
„.tìeve fare fin che dura la febbre; ma an- 
cora alla maniera, colla quale bifogna 
„ darlo a' convalefcenti , Oltre la prova , 
„ che 
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„ che bì fogna fare „ della /labilità della 
converfione, e della flncerìtà della Giufti- 
zia „ per non mangiare in quella Carne 
„ celefte la fu a dannazione, vi è ancora una 
„ prova , ed una preparazione neceO'aria 
>, per mangiarla con profitto.... Bilbgna 
„ confiderete il progreflb, che noi faccia, 
„ mo mangiandola, e prenderla con riguar- 
„ do, fi nat tantoché noi fiamo remimi atti 
„ a ricevere tutto il fuo effetto : fe nò, el- 
,, la ci aggrava . . . Bilbgna , aggiunge quo- 
„ Ho illuftre Autore, temere il frequente 
u ufo dell' Eucariilia , fe non fi arriva a una 
„ perfetta fallite fpirìtuale , e ad uno fia- 
li to di forza . „ 

Infatti comecché bi fógna aver la vita 
della grazia per mangiare il Pane di vitaj 
bifogna ancora efler , per cosi dire, più 
vivo per mangiarlo frequentemente. La 
Comunione è il (imbolo della coìlegazio- 
ne, che noi già abbiamo con Gesù Crifto» 
nel tempo fteflb che ella è la ftrada , che 
ha fcelta quello Divin Salvatore per unir- 
ci a fe più intimamente. Una Comunione 
più frequente è il fegno efteriore d' una u- 
nione più Uretra contratta con Gesù Cri- 
flo, mediante una partecipazione più ab* 
bondante del fuo fpirico : e quefto fegno a 
fallo 

i-ili 
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falfo, quando non è congiunto con ciò, 
eh' e' lignifica . 

Un' anima fanramen te inebriata dell'amo- 
re del Celefte Spaio, piena di fommi filo- 
ne a tutti i Cuoi voleri, tempre fedele nel 
fuggire ciò, che a lui difpidce, e nel fare 
ciò , che a lui è gradito; un anima perfet- 
tamente diftaccata da tutte le cofe terre- 
ne , che fi confiderà qui come forefUera, 
che arde di defìderio di pofTedere Iddio, 
che gli dice per li fanti trafporti deliaca* 
PC rità ; Voi fiele il Dio del mio cuore , e la mia 
IXXXL porzione per tutta l'eternità; una tal' ani- 
ma fi comunichi pure ogni giorno, cerchi 
pure nella carne del Tuo Salvatore la fua 
forza, il fuo foftegno, e la confolazione del 
fuo efiglio: feguiti pure la dolce attratti- 
va-, che la fa fòfpirare verfo quello Pane di 
vita: noi non portiamo, fe non lodare la fua, 
pietà , e farle coraggio . Quefta fpofa fede- 
le, che non vive Ce non di Gesù Crifto , 
e per Gesù Crifto, fi può egli effettivamente 
dire, che ella fi nutrifea troppo fpeffo del- 
la carne del Tuo Divino Spulò, a cui ten- 
dono, e vanno a terminare tutti i Cuoi mo- 
vimenti, e tutti Ì fuoi affetti? 

Ma una Comunione si frequente, che 
annunzia la più intima unione col Santo dei 
Santi 
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Santi, convien' ella ad un'anima, giuda sì, 
(perchè voi ben comprendete, che non fi 
tratta qui di peccatoci) ma piena di difet- 
ti, e foggetta ad una moltitudine di colpe, 
le quali ella non piange te non debolmen- 
te? farebb'egli ben fatto , che un, Criftiano 
si imperfetto fi metteffe al pari colie ani- 
me confumate nella pietà, eh' egli moftraf 
fe efteriormente colla frequenza delle fue 
Comunioni un amore a Gesù Crifto, c un 
defiderio di crefeere in lui. molto maggiore 
eh' ei non 1' ha nel fondo del ftio cuore , 
e eh' ei s' ornaffe in tal guifa delle appa- 
renze di una carità perfetta, da cui l'im- 
perfezione della fiia virtù lo tiene ancora 
si lontano? 

Una Comunione più frequente non è folo 
l'appannaggio , ed il fegna fendibile di una 
fame, e à' una fece più ardente della Giu- 
ftizia; ma è altresì il limbolo efteriore dì 
una più abbondante elfulione di grazie nel- 
1' anima di colui, che fi comunica tanto 
lpefTo; e quello (imbolo è vano, ed ingan- 
natore, quando egli non opera effettiva* 
mente ciò, che rap preferita .Quefto è quel- 
lo, che accaderebbe a coloro , che volef- 
fero moltiplicare fenza numero le loro Co- 
munioni, prima di efierc arrivati ad un 
grado di virtù, che gli renda capaci diac- 
tinga- 



3o<5 Parte Terza 

tìngere con tanta abbondanza da quefìa Di- 
vina fonte. Il Figliuolo di Dio ci comunica 
la fua vita Divina mediante la tua Carne, 
ed il Tuo Sangue; ma la mìiura di quella 
comunicazione è regolata lecundo l'ordine 
della tua tapienza , e non lècondo i noftri 
gufti, ed i notti i capricci . Si partecipi 
più fpeffo, o più di rado dell' Eucarilìia, 
i'empre vi Ci ricevono nuove grazie a pro- 
porzione del fervore delle proprie difpo- 
lìzioni. Sarà dato, dice Gesù Criiìo, a 
colui, che ha, e fi troverà ricolmato di 
beni . 

Datemi un anima feioka dagli affetti ter- 
reni, rapita dalla bellezza invilìbile della 
vera Giuftizia , che delìdera Gesù Crifto, 
e non delìdera altro, che lui foto; una 
tal' anima è preparata a ricevere ogni gior- 
no un aumento di grazie, e le ella ha la 
bella forte di mangiare ogni giorno la Vit- 
tima della fatate; il ricevere quello Di via 
Sagramento è in lei un légno efficace della 
comunicazione interna, reale, ed abbon- 
dante, che Gesù Cri fin le fa del ino (pi- 
rito . Ma invano moltiplicherete le vuftre 
Comunioni ; invano Jc renderete «ridia- 
ne; fe l'anima voftra per l'ardore de' fuoi 
delìderj non è difpofta a ricevere ogni volta 
nuovi inilulU dal l'uo capo . Il Pane di vita 
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prcfo ì neon fiderà tamente vi diverrebbe i- 
nutilc ; e fubito che egli non vi nutrùTc , 
aggraverebbe 1' anima voftra, e la infiac- 
chirebbe. Tanto è vero, che per non a- 
bufarfì d' un dono sì preziofo, bifogna tem- 
perarne 1' ufo a proporzione delle forte 
ipiricuali, e deli' amore, che fi ha per la 

S. Francefco di Sales , e eoa lui tutu 1 k ind -. 
Maeitri i più illuminati , e pi>i fperimen- Lb » ■«■«• 
tati nella Vita Spirituale, ricercano per 
la Comunione di tutti gli otto giorni, che 
oltre 1' efler totalmente liberi da* peccati 
mortali, che è, dice S. Agoftino, il più 
baffo grado della Giuftizia Cristiana, Pri- 
ma liberta!, cerere trìminìbas; fi fia lìberi fatti?- 
da ogni affetto al peccato veniale , e che fi ^'"j"'*" 
abbia un Canto desiderio di comunicarci, 
che proceda da un grande amore per Ge- 
sù Crillo. 

Il non avere affetto al peccato veniale , 
confitte , nel non commetterne alcuno con 
arretro e con propoiito deliberato , e nel 
non cadere, fe non in quelle colpe di for- 
prefd e d'inavvertenza, che Iòno inevita- 
bili all' umana fragilità, e nell' affaticarli 
ogni giorno di purificartene coli' ardore 
della carità, col gemico della penitenza, 
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coli' umiltà dell' orazione , colla mortifica- 
zione C rifilati a, e con una edita vigilan- 
za fopra il tuo fpirito, lòpra il fuo cuo- 
re, c l'opra tutti ì fuoi lènti. 

In quanto all' attrattiva, che fi fente per 
la Comunione, è molto facile l'ingannar- 
vili. ,, Vi fono, dice Monfignar Bollile t , 
pmiVuig! " ^egli appetiti di malati ; ve ne fono dei 
Siar.48. ,, cagionati dalla fenica 1 dunque l'appeti- 
„ to è equivoco . Bifogna fa perlo conoi.ee- 
„ re; bifogna fa per lo reprimere; bifogna 
„ faperlo rifvegliare. „ 1 

Senza far qui parola di quei delideri di 
comunicarli , che non hanno altro princi- 
pio, che la vanità, e la brama di guada- 
gnarti la ftima degli uomini, o di laguna- 
re V ufo delle cale, dove uno fi trova , o 
di uniformarli al gufto delle perfone, col- 
le quali uno ha dell' aderenza , o altri mo- 
tivi umani; in quante altre maniere non 
avvien* egli » che l'attrattiva per la Santa 
Comunione fi a mal regolata? Gli uni vi 
vanno, perchè una fegreta prefunzione fa 
loro credere d' efTer avanzati nella virtù 
molto più, che in realtà non fono. Altri 
s' immaginano , che a forza di comuni- 
carli , fi folleveranno al più alto grado di 
fanti», fenza imbrogliarti a prendere i 
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mezzi preferini dal Vangelo , per ifpo- 
gliarfi dell'uomo vecchio, e riveftìrfì Tem- 
pre più dell' uomo nuovo. 

Non e' inganniamo. Ciò, che fi è pro- 
pollo il Salvatore del Mondo adi* iftitui- 
re l'Eucariflia, fi è, come abbiamo det- 
to, il trasformarci in lui, ed il comuni- 
carci il luo Ipirito col nutrirci delta lùs 
Carne : per quello fteflb motivo adunque 
dobbiamo deliderare di mangiar quefto pa- 
ne Spirituale. Il noftro appetito non è le- 
gittimo e regolato , fe non tanto quanto 
procede da un ardente fame della Giufti- 
zia. Or quando il cuore è divorato da que- 
fta fame, «ma la condotta efteriore Io di- 
moflra, e ne fa te ili monta nza . Quelli, il 
corpo delle azioni de' quali non manifesta, 
fc non un debole defideiìo di crefeere nel- 
la Giiiftizia , hdnno adunque luogo di te. 
•mere, che la loro attrattiva per la Comu- 
nione non ila piuccofto un inlìdia di Sata. 
nalTo, che un movimento dello Spìrito 
Santo. Quindi è, che bifogna fempre tor- 
nartene a quel principio , che l' ufo del Pa- 
ne Eucarìftico deve efTer regolato , per 
quanto è potàbile, l'opra il progreilb, che 
ii fa nella Giufiizia , e fopra il profitto 
reale, che fi ricava da quello Divino nu- 
trimento . 
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3io Fa iti Terza 

Ma il femplice fedele dovrà egli rap- 
portarli unicamente a' fuoi propri lumi, 
per fare quello difcernimento ? Se egli 
non avelie alerò giudice . che fe ftetTo ; non 
avverrebb'egli ogni giorno , che noi vedrem- 
mo da una parte le anime fante e timora- 
te privarli per anni interi del Fané di vita, 
perchè 1' orrore, eh' elle hanno alla me* 
nome colpe, ed il vivo dolore, che ne 
concepì tcono , farebbe loro tempre penfa- 
re di eflèrc indegne di parteciparne ; e dal- 
l' altra i Oiftiani più languidi , ed anco 
i peccatori accollarvi fi in con fide ratamente ? 
Bitbgna dunque, che «Ila feria prova, che 
ciafeuno di voi deve fare di fe fteflb, voi 
accoppiate un' umile fommiffione agli av- 
vili a' un direttore illuminato, che Ila ca- 
pace di guidarvi, e di proporzionare l'ufo 
di quefto Pane Celefte a' voftri bifogni , al- 
le voftre forze, ed al voftro avanzamento 
nella vita interiore. 

Moltiplicate , o Signore, nella voftra 
JjtcXll, Gliela quelli difpenfatvri fedeli , e praden- 
+ 1, ti, che l'appiano dare a ciafeheduno a fuo 
tempo , e fecondo la mi fura a lui propria , 
il frumento fpiritualc, la diftribuzione del 
quale è ad elfi confidata . Infpirate al votlro 
popolo la docilità, che gli è neceflaria per 
lafciarfi in tutto guidare fecondo le inani- 
me 
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me della voftra Satira Legge. Fate cono- 
fcere ai Paftori, ed alle Pecore la ftrada, che 
conduce alla vira . Spargete fopra di loro 
la luce del vofìro Ipirito , che faccia loro 
difeernere la vera Giuftizia, quella Giufti- 
zia interiore, di cui voi fiere il principio , 
ed il line, da quelle falle Giù/tizie , che 
feducono le anime, ed hanno per termine 
la perdizione . Voi ci avete dato nell' Eu- 
carìftia un fonte inelaulìo di vita , ed è 
voftro volere, che ivi noi stringhiamo . 
Producete nel cuore di tutti i fedeli un 
deliderio ardente di vivere di voi, e per 
voi . Crefcano elfi nella pietà per poterli 
fpelfo nutrire del Pane di vita, che avete 
loro preparatole mangiandolo fpeflb, ne 
ritraggano ogni volta una nuova pienezza 
di quella vita interiore, che viene da Voi , 
che fi accrefee per mezzo di Voi , che con- 
duce a Voi , e che farà eternamente con- 
fumata in Voi . 

IL F I N £, 
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